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Addì, 19.12.2017, in Roma

tra

- Confindustria Radio Televisioni e la RNA (Radio Nazionali Associate) per le radio e 
televisioni, rappresentate rispettivamente dal Presidente Francesco Angelo Siddi, dal 
Vice Presidente Delegato Maurizio Giunco e dal Presidente Eduardo Montefusco con 
una delegazione presieduta da Piero Manera e composta da: Gaddo Gelli, Luigi Motta, 
Piero Cerutti, Roberto Rispoli, Stefano Catani, Roberto Giovannini, Renato Stramondo, 
Paolo Chiarelli, Sergio Natucci, Davide Stinchelli, Tiziana Mennuti, Michele Scotto di 
Uccio, Anna Specchia, Elena Gallo, Stefania Maggi, Giovanna Bellezza, Francesco 
Canini, Karsten Kremer con l’assistenza di Rosario Alfredo Donato, Josè M. Casas e 
Annamaria La Cesa. 

con

- l'ANICA (Associazione Nazionale Industrie Cinematografiche e Audiovisive) 
per quanto di competenza, nella persona del Presidente Francesco Rutelli, 
coadiuvato dal Delegato Anica dell’Area Lavoro e Relazioni Industriali, Ranieri De 
Cinque, assistito da Andrea Canali, Responsabile dell'Ufficio Relazioni Industriali 
dell'Associazione;

e

- SLC - CGIL (Sindacato Lavoratori della Comunicazione) rappresentata dal Segretario 
Generale Fabrizio Solari, dai Segretari Nazionali Emanuela Bizi, Nicola Di Ceglie, 
Marco Del Cimmuto, Cinzia Maiolini, e dai Coordinatori Alessio De Luca e Massimo 
Luciani;

- la FISTEL - CISL (Federazione Informazioni Spettacolo e Telecomunicazioni), 
rappresentata dal Segretario Generale Vito Antonio Vitale, dai Segretari Nazionali 
Paolo Gallo, Laura Ferrarese e Giovanni Luigi Pezzini;

- UIL - COM (UIL Comunicazione) rappresentata dal Segretario Generale Salvatore 
Ugliarolo, dai Segretari Nazionali Pierpaolo Mischi, Fabio Giuseppe Gozzo, Luciano 
Savant Levra,  Roberta Musu, Giovanni Nicola e Rossella Manfrini.

Assistite dalle rispettive strutture territoriali e da delegazioni dei lavoratori. 

Si è stipulato il presente Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro, da valere su 
tutto il territorio nazionale, per le aziende private esercenti servizi radiotelevisivi 
multimediali con attività di edizione e messa in onda, produzioni e commercializzazioni 
dei programmi.
Contestualmente al presente CCNL le parti hanno sottoscritto un’ipotesi di accordo 
valida per il triennio 2015/2017 che costituisce parte integrante e inscindibile dello 
stesso.
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PREMESSA
Per realizzare e mantenere un sistema di relazioni industriali, che sia funzionale alle 
esigenze delle imprese e dei lavoratori, si deve attribuire all’autonomia contrattuale 
dei soggetti partecipanti una funzione prevalente nella definizione delle regole e 
nella gestione delle relazioni sindacali anche attraverso lo sviluppo, ai vari livelli e 
con diversi strumenti, del metodo partecipativo cui le parti firmatarie riconnettono 
un ruolo di primaria importanza nella prevenzione dei conflitti.

Coerentemente a tale impostazione, le parti stesse si danno atto, in nome proprio 
e per conto degli organismi territoriali collegati, delle imprese aderenti e delle 
rappresentanze aziendali dei lavoratori, che la condizione necessaria per il 
consolidamento del sistema di relazioni industriali concordato è la sua corretta 
osservanza ai vari livelli.

Pertanto le parti stesse si impegnano a rispettare e far rispettare le norme del CCNL e 
le sue conseguenti applicazioni aziendali.

In particolare le Associazioni di categoria firmatarie sono impegnate ed opereranno 
per l’osservanza delle condizioni sottoscritte da parte delle imprese associate, di 
contro le Organizzazioni sindacali si impegnano a non promuovere e ad intervenire 
affinché siano evitate azioni o rivendicazioni intese a modificare, integrare, innovare 
quanto ha formato oggetto degli accordi ai vari livelli e tutto ciò nell’ambito di una 
corretta e puntuale applicazione delle norme contrattuali.

Il presente contratto è stato stipulato sulla base della presente premessa che ne 
costituisce parte integrante.
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CAPITOLO I. PARTE GENERALE

Art. 1 - Sfera di applicazione 

Il presente contratto collettivo di lavoro si applica a tutte le aziende private media, ivi 
comprese le agenzie di informazione radiotelevisiva, esercenti servizi radiotelevisivi, 
anche diffusi attraverso canali multimediali e multipiattaforma, comunque realizzati 
con attività di produzione, post-produzione, emissione, edizione e messa in onda, 
distribuzione e commercializzazione dei programmi e a tutti i lavoratori in esse occupati 
qualunque attività o mansioni svolgano rappresentando la fonte di regolamentazione 
di tutti i tipi di rapporti di lavoro nel settore.

Tra le imprese esercenti servizi radiotelevisivi e multimediali, a titolo esemplificativo 
ma non esaustivo, rientrano:

؞  le aziende che erogano servizi tecnici di produzione radiotelevisiva, di diffusione 
del segnale radiotelevisivo, di gestione di impianti produttivi e di messa in onda, 
di progettazione e realizzazione videografica e scenografica, di post-produzione, 
di progettazione e esercizio di sistemi informatici a supporto della produzione e 
della programmazione radiotelevisiva;

؞  imprese di produzione radiotelevisive;
؞  le aziende che producono e commercializzano canali radiotelevisivi tematici free 

o pay, attività di new economy ed e-commerce, canali di informazione anche 
all news, programmi e contenuti editoriali, anche se destinati alla esclusiva 
diffusione multimediale, imprese di gestione servizi social network, e/o servizi 
on line; fornitori di servizi media audiovisivi, operatori di rete e tower companies, 
nonché piattaforme di diffusioni di contenuti multimediali le aziende che 
realizzano specifici prodotti radiotelevisivi su commessa, integrando gli aspetti 
editoriali e tecnico produttivi. 

Le parti convengono di non stipulare intese con condizioni diverse o di miglior favore.

Art. 2 - Decorrenza e durata

Il presente contratto, decorre dalla data di stipulazione e verrà a scadere il 31.12.2020.

Art. 3 - Inscindibilità delle disposizioni contrattuali e condizioni di miglior favore

Il presente contratto annulla e sostituisce ogni contratto collettivo nazionale, regionale e 
provinciale eventualmente vigente alla data di stipula del presente contratto.

Le disposizioni del presente contratto, nell’ambito di ogni istituto, sono correlative ed 
inscindibili tra loro e non sono cumulabili con altro trattamento contrattuale.
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Fermo restando la inscindibilità di cui sopra, le parti, con il presente contratto, non 
hanno inteso sostituire le condizioni definite a livello aziendale e territoriale più 
favorevoli al lavoratore in servizio alla data di stipula del presente contratto.
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CAPITOLO II. SISTEMA DI RELAZIONI SINDACALI 
E DI INFORMAZIONE

Art. 4 - Sistema d’informazione

Ferma restando l’autonomia delle parti, consapevoli dell’importanza del ruolo delle 
relazioni sindacali per il consolidamento e lo sviluppo delle potenzialità del settore sia 
sotto l’aspetto economico-produttivo sia con riferimento all’occupazione, si conviene 
di realizzare un sistema di relazioni sindacali e di informazioni coerente con le esigenze 
delle aziende e dei lavoratori.

A tal fine si concorda il seguente sistema di informazioni:

a) Livello Nazionale
Annualmente, di norma entro il primo semestre, nel corso di un apposito incontro, 
le Associazioni Imprenditoriali firmatarie del presente contratto forniranno alle 
Organizzazioni Sindacali Nazionali dei lavoratori informazioni globali sul quadro 
economico-produttivo dei settori radiofonico e televisivo, sulle relative prospettive 
di sviluppo eventualmente anche a livello internazionale, nonché su eventuali 
problematiche emergenti. Saranno fornite altresì informazioni su:

؞  i piani più significativi di investimenti per nuovi impianti e la relativa localizzazione;
؞  gli interventi più rilevanti per ampliamenti, ristrutturazioni e diversificazioni 

produttive. Quanto sopra anche per i riflessi sull’occupazione.
؞  La situazione del settore anche corredata di dati statistici circa gli interventi 

effettuati in tema di formazione professionale e di assunzioni con Contratto di 
inserimento;

؞   le pari opportunità e le azioni positive anche esaminando i risultati dell’attività 
svolta in seno all’Osservatorio Nazionale.

b) Livello Regionale
Annualmente, di norma entro il primo semestre, nel corso di un apposito incontro, 
le Associazioni degli imprenditori firmatarie del presente contratto forniranno 
al sindacato regionale di categoria le informazioni di cui al precedente punto a) 
attinenti l’ambito regionale.

c) Livello Aziendale o di Gruppo
Annualmente, di norma entro il primo semestre, le imprese concessionarie di Reti 
Televisive Nazionali, le Imprese Televisive che abbiano ottenuto 3 concessioni 
regionali per bacini di utenza diversi, i Gruppi o le Aziende che occupano più di 60 
dipendenti, assistite dalle organizzazioni imprenditoriali, forniranno informazioni alle 
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strutture sindacali interessate, assistite dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
firmatarie del presente contratto, sui seguenti temi:

؞  Gli orientamenti economico-produttivi, commerciali ed editoriali.
؞  La situazione degli appalti anche al fine di favorire la corretta applicazione della 

disciplina legislativa e contrattuale di riferimento.
؞  Le iniziative di formazione, riqualificazione e aggiornamento professionale 

relative ai quadri, con particolare riferimento anche alle opportunità in sede 
UE, anche al fine di valutare suggerimenti o proposte in merito formulate dalle 
OO.SS. e dalle R.S.U.

Le aziende inoltre, sempre nell’ambito del diritto di informazione di cui al presente 
titolo, forniranno alle OO. SS. nazionali firmatarie del presente contratto, con la 
massima tempestività possibile e nei tempi tecnici compatibili con le esigenze di 
salvaguardia del segreto industriale, delle normative Consob e della riservatezza 
necessaria a non pregiudicare la realizzazione delle iniziative aziendali, informazioni su:

؞  Rilevanti mutamenti di proprietà.
؞  Interventi di decentramento dell’attività produttiva, compatibilmente con le 

peculiarità del settore dello spettacolo e la possibilità di effettuare le relative 
rilevazioni.

؞  Straordinari mutamenti organizzativi e/o tecnologici.

Le imprese televisive multimediali non ricomprese nel primo comma della lettera C) 
che occupino più di 35 dipendenti, forniranno annualmente alle strutture sindacali 
interessate informazioni che le stesse possiedano e che possano essere acquisite 
compatibilmente con il livello tecnico organizzativo della azienda. In particolare le 
informazioni riguarderanno:

؞  gli orientamenti economico-produttivi, commerciali ed editoriali, di massima e 
per il rispettivo bacino di utenza; 

؞  linee degli eventuali investimenti e le presumibili implicazioni sull’occupazione e 
l’organizzazione del lavoro;

؞  informazioni sui dati contabili ed extracontabili forniti all’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni;

؞  informazioni sui piani elaborati in rispetto alle vigenti normative inviati al 
Ministero delle comunicazioni;

؞  i dati di bilancio, una volta approvato, anche prima della loro pubblicazione.

Inoltre sulla base di esigenze oggettive Confindustria Radio Televisioni si impegna 
a favorire la realizzazione di incontri presso la propria sede tra le organizzazioni 
sindacali competenti e le aziende interessate al fine di fornire idonee informazioni su 
questioni concernenti imprese televisive locali.
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Art. 5 - Contrattazione di secondo livello

In tema di contrattazione aziendale le parti fanno propri i principi degli 
accordi interconfederali vigenti.

A tale riguardo si conferma che:

1) la contrattazione aziendale è prevista nello spirito della previgente prassi negoziale 
con particolare riguardo alle piccole imprese;

2) le eventuali erogazioni di carattere economico identificate “premio di risultato” 
debbono essere strettamente connesse a: incrementi di produttività, qualità e 
redditività e altri eventuali elementi da definire aziendalmente comunque rilevanti 
ai fini del miglioramento della competitività aziendale nonché ai risultati conseguiti 
con la realizzazione dei programmi aziendali e a quelli legati all’andamento 
economico dell’impresa. Resta inteso che il suddetto “premio di risultato”, tenuto 
conto dei parametri di riferimento che lo determinano, avrà il carattere di variabilità 
e non determinabilità a priori. 

Fermo restando quanto sopra e in premessa al presente accordo, le parti stabiliscono 
di costituire una commissione paritetica composta da 6 componenti (3 per ciascuna 
delle parti stipulanti) finalizzata allo studio di fattibilità relativamente alla estensione 
della contrattazione di secondo livello. 

Premio di risultato

La Commissione entro il 30.06.2019 avrà il compito di acquisire elementi per la definizione 
di indicatori di produttività, redditività ed altri elementi di competitività per l’elaborazione 
di una struttura di “premio di risultato” da mettere a disposizione delle parti.

Le Parti firmatarie definiranno entro il 30.06.2019, meccanismi dell’eventuale Premio 
di risultato, mentre gli importi del premio e le modalità di erogazione relative al 2020, 
saranno definite in sede aziendale. 

Il premio di risultato dovrà, comunque, avere caratteristiche tali da consentire 
l’applicazione dei particolari trattamenti contributivi e fiscali previsti dalla normativa 
di legge e dovrà essere di importo pari o superiore a quello dell’elemento di garanzia 
retributiva di cui al comma seguente.

Il presente articolo non si applica a quelle imprese che hanno già definito Il premio 
di risultato o premi analoghi in sede di contrattazione aziendale.

Elemento di garanzia retributiva 

L’elemento di garanzia retributiva è da intendersi come indennità sostitutiva per i 
lavoratori delle aziende in cui non si applicherà il meccanismo di premio di risultato 
di cui al precedente periodo.
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La commissione, entro il 30.06.2019, avrà il compito di studiare e proporre alle parti 
firmatarie:

1) modalità e periodi di erogazione a partire dal 2020; 
2) Importi; 
3) dipendenti destinatari; 
4) eventuali meccanismi di esclusione.

Tali punti andranno ratificati dalle parti entro il 30.06.19

l’elemento di garanzia retributiva, si applicherà esclusivamente ai dipendenti che 
percepiscono i soli elementi della retribuzione di cui all’ Art. 45 numeri 1, 2 e 4 del 
CCNL o, comunque, importi aggiuntivi inferiori a quelli previsti negli accordi individuali 
o collettivi che saranno assorbiti fino alla concorrenza di detti importi.

Resta sin d’ora inteso che, come per il “Premio di risultato”, l’elemento di garanzia 
retributiva è escluso dalla base di calcolo del TFR e dall’incidenza sugli istituti legali 
e contrattuali.

Art. 6 - Osservatorio nazionale

L’Osservatorio Nazionale, anche al fine di realizzare concretamente gli obiettivi fissati 
nel CCNL e/o i principi degli accordi interconfederali in essere in tema di relazioni 
industriali, costituisce lo strumento per lo studio e la valutazione degli andamenti 
economico-produttivi del settore anche in rapporto agli scenari macro-economici 
generali, fatte salve le materie per le quali sussistano esigenza di riservatezza. 

Fornisce inoltre il supporto tecnico alle parti per analizzare le varie opportunità in 
tema di occupazione, formazione e riqualificazione professionale, per interventi 
al fine di rendere concrete le azioni positive uomo-donna nel mondo del lavoro, 
nonché per formulare analisi e studi in materia di ambiente, igiene del lavoro e tutela 
della salute e sicurezza nei luoghi del lavoro.

L’Osservatorio è composto da 12 membri dei quali 6 designati dalle parti datoriali e 
6 designati dalla SLC - CGIL, dalla FISTel- CISL e dalla UILCOM - UIL, eventualmente 
coadiuvati da esperti esterni.

I risultati degli studi e analisi effettuate al fine di favorire l’attuazione dei principi in 
tema di diritto di informazione, saranno forniti di norma ogni sei mesi a partire dalla 
nomina dei membri di cui al comma precedente.

Pertanto l’Osservatorio Nazionale in particolare: 

a) programma e organizza relazioni sul quadro economico, produttivo e bilancistico 
del comparto e le relative prospettive di sviluppo, nonché sullo stato e sulle 
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previsioni occupazionali, anche coordinando indagini e rilevazioni, elaborando 
stime e proiezioni al fine di fornire alle parti un eventuale supporto tecnico per la 
realizzazione degli incontri di cui all’articolo 6 a partire dalla nomina dei membri di 
cui al comma precedente;

b) sulla base di un monitoraggio costante sugli andamenti economici generali e del 
settore in particolare, formula indicazioni utili alle parti per la verifica biennale dei 
trattamenti salariali nazionali di cui agli accordi interconfederali in essere vigenti; 

c) elabora proposte ed iniziative concrete su problemi ed aspetti di particolare 
rilevanza e significato sulle quali attiva sezioni specifiche per l’esame congiunto 
e la formulazione di studi e proposte operative. Le sezioni, alle quali possono 
essere invitati esperti esterni saranno composte in modo paritetico da componenti 
dell’Osservatorio nominati di volta in volta dall’Osservatorio stesso che ne fisserà 
obiettivi e tempi di lavoro;

d) effettua annualmente un monitoraggio, sull’applicazione ed il rispetto delle norme 
suggerendo proposte ed interventi atti a favorire nel concreto le azioni positive e le 
parità uomo-donna nel settore.

Al fine della concreta applicazione del precedente punto c) vengono istituite cinque 
sezioni specialistiche sul tema della formazione e riqualificazione professionale, sul 
tema della sicurezza nei luoghi di lavoro, sul monitoraggio del mercato del lavoro e 
flessibilità, sulle pari opportunità e sulle nuove tecnologie.

In un’ottica di monitoraggio permanente dell’evoluzione continua del mercato del 
lavoro, l’Osservatorio, avvalendosi di un Laboratorio Tecnico Permanente e bilaterale 
si riunirà periodicamente per valutare l’attualità della classificazione ed eventuali 
cambiamenti intervenuti nell’evoluzione del processo produttivo, all’interno del 
presente CCNL, di tutte le figure professionali presenti nel panorama di riferimento. 

1. Sezione specialistica sulla formazione e riqualificazione professionale

Tale sezione dovrà: 
؞  valutare in termini realistici i trend di modifica della struttura professionale del 

comparto anche in considerazione dell’impatto dell’innovazione tecnologica e 
multimediale sull’organizzazione del lavoro e sui contenuti professionali delle 
diverse figure;

؞  elaborare piani di formazione e riqualificazione professionale, nonché definire 
percorsi formativi qualitativamente coerenti orientati anche ad una opera 
informativa rivolta ai lavoratori ed ai giovani in attesa di occupazione;

؞  elaborare proposte in materia di formazione e qualificazione professionale anche 
in relazione a disposizioni legislative nazionali e comunitarie e in collaborazione 
con le Regioni e gli altri enti competenti, finalizzate anche a creare condizioni più 
opportune per una loro pratica realizzazione a livello territoriale;

؞  avviare iniziative concrete di formazione e riqualificazione professionale 
anche attraverso la istituzione di corsi specifici gestiti congiuntamente, per la 

13
CCNL_RTI_148,5X205.indd   13 20/02/19   17:04



introduzione di nuove figure professionali derivanti dall’innovazione tecnologica o 
da particolari esigenze derivanti dal mercato del lavoro del settore radiotelevisivo 
multimediale.

2. Sezione specialistica sulla sicurezza nei luoghi del lavoro. 

Tale sezione dovrà: 
؞  elaborare una ricerca a livello tecnico giuridico sulle diverse disposizioni 

legislative esistenti in materia di prevenzione infortunistica e igiene nei luoghi del 
lavoro nonché quelle inerenti alle condizioni ambientali e sulla sicurezza anche al 
fine di seguire costantemente l’evolversi della legislazione in materia nonché per 
eventuali armonizzazioni delle norme approvate a livello comunitario;

؞  elaborare una indagine sui principali problemi derivanti dall’applicazione delle 
normative suddette sulla base della concreta esperienza maturata nelle aziende e tra 
i lavoratori anche al fine di redigere proposte innovative a livello attuativo e legislativo;

؞  avviare iniziative concrete per una diffusione periodica ed incisiva dei risultati 
dei predetti studi al fine di favorire la progressiva affermazione della cultura della 
prevenzione, nelle aziende e tra i lavoratori;

؞  svolgere funzioni consultive in caso di controversie in materia.

3. Sezione specialistica sul monitoraggio del mercato del lavoro e flessibilità.

Tale sezione dovrà monitorare annualmente:
؞  la situazione delle aziende del settore sulle assunzioni con Contratto di inserimento, 

con contratto di apprendistato, con contratto a tempo determinato, a part time e 
sull’utilizzo della somministrazione a tempo determinato.

؞  la situazione relativa al ricorso all’utilizzo degli appalti da parte delle aziende del 
settore, raccogliendo dati sulla quantità e le tipologie degli stessi ed elaborando 
una relazione annuale che verrà sottoposta all’esame delle parti stipulanti.

Inoltre, per dare completa applicazione al precedente punto d) viene istituita la 
quarta sezione specialistica:

4. Sezione specialistica sulle pari opportunità.

Tale sezione sarà costituita da una Commissione Paritetica composta da tre componenti 
per ciascuna delle parti stipulanti. La Commissione si riunirà con cadenza semestrale.

Al fine di dare concreta attuazione a questa complessa problematica la Commissione 
dovrà:

؞  monitorare il rispetto delle normative vigenti presso le Aziende del settore;
؞  promuovere e predisporre progetti per realizzare in concreto i principi sulle azioni 

positive di cui al Decreto 198/06 e successive modifiche. 
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Infine alla luce della introduzione delle nuove tecnologie digitali in sostituzione di quelle 
analogiche previste dalle disposizioni dell’autorità di Governo, le parti, anche in relazione 
alle iniziative nazionali o comunitarie per valutare gli effetti e le eventuali ricadute sulle 
imprese ed i lavoratori, concordano di istituire una nuova sezione specialistica. 

5. Sezione specialistica sulle nuove tecnologie:

Tale sezione sarà composta da sei membri per ciascuna della parti stipulanti e dovrà:
؞  monitorare l’evoluzione normativa sull’introduzione in Italia delle nuove 

tecnologie digitali nel settore radiofonico, televisivo e multimediale effettuando 
studi sulle implicazioni tecnico - organizzative derivanti dal nuovo sistema;

؞  valutare nel corso di validità del presente contratto eventuali nuove figure 
tecnico-professionali necessarie per l’adozione delle nuove tecnologie; a tal fine 
potranno essere effettuati progetti anche per la riqualificazione del personale 
attualmente in servizio o per la formazione mirata delle risorse umane che 
dovessero essere inserite nelle imprese per far fronte al nuovo sistema.

6. Sezione specialistica applicazione art. 24, D.Lgs.. 151/2015 (cedibilità di ferie 
e permessi), l. 81 del 22 maggio 2017 (lavoro flessibile - smart working) ed 
evoluzione ruoli professionali con riferimento anche al settore radiofonico.

Tale sezione sarà costituita da una Commissione Paritetica composta da tre componenti 
per ciascuna delle parti stipulanti. La Commissione si riunirà con cadenza semestrale. 
Al fine di dare attuazione a tali complesse tematiche la Commissione dovrà:

؞  definire le modalità di attuazione della modalità di cedibilità di ferie e permessi; 
؞  elaborare delle Linee Guida sul cosiddetto “lavoro agile” (smart-working);
؞  monitorare l’evoluzione dei profili professionali con particolare riferimento al 

settore radiofonico.

L’Osservatorio ogni semestre dovrà fare il punto dei risultati degli studi di monitoraggio 
nonché delle proposte operative, suggerite dalle varie Sezioni. 

Si concorda infine di istituire all’interno dell’Osservatorio anche una sezione per i 
problemi specifici della radiofonia.

La realizzazione delle finalità sopra indicate avviene attraverso le modalità e gli 
strumenti di cui all’accordo del 28/6/90.

Dichiarazione a Verbale

Le parti, nel riconoscere il ruolo strategico che la formazione riveste nella valorizzazione 
professionale delle risorse umane attraverso processi di sviluppo e riorientamento 
delle competenze, convengono di avviare un confronto per la costituzione di un 
organismo bilaterale a livello nazionale per l’intera filiera radiotelevisiva multimediale. 
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A tal fine, le parti, individuano nella Commissione bilaterale sulla formazione 
l’organismo che dovrà predisporre, entro il 30.06.2019, a proposta di attivazione di 
tale organismo bilaterale individuandone, regole di funzionamento e strumenti. 

Art. 7 - Appalti 

Le parti stipulanti il presente contratto confermano la necessità che le potenzialità 
produttive interne alle aziende vengano utilizzate in modo da ottenere la migliore 
razionalizzazione ed ottimizzazione, e che il ricorso a forme di appalto e decentramento 
produttivo venga effettuato considerando, comunque, l’opportunità di privilegiare 
l’utilizzo delle risorse interne.

Allo scopo di realizzare e garantire la tutela dei lavoratori interessati all’appalto circa 
il rispetto degli obblighi previsti in materia di lavoro, le Aziende si impegnano ad 
attuare tutti i meccanismi necessari affinché le ditte appaltatrici e subappaltatrici 
osservino le norme contrattuali del settore merceologico cui esse appartengono, e 
quelle relative alla tutela del lavoro, non avvalendosi di imprese che non ottemperino 
agli obblighi di legge.

Con la finalità di assicurare la migliore qualità del servizio e, nel contempo, garantire 
il pieno rispetto delle condizioni di lavoro, coerentemente con le risoluzioni e gli 
orientamenti adottati in materia a livello comunitario, le parti considerano prioritaria 
la definizione di un sistema che consenta di contrastare l’insorgere di forme di lavoro 
irregolare o non dichiarato.

A tal fine le aziende che ricorrono agli appalti in sede di stipula dei contratti 
riporteranno clausole che prevedano il rispetto delle normative vigenti, da parte 
delle imprese appaltatrici. 

Inoltre, con riferimento ai temi relativi alla salute e alla sicurezza dei lavoratori 
nei luoghi di lavoro le aziende si impegnano a prevedere nei contratti di appalto 
specifiche clausole volte a verificare che le società appaltatrici osservino tutte le 
disposizioni di cui al Dlgs. 81/08 e sue successive integrazioni e modifiche, nonché, 
alle normative in materia di tempo in tempo vigenti e dei contratti collettivi del 
settore di appartenenza (per le produzioni radiotelevisive il CCNL è quello siglato 
dalle parti firmatarie del presente contratto, per tutte le altre attività i CCNL stipulati 
con le OO.SS. comparativamente maggiormente rappresentative). 

Le aziende prevedranno altresì clausole per una verifica in corso d’opera di tutte le 
condizioni di cui sopra e l’affermazione del principio per cui le imprese inadempienti 
saranno sanzionate economicamente sino ad arrivare alla cancellazione dall’elenco 
dei fornitori.
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Le aziende forniranno semestralmente alle OO.SS. firmatarie, dati aggregati relativi 
alla quantità, tipologia, e localizzazione degli appalti/subappalti così come previsto 
in tema di informative Aziendali e di Gruppo, all’art. 4 del presente CCNL in materia 
di appalti.

Le Parti, riconoscendo la necessità di una prioritaria attenzione a comportamenti 
di responsabilità sociale e a una positiva evoluzione del contesto di riferimento, si 
danno atto che in caso di gravi crisi occupazionali collegate a cambio di appalti tecnici 
strutturali e di lunga durata, in presenza di richiesta delle Segreterie Nazionali delle 
OO.SS. stipulanti il presente CCNL, l’impresa committente convocherà un incontro 
entro 30 giorni dalla ricezione della richiesta. L’incontro sarà dedicato all’analisi della 
situazione, per approfondire le ragioni della decisione ed eventualmente individuare 
possibilità per gestire e/o favorire la soluzione dei problemi occupazionali. 

Le Aziende che partecipano alla produzione di un programma saranno citate nei titoli 
di coda del programma stesso, se presenti.

Le parti concordano di istituire una specifica Commissione paritetica di studio 
composta da tre componenti per ciascuna delle parti stipulanti che si riunirà entro 
sei mesi, con il compito di verificare la possibilità di integrare le informazioni dei 
titoli di coda, ove presenti con riferimento all’apporto degli operatori interessati. 

Art. 8 - Applicazione del contratto

Le parti, in coerenza con le previsioni e le finalità individuate con il sistema di 
relazioni sindacali di cui al presente titolo, concordano sulla necessità di svolgere 
presso tutte le aziende associate attività di diffusione dello strumento contrattuale e 
di controllo sull’applicazione dello stesso.

A tal fine le parti datoriali si adopereranno concretamente per la eliminazione di 
eventuali inadempienze.

Art. 9 - Controversie

Le Organizzazioni Sindacali confermano in materia di conflittualità gli orientamenti 
tenuti in questi anni, noti alle controparti e finalizzati ad evitare che le azioni di lotta 
possano essere strumentalmente utilizzate per scorrette operazioni di concorrenza o 
tanto meno per creare disagi all’utenza, al di fuori degli obiettivi che la lotta stessa si 
propone di ottenere.

Le parti si impegnano ad operare per prevenire e risolvere momenti di conflittualità 
attraverso le procedure indicate di seguito.
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Le controversie individuali e collettive non riguardanti il rinnovo del CCNL saranno 
affrontate e, di regola risolte attraverso incontri tra i rappresentanti delle aziende e 
le strutture sindacali aziendali ove esistenti o, in mancanza di queste, le OO.SS.LL. 
competenti.

In assenza di accordo la controversia sarà deferita alle rispettive Organizzazioni 
firmatarie competenti per un esame congiunto al fine di definire le possibili soluzioni 
nel termine di 30 giorni.

Le Organizzazioni Sindacali Nazionali possono convocare le parti in controversia presso 
Confindustria Radio Televisioni per acquisire, in ogni momento, ogni informazione e 
osservazione utile.

In considerazione della specificità del settore si riconferma che il coinvolgimento 
delle strutture sindacali associative rappresenta l’interpretazione più autentica della 
volontà delle parti. Eventuali agitazioni saranno precedute da un preavviso di 12 ore 

Le parti firmatarie del presente contratto si impegnano ad operare nei confronti degli 
Associati e delle Organizzazioni Sindacali Territoriali per la corretta applicazione delle 
procedure stabilite.
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CAPITOLO III. ISTITUTI DI CARATTERE SINDACALE

Art. 10 - Diritti sindacali

Le parti, nel riconfermare quanto definito in Premessa nonché i principi concordati 
in materia sulla base degli accordi interconfederali in essere, convengono che per la 
costituzione ed il funzionamento delle R.S.U. delle aziende del settore radiotelevisivo 
privato, nonché per l’esercizio dei diritti sindacali si faccia riferimento alle norme 
concordate nel Testo unico della rappresentanza sindacale siglato il 10 gennaio 2014 
e che si intende parte integrante nella sua completezza del presente accordo.

Le parti contraenti il presente accordo concordano che in ogni singola azienda con 
più di quindici dipendenti dovrà essere adottata una sola forma di rappresentanza. 
Nel caso di aziende con più di quindici dipendenti ove non siano mai state costituite 
forme di rappresentanza sindacale, le organizzazioni sindacali firmatarie del presente 
accordo concordano che, qualora non si proceda alla costituzione di rappresentanze 
sindacali unitarie ma si opti per il diverso modello della rappresentanza sindacale 
aziendale: a) dovrà essere garantita l’invarianza dei costi aziendali rispetto alla 
situazione che si sarebbe determinata con la costituzione della rappresentanza 
sindacale unitaria; b) alla scadenza della r.s.a, l’eventuale passaggio alle r.s.u. potrà 
avvenire se deciso dalle organizzazioni sindacali che rappresentino, a livello nazionale, 
la maggioranza del 50%+1 come determinata nella parte prima dell’accordo siglato 
in data 10 gennaio 2014 e sopra richiamato.

Art. 11 - Assemblea

Con riferimento a quanto previsto dall’articolo 20 della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
i lavoratori hanno diritto di riunirsi per la trattazione dei problemi sindacali fuori 
dall’orario di lavoro, nonché durante l’orario di lavoro nei limiti di 10 ore annue per le 
quali verrà corrisposta la normale retribuzione.

Nelle aziende che occupano da 10 a 15 dipendenti i lavoratori potranno indire 
assemblee retribuite per complessive due ore annue.

Tali riunioni dovranno essere comunicate alla Direzione aziendale con un congruo 
preavviso, con l’indicazione dell’ordine del giorno ed avere luogo fuori dall’orario di lavoro 
oppure alla fine o all’inizio dei periodi di lavoro, assicurando comunque la continuità 
della produzione ed in particolare garantendo la normalità delle attività di emissione. 

Art. 12 - Permessi per cariche sindacali

Con riferimento a quanto previsto dall’art. 30 della legge 20 Maggio 70, n. 300, ai 
lavoratori che siano membri degli organismi direttivi nazionali o provinciali delle 
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OO.SS. firmatarie del presente contratto potranno essere concessi brevi permessi 
retribuiti per l’espletamento delle loro funzioni sindacali, fermo restando che nella 
stessa azienda non potranno essere retribuite più di 80 ore annue a detto titolo per 
ciascuna organizzazione sindacale.

Tali permessi dovranno essere richiesti per iscritto dalle organizzazioni interessate e 
la loro concessione è subordinata alle esigenze tecno-produttive dell’azienda.

Art. 13 - Affissioni

Le rappresentanze sindacali hanno diritto di affiggere in appositi spazi che il 
datore di lavoro ha l’obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavoratori 
all’interno dell’unità produttiva, pubblicazioni, testi e comunicazioni a firma delle 
rappresentanze stesse, inerenti materie di interesse sindacale e del lavoro. 

Art. 14 - Contributi sindacali

Le aziende opereranno le trattenute dei contributi sindacali nella misura dell’1% del 
minimo tabellare e della indennità di contingenza del lavoratore interessato, previo 
rilascio di deleghe individuali firmate dagli interessati e consegnate all’azienda.

Ogni delega dovrà specificare le generalità del lavoratore e, ove esista, il numero 
di cartellino, nonché il sindacato da questi all’uopo indicato al quale deve essere 
devoluto il contributo.

Le trattenute saranno effettuate ogni mese sulle competenze del lavoratore.

Le quote trattenute dall’azienda saranno mensilmente versate su conti correnti 
indicati dai sindacati interessati.

Il lavoratore dovrà comunicare tempestivamente gli eventuali successivi mutamenti 
di residenza e di domicilio.
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CAPITOLO IV. COSTITUZIONE E DISCIPLINA 
GENERALE DEL RAPPORTO DI LAVORO

Art. 15 - Natura dei contratti individuali

I contratti individuali di lavoro subordinato possono essere, nei limiti consentiti dalla 
legge:

a) a tempo indeterminato;
b) a tempo determinato.

Art. 16 - Assunzione

L’assunzione dei lavoratori è effettuata in conformità alle norme di legge.

All’atto dell’assunzione l’azienda comunicherà al lavoratore per iscritto:

1) la data di inizio del rapporto di lavoro;
2) la natura (a tempo determinato o a tempo indeterminato) del rapporto;
3) la località in cui presterà l’opera;
4) il settore professionale (radiofonico e/o televisivo) cui viene assegnato;
5) la qualifica (operaio/impiegato/quadro) e il livello di classificazione unica di 

assunzione;
6) il trattamento economico;
7) la durata del periodo di prova;
8) le altre eventuali condizioni concordate.

Prima dell’assunzione il lavoratore potrà essere sottoposto a visita medica nel 
rispetto delle leggi vigenti.

Art. 17 - Documenti, residenza, domicilio

All’atto dell’assunzione il lavoratore dovrà presentare i seguenti documenti:

a) carta di identità o documento equipollente;
b) tessere e libretto delle assicurazioni sociali, ove ne sia già provvisto;
c) certificato di residenza e stato di famiglia di data non anteriore a 3 mesi (l’interessato 

dovrà comunicare anche l’eventuale domicilio, ove questo sia diverso dalla residenza);
d) codice fiscale;
e) certificato di studi compiuti; 
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Ai sensi dell’articolo 689 c.p.p. e nei limiti di cui all’articolo 8 della legge n. 300 del 20 
maggio 1970 e delle disposizioni ed autorizzazioni di cui D. Lgs. 196/2003, così come 
modificato e/o integrato dal Regolamento UE 679/2016 e relativa legislazione nazionale 
di adeguamento (D.Lgs.. 101/18), il datore di lavoro potrà richiedere al lavoratore, al 
quale si intendano affidare mansioni di particolare fiducia, il certificato penale.

Il lavoratore dovrà comunicare tempestivamente gli eventuali successivi mutamenti 
di residenza e domicilio.

Art. 18 - Periodo di prova

La durata massima del periodo di prova non potrà superare i seguenti limiti:

9° e 8°  livello 180 giorni
7°, 6° e 5°  livello 90 giorni
4°  livello 60 giorni
3°  livello 45 giorni
2° e 1° livello 21 giorni

I giorni indicati nel precedente comma devono intendersi di calendario.

Nel corso del periodo di prova la risoluzione del rapporto di lavoro può avvenire in 
qualsiasi momento ad iniziativa di ciascuna delle parti senza obbligo di preavviso o 
di motivazione alcuna ma con diritto al pagamento della indennità sostitutiva delle 
ferie maturate, nonché dei ratei della 13 mensilità e del trattamento di fine rapporto.

Le frazioni di mese superiori ai 15 giorni sono considerate, a questi effetti, come 
mesi interi.

Durante il periodo di prova il lavoratore ha diritto a percepire la retribuzione 
corrispondente al livello per cui è stato assunto. Scaduto il periodo di prova senza 
che sia intervenuta disdetta, l’assunzione del lavoratore diverrà definitiva e l’anzianità 
di servizio decorrerà dal primo giorno di assunzione.

La durata del periodo di prova deve risultare dalla lettera di assunzione e non è 
ammessa né la protrazione né il rinnovo.

Durante il periodo di prova sussistono tra le parti tutti i diritti e obblighi previsti dalla 
presente regolamentazione, salvo che non sia diversamente disposto.

Nel caso in cui il periodo di prova venga interrotto per causa di malattia o infortunio, 
il lavoratore sarà ammesso a completare il periodo di prova stesso, qualora sia in 
grado di riprendere servizio, entro ventuno giorni di calendario.
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Durante il periodo di interruzione del periodo di prova per le cause suddette non 
decorrerà né il trattamento economico a carico dell’azienda, né l’anzianità di servizio.

Art. 19 - Diritto allo studio

Al fine di contribuire al miglioramento culturale e professionale dei lavoratori del 
settore, le aziende concederanno, nei casi e alle condizioni di cui ai successivi 
commi, permessi retribuiti ai lavoratori non in prova che intendano frequentare 
corsi di studio finalizzati al conseguimento del diploma di scuola secondaria di 
secondo grado, compresi nell’ordinamento scolastico, svolti presso istituti pubblici 
o riconosciuti come equipollenti. I lavoratori potranno richiedere permessi retribuiti 
per un massimo di 150 ore pro-capite in un triennio moltiplicando 5 ore annue per 
tre e per il numero totale dei dipendenti occupati nella unità produttiva a tale data.

Le ore di permesso da utilizzare nell’arco del triennio sono usufruibili anche in un 
solo anno. 

I lavoratori che potranno assentarsi contemporaneamente dall’unità produttiva per 
frequentare i corsi di studio non dovranno superare il 2% della forza occupata alla 
data di cui al precedente comma.

Limitatamente al settore televisivo l’applicazione della percentuale di cui al comma 
precedente avverrà assicurando l’esercizio del diritto allo studio ad almeno un 
lavoratore per ciascuna azienda.

In ogni unità produttiva e nell’ambito di questa, per ogni singolo reparto, deve 
comunque essere garantito lo svolgimento della normale attività.

Il lavoratore che chiederà di assentarsi con permessi retribuiti, ai sensi del presente 
articolo, dovrà specificare il corso di studio al quale intende partecipare che dovrà 
comportare l’effettiva frequenza, anche in ore non coincidenti con l’orario di lavoro, 
per un numero di ore doppio di quelle chieste come permesso retribuito.

A tal fine il lavoratore interessato dovrà presentare la domanda scritta all’azienda nei 
termini e con le modalità che saranno concordate con il datore di lavoro. Tali termini, 
di norma, non saranno inferiori al trimestre.

Qualora il numero dei richiedenti sia tale da comportare il superamento della metà 
del monte ore triennale e determini comunque l’insorgere di situazioni contrastanti 
con le condizioni di cui al 4° e 6° comma del presente articolo, la Direzione aziendale, 
d’accordo con la rappresentanza sindacale e fermo restando quanto previsto ai 
precedenti 4° e 6° comma, provvederà a ridurre proporzionalmente i diritti individuali 
sul monte ore complessivo in base a criteri obiettivi (quali: età, anzianità di servizio, 
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caratteristiche dei corsi di studio) per la identificazione dei beneficiari dei permessi e 
della relativa misura di ore assegnabili a ciascuno.

I lavoratori dovranno fornire all’azienda un certificato di iscrizione al corso e 
successivamente certificati periodici di effettiva frequenza con identificazione delle 
ore relative.

Gli stessi principi valgono anche nell’applicazione delle ipotesi previste dagli articoli 
5 e 6 della legge n. 53/2000 e successive modifiche.

Art. 20 - Tutela della salute e dell’integrità fisica dei lavoratori

Le parti convengono che la tutela della salute e l’integrità fisica dei lavoratori deve 
costituire obiettivo primario e costante da parte delle aziende. 

L’accordo del 25/10/95, in materia di Rappresentanza dei Lavoratori per la Sicurezza, 
in tema di formazione e di informazione e di operatività dell’Organismo Paritetico 
Nazionale, mantiene la sua efficacia nelle parti e nella misura in cui non sia in 
contrasto con la nuova disciplina della materia introdotta dal D.Lgs. 81/08 e delle 
successive modificazioni e integrazioni. 

Il suddetto accordo, allegato al presente Contratto, ne costituisce parte integrante (All. C).

Art. 20 bis Molestie e violenze sui luoghi di lavoro.

In relazione all’accordo quadro sulle molestie e violenze sui luoghi di lavoro, sottoscritto 
dalle rappresentanze di Confindustria e delle OO.SS. maggiormente rappresentative in 
data 25 gennaio 2016, le aziende si impegnano a recepirne i contenuti e ad adottare 
misure adeguate atte a prevenire e a perseguire tali illeciti comportamenti e a recepire 
quanto previsto dall’art. 24 del D.Lgs.. 15 giugno 2015, n. 80 (All. E). 

Art. 21 - Portatori di handicap

Le parti convengono sull’obiettivo di ricercare tutte le opportunità per un attivo inserimento 
dei lavoratori portatori di handicap riconosciuti tali ed operanti nelle aziende. Pertanto le 
aziende attiveranno adeguati strumenti, compatibilmente con le proprie esigenze 
tecnico-organizzative, anche mediante la partecipazione di detti lavoratori a corsi di 
formazione e riqualificazione professionale per agevolarne la migliore integrazione.

Riconfermare le peculiarità dell’attività svolta nel settore che pone particolari 
condizioni all’accesso dei portatori di handicap, le aziende si attiveranno nel ricercare 
soluzioni idonee a facilitare l’inserimento degli interessati nelle strutture operative 
degli ambienti di lavoro.
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In applicazione della legge n. 104/92 la lavoratrice madre o, in alternativa, previa 
presentazione di apposita documentazione, il lavoratore padre, anche adottivi, di 
minore con handicap possono usufruire, in alternativa al prolungamento fino a 
tre anni del periodo di astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero 
retribuito, fino al compimento del terzo anno di vita del bambino.

Successivamente al compimento del terzo anno, i soggetti precedentemente elencati 
nonché colui che assiste una persona con handicap in situazione di gravità, parente 
o affine entro il terzo grado e convivente, hanno diritto a tre giorni di permesso 
mensile, fruibili in maniera continuativa o frazionata, a condizione che la persona 
con handicap non sia ricoverata a tempo pieno e previa presentazione della relativa 
documentazione attestante lo stato di gravità suindicato, redatta dalle strutture 
pubbliche a ciò preposte.

In applicazione dell’articolo 20 della legge 8/3/2000 n. 53 e successive modifiche le 
suddette disposizioni si applicano anche a favore di familiari lavoratori che assistono 
con continuità e in via esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore 
di handicap ancorché non convivente.

Per quanto concerne i giorni di permesso mensile previsti dall’articolo 33, comma 
3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, le parti convengono che essi siano considerati 
utili ai fini dell’anzianità di servizio e alla maturazione e computo delle ferie, della 
tredicesima mensilità e del TFR. 

Le parti riconoscono che le aziende hanno la facoltà di assumere personale con 
contratto a tempo determinato per sostituire lavoratori portatori di handicap o i loro 
familiari, che intendano o usufruire delle aspettative o dei permessi di cui ai due 
commi precedenti.

Art. 22 - Tutela tossicodipendenti

Ai lavoratori con rapporto di lavoro a tempo indeterminato che si trovino in avanzato 
stato di tossicodipendenza verrà accordato, a norma della legge n. 162/1990 e dietro 
richiesta e presentazione di idonea certificazione, un periodo di aspettativa non 
retribuita a tutti gli effetti di contratto e di legge, della durata massima di tre anni al fine 
di consentire loro di sottoporsi ad una documentata terapia riabilitativa da eseguire 
presso le ASL o altra struttura specializzata riconosciuta dalle istituzioni pubbliche.

Il lavoratore familiare di un tossicodipendente con esso convivente può essere 
posto, dietro richiesta, in aspettativa non retribuita, al fine di concorrere al 
programma terapeutico e riabilitativo del tossicodipendente, nel caso il servizio per 
le tossicodipendenze ne attesti la necessità, per un periodo massimo di 4 mesi non 
frazionabili.
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Le domande devono essere presentate dall’interessato in forma scritta e corredate da 
idonea documentazione redatta dai servizi sanitari o dalle strutture sopra indicate.

Le parti riconoscono che le aziende hanno la facoltà di assumere personale con 
contratto a tempo determinato per sostituire lavoratori in stato di tossicodipendenza, 
ovvero i loro familiari che intendano usufruire delle aspettative dei commi precedenti. 

Art. 23 - Permessi straordinari

Con riferimento e in attuazione dell’articolo 4 della legge n. 53/2000 e successive 
modificazioni al lavoratore che sia colpito da grave lutto per la perdita di un familiare 
diretto (genitore, figlio/figlia, coniuge, fratello/sorella, convivente more uxorio) 
verrà concesso un permesso straordinario retribuito di tre giorni lavorativi secondo 
le modalità e gli obblighi fissati al comma 1 dell’articolo 4 della suddetta legge e 
l’articolo 1 del D.P.C.M. 21/7/2000 n. 278 e successive modificazioni.
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CAPITOLO V. DICHIARAZIONE PRELIMINARE DELLE PARTI
Le parti nel ribadire che i contratti a tempo determinato, di somministrazione, a 
tempo determinato, e di apprendistato rispondono alle esigenze dei datori di lavoro, 
riconoscono che i contratti a tempo indeterminato così come indicato nell’ Accordo 
CES-UNICE-CEEP del 18 marzo 1999, sono e continueranno ad essere la forma 
comune dei rapporti di lavoro.

FLESSIBILITÀ E MERCATO DEL LAVORO

Le parti concordano sulla necessità di interventi congiunti pur nelle rispettive aree 
di competenza, finalizzati ad introdurre nel nostro ordinamento nuovi ed ulteriori 
strumenti legislativi in tema di flessibilità in entrata e nel corso del rapporto di 
lavoro, per venire incontro alle particolari esigenze del settore radiotelevisivo e per 
far fronte a variazioni non sempre programmabili delle relative produzioni ed attività, 
compresa quella dell’informazione.

Alla luce di quanto sopra e per dare concreta attuazione agli obbiettivi di flessibilità 
le parti con il presente accordo intendono definire congiuntamente, negli articoli che 
seguono, le modalità e i criteri per il miglior utilizzo dei nuovi istituti e di quelli fino 
ad oggi normati.

Art. 24 - Rapporto di lavoro a tempo determinato e di somministrazione a 
tempo determinato

Possono essere stipulati contratti a tempo determinato o di somministrazione a 
tempo determinato, senza necessità di indicare specifiche esigenze del datore di 
lavoro, fermi i divieti di legge.

1) Ogni contratto dovrà avere durata massima di 48 mesi, senza ulteriore espletamento 
di quanto previsto dall’art. 19, comma 3, del D.Lgs.. 81/15. I contratti di durata inferiore 
potranno essere prorogati per cinque volte nell’arco dei 48 mesi. In caso di successione 
di più contratti a tempo determinato o di somministrazione a tempo determinato 
non potrà comunque essere superato il limite dei 48 mesi, effettivamente lavorati.

2) In considerazione di quanto previsto dall’art. 23 del D.Lgs.. 81/2015, le parti 
stabiliscono che le assunzioni a tempo determinato o di somministrazione a tempo 
determinato non potranno superare il 30% del personale in forza con contratto a 
tempo indeterminato e con contratto di apprendistato che risultino iscritti nel libro 
unico alla data del 1° gennaio dell’anno di assunzione. Le frazioni si computano 
per intero. Per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti è sempre 
possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato.

3) I limiti di cui ai precedenti commi potrà essere superato in base ad accordi assunti 
in sede aziendale tra datori di lavoro e competenti strutture delle OO.SS. per 
comprovate esigenze produttive, tecniche o organizzative.
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4) Il limite quantitativo del 30% non si applica ai contratti a tempo determinato o di 
somministrazione a tempo determinato conclusi per: a) sostituzione dei lavoratori 
assenti; b) per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o televisivi 
per tutta la durata degli stessi; c) in caso di avvio di nuovi progetti/attività; un’attività 
o un progetto si intendono nuovi fino allo spirare del ventiquattresimo mese da 
quando hanno avuto inizio.

Per specifici programmi deve intendersi uno o più programmi trasmissioni e/o 
spettacoli o produzioni anche a carattere continuativo, ciclico o di contenitore, 
purché predeterminati ed individuati espressamente nel contratto a termine.

Il diritto di precedenza di cui all’art. 24 D.Lgs.. 81/2015 si estingue decorsi dieci mesi 
dalla cessazione del rapporto di lavoro. Sono esclusi i lavoratori licenziati per giusta 
causa e quelli che abbiano raggiunto i requisiti per il trattamento pensionistico, salvi 
altri casi di esclusione individuati nei contratti aziendali. 

Art. 25 (Omissis)

Art. 26 - Lavoro a tempo parziale (Part time)

Le parti, ritenendo che il rapporto di lavoro a tempo parziale (così detto “part-time”) 
possa essere uno strumento idoneo ad agevolare l’incontro tra la domanda e 
l’offerta di lavoro e a rispondere alle esigenze di flessibilità del settore, nell’intento 
di garantire a detti lavoratori un equo regime lavorativo concordano quanto segue. 

Il contratto di lavoro a tempo parziale comporta lo svolgimento di attività lavorativa 
con orario inferiore rispetto a quello ordinario previsto nel presente Contratto.

Il rapporto di lavoro a tempo parziale sia per le nuove assunzioni che per il personale 
in servizio può essere di tipo:

؞  orizzontale, quando la prestazione giornaliera ridotta si svolge per tutti i giorni 
della settimana lavorativa;

؞  verticale, quando la prestazione a tempo pieno si svolge solo per alcuni giorni 
della settimana, del mese o dell’anno;

؞  misto, quando la prestazione viene resa secondo una combinazione delle 
modalità sopraindicate, che contempli giornate o periodi a tempo pieno alternati 
a giornate o periodi ad orario ridotto o di non lavoro. 

Disciplina del rapporto di lavoro a tempo parziale

a) L’instaurazione del rapporto di lavoro a tempo parziale consegue alla volontarietà 
di entrambe le parti (Azienda e lavoratore), risultante da atto scritto nel quale 
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devono essere indicate la durata della prestazione lavorativa e l’orario di lavoro, con 
riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all’anno.
Il trattamento economico e tutti gli istituti contrattuali sono proporzionati all’orario 
concordato, sulla base del rapporto tra l’orario ridotto ed il corrispondente orario 
ordinario previsto per il personale a tempo pieno.

b) Nel contratto a tempo parziale può essere prevista, con il consenso del lavoratore 
in forza, eventualmente assistito dalle OO.SS., formalizzato con atto scritto, la 
possibilità di variare la collocazione temporale della prestazione (nei casi di part-
time orizzontale, verticale o misto) e/o la possibilità di variare in aumento la durata 
della prestazione lavorativa (nei casi di part-time verticale o misto).
La variazione della collocazione temporale della prestazione comporta il 
riconoscimento al lavoratore di una indennità pari al 16% della quota giornaliera 
della retribuzione di cui all’art. 45 del precedente CCNL per ogni giorno interessato 
dalla variazione.
La variazione in aumento della durata della prestazione richiesta dall’Azienda, 
comporta il riconoscimento al lavoratore di una indennità pari al 16% della 
quota giornaliera della retribuzione di cui all’art. 45 del precedente CCNL per ogni 
giorno interessato dalla variazione.
Viene meno il diritto a dette indennità qualora la variazione sia richiesta dal 
lavoratore seppur accettata dall’Azienda.
Resta inteso che le variazioni della prestazione di cui sopra non possono essere 
richieste per un periodo, anche frazionato, superiore a 4 mesi nell’arco dell’anno 
solare.
Le variazioni devono essere richieste al lavoratore con un preavviso di almeno 3 
giorni lavorativi.
È fatto salvo, in caso di gravi motivi familiari e/o personali, la facoltà del lavoratore 
di chiedere il ripristino della prestazione originariamente concordata previo 
preavviso di almeno 5 giorni.
Nel caso di richiesta di un lavoratore di passaggio da tempo pieno a tempo parziale 
mantenendo la stessa mansione, qualora quest’ultima preveda per il suo corretto 
svolgimento la flessibilità dell’orario, non ricorre alcun diritto alle indennità qualora 
intervengano nel corso delle attività cui è adibito il lavoratore variazioni dell’orario 
giornaliero o dell’articolazione dell’orario settimanale, fermo restando il pagamento 
di altre eventuali indennità previste dalla contrattazione collettiva.

c) In considerazione delle particolari caratteristiche che contraddistinguono l’attività 
radiotelevisiva, quali punte di più intensa attività, necessità di sostituzione di 
lavoratori assenti, esigenze produttive/organizzative, è consentita, con il consenso 
del lavoratore, la prestazione di lavoro supplementare fino ad un massimo di tre 
ore giornaliere e comunque non oltre la misura annua del 40% della prestazione a 
tempo parziale orizzontale.
Le ore di lavoro supplementare sono retribuite con una maggiorazione del 15%. 
In caso di effettuazione di ore supplementari nell’arco di un anno superiori al 35% 
delle ore massime previste, è riconosciuto al lavoratore part-time la facoltà di 
consolidare, come ore ordinarie, il 50% delle ore di prestazioni supplementari svolte.
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Nel caso di part-time verticale è consentito, limitatamente ai giorni in cui è prevista 
la prestazione di lavoro a tempo pieno, lo svolgimento di prestazioni lavorative 
ulteriori rispetto all’orario giornaliero originariamente pattuito, sulla base di quanto 
stabilito per i lavoratori a tempo pieno; tali prestazioni sono retribuite sulla base di 
quanto previsto dall’art. 44 del precedente CCNL.

d) La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale e 
viceversa deve avvenire con il consenso delle parti; a questo proposito l’Azienda dà 
priorità, nel passaggio da tempo pieno a part-time o viceversa, ai lavoratori già in 
forza rispetto ad eventuali nuove assunzioni per le stesse mansioni.

e) L’azienda, nel rispetto delle esigenze tecniche, organizzative e produttive, valuterà 
l’accoglimento di richieste per la trasformazione di rapporti di lavoro a tempo parziale. 
In particolare, coerentemente con quanto previsto dall’art. 8 del D.Lgs.. 15 giugno 
2015, n. 81, verrà valutato con priorità l’accoglimento delle richieste di trasformazione 
del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale per i lavoratori con gravi 
e comprovati problemi personali e/o di salute, quali ad esempio, gravi patologie 
riguardanti il coniuge, i figli o i genitori del lavoratore o della lavoratrice, ovvero 
nel caso in cui sia necessario assistere una persona convivente, senza alcuna 
possibilità alternativa di assistenza, con totale e permanente inabilità lavorativa, 
che assuma connotazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104. 
Nell’ambito del Sistema di Informazione di cui all’art. 4 del presente CCNL 
l’Azienda fornirà, a livello aziendale, i dati sui contratti part-time stipulati, sulle 
professionalità interessate, sull’eventuale ricorso al lavoro supplementare.

f) Ai fini dell’esercizio dei diritti sindacali di cui all’art.10 del presente CCNL i lavoratori 
a tempo parziale sono considerati come unità intere.

Dichiarazione delle Parti

Le Parti dichiarano che restano valide le disposizioni di Accordi Aziendali in vigore, 
laddove, in conformità delle vigenti disposizioni di legge, abbiamo diversamente 
disciplinato le previsioni contenute nel presente articolo. 

Art. 27 - Contratti di inserimento (Omissis)

Art. 28 contratti di Apprendistato

Il contratto di apprendistato ha una durata minima di sei mesi.

L’apprendistato può essere: per la qualifica e per il diploma professionale; 
professionalizzante o di mestiere, di alta formazione e ricerca.

Le parti si impegnano a elaborare progetti comuni per la applicazione dei programmi 
sperimentali per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda rivolti agli 
studenti del quarto e quinto anno delle scuole secondarie di secondo grado che 
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contemplano percorsi di istruzione e formazione atte a consentire allo studente 
di conseguire un diploma di istruzione secondaria superiore e contestualmente, 
attraverso apprendistato, di inserirsi in un contesto aziendale di lavoro.

Il contratto di apprendistato dovrà avere comunque forma scritta.

È possibile svolgere il contratto di apprendistato anche in regime di somministrazione.

È consentita l’assunzione fino a 3 apprendisti con apprendistato professionalizzante 
anche nelle aziende che abbiano fino a 2 lavoratori alle proprie dipendenze, nonché 
in quelle nelle quali il lavoro è svolto dall’imprenditore e dai suoi familiari senza 
l’ausilio di personale subordinato.

Nelle aziende che impiegano da 3 a 9 dipendenti qualificati possono essere assunti 
apprendisti in numero pari ai dipendenti specializzati e qualificati in servizio.

Ai sensi delle normativa vigente possono essere assunti con contratto di apprendistato 
professionalizzante i soggetti di età compresa tra 18 e 29 anni per le seguenti 
qualifiche, ad esclusione delle mansioni con compiti di coordinamento e conduzione 
del rispettivo reparto e/o settore:

؞  le qualifiche professionali con profilo al 3° livello CCNL tv; corrispondente al 2° 
livello per il settore radiofonico;

؞  le qualifiche professionali con profilo al 4° livello CCNL tv; corrispondente al 3° 
livello radiofonico;

؞  le qualifiche professionali con profilo al 5° livello CCNL tv; corrispondente al 4° 
livello per il settore radiofonico;

؞  le qualifiche professionali con profilo al 6° livello CCNL tv; corrispondente al 5° 
livello per il settore radiofonico;

La qualifica professionale oggetto dell’apprendistato ed il relativo livello di 
professionalità devono essere espressamente indicati nella lettera di assunzione.

La durata dell’apprendistato è legata al livello finale di professionalità da conseguire:

؞  24 mesi per le qualifiche professionali con profilo individuato al 3° livello CCNL TV 
(o 24 mesi); corrispondente al 2° livello radiofonico; 

؞  48 mesi per le qualifiche professionali con profilo individuato al 4° livello CCNL TV 
(o 36 mesi); corrispondente al 3° livello radiofonico; 

؞  60 mesi per le qualifiche professionali con profilo individuato al 5° e al 6° livello 
CCNL TV (o 36 mesi); corrispondenti, rispettivamente, al 4° e al 5° livello radiofonico.

La durata dell’apprendistato dovrà essere ridotta al numero di mesi sopra indicati tra 
parentesi in presenza di apprendisti in possesso di diploma di qualifica conseguito 
presso un istituto professionale, ovvero di scuola media superiore, o di attestato di 
qualifica professionale inerenti alla professionalità da acquisire.
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I periodi di servizio prestati presso aziende diverse possono essere cumulati ai fini 
del calcolo della durata massima dell’apprendistato, a condizione che non risultino 
interruzioni superiori ad un anno e che si riferiscano alle stesse attività e qualifiche 
professionali.

I periodi prestati dovranno essere documentati all’atto dell’assunzione.

La retribuzione iniziale dell’apprendista che abbia già prestato altri periodi di 
apprendistato è quella relativa al semestre nel quale il precedente periodo di 
apprendistato è stato interrotto.

Le Parti firmatarie del presente CCNL, convengono di disciplinare la definizione 
dei profili formativi, individuando, per le figure professionali da formare tramite 
l’apprendistato, le seguenti aggregazioni professionali articolate su più livelli: 
settore, area di attività e profilo tipo.

Nell’ambito dell’aggregazione in famiglie omogenee dei destinatari dell’apprendistato 
professionalizzante di cui al presente CCNL, le Parti hanno convenuto, stante le 
caratteristiche strutturali dei settori radiotelevisivi e radiofonici e l’elevato numero 
di qualifiche con cui attivare contratti di apprendistato, di declinare le competenze 
relative alle aree ed ai profili tipo secondo uno schema omogeneo ed in particolare:

COMPETENZE GENERALI DEL SETTORE RADIOTELEVISIVO

 • Conoscere le caratteristiche del settore radiotelevisivo e multimediale
 • Conoscere la struttura dell’impresa nei suoi aspetti generali di organizzazione e 

di gestione.
 • Conoscere le linee fondamentali di disciplina legislativa del rapporto di lavoro e 

gli istituti contrattuali.
 • Conoscere i diritti e i doveri dei lavoratori.
 • Conoscere gli elementi che compongono la retribuzione e il costo del lavoro.
 • Conoscere gli aspetti normativi ed organizzativi generali relativi alla sicurezza sul 

lavoro.
 • Conoscere i principali fattori di rischio.
 • Conoscere le misure di prevenzione e protezione.

COMPETENZE DI AREA

 • Conoscere il ruolo della propria area attività all’interno del processo di produzione 
e di erogazione del servizio.

 • Conoscere e sapere utilizzare gli strumenti e le tecnologie proprie dell’area di 
attività.

 • Sapersi rapportare nei confronti delle altre aree aziendali.
 • Saper operare in un contesto aziendale con particolare riferimento alla qualità 

del servizio ed alla soddisfazione del cliente interno.
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COMPETENZE PROFILO TIPO

 • Riconoscere il proprio ruolo all’interno del contesto aziendale e del processo di 
organizzazione proprio del reparto.

 • Saper utilizzare in sicurezza gli strumenti tecnici e le attrezzature riferite al proprio 
profilo.

 • Conoscere le figure professionali, i ruoli e le attività del contesto lavorativo nel 
quale si opera.

 • Saper utilizzare gli strumenti informatici ed i principali software applicativi 
specifici dell’area in cui si opera.

 • Conoscere e saper utilizzare i dispositivi di protezione individuale.

Tabella A 
Settore Televisivo

AREA DI 
ATTIVITÀ

PROFILO TIPO MANSIONI
(elenco esemplificativo)

Area 
Tecnica

Addetto Sale/Studi Operatore di ripresa, mixer video, mixer audio, 
tecnico video, tecnico audio, assistente di 
studio, elettricista, macchinista, assistente alla 
regia, montatore RVM, tecnico post-produttore, 
disegnatore videografico

Addetto Alta/Bassa 
Frequenza

Operatore alta/bassa frequenza, tecnico alta/
bassa frequenza, operatore rilevamento 
misure in campo elettromagnetico, operatore 
R.F., operatore di emissione, tecnico di 
manutenzione, tecnico di segnale

Addetto supporto 
tecnico

disegnatore tecnico, addetto alla videoteca, 
impaginatore di programmi e pubblicità, tecnico 
di progettazione

Area 
Produttiva

Addetto produttivo Segretario di produzione, segretario di 
redazione, impiegato di redazione, realizzatore 
di produzioni audiovisive news con prestazioni 
in audio e video

Addetto supporto 
produttivo

Sarto, acconciatore, truccatore, assistente 
scenografo, assistente costumista, 

Area 
servizi 

Addetto servizi Impiegato amministrativo e/o impiegato 
commerciale e/o servizi, contabile, addetto alla 
segreteria, programmista, operatore EDP, tecnico 
di gestione di sistemi informativi, magazziniere
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Tabella B 
Settore Radiofonico

AREA DI 
ATTIVITÀ

PROFILO TIPO MANSIONI
(elenco esemplificativo)

Area 
Tecnica

Addetto Sale/Studi Fonico - operatore audio addetto alla selezione 
e montaggi - tecnico addetto alla messa in onda 
- addetto alla programmazione

Addetto Alta/Bassa 
Frequenza

Tecnico alta frequenza - tecnico bassa frequenza 

Area 
Produttiva

Addetto supporto 
produttivo

Copywriter - operatore che realizza produzioni 
multimediali - coordinatore di singole 
produzioni - addetto alla programmazione 
musicale, pubblicitaria ed al palinsesto 

Area 
servizi 

Addetto supporto 
gestionale

Addetto all’input di dati contabili, dattilografo, 
stenografo, addetto di segreteria - tecnico 
di gestione di sistemi informatici - addetto 
di amministrazione, legale, personale, 
commerciale - addetto alle relazioni ed alla 
promozione - contabile, prima notista

Per i contenuti a carattere professionalizzante una parte del percorso formativo sarà 
riferita ai settori, una parte sarà riferita alle specifiche aree di attività; una parte agli 
specifici profili tipo. 

Per le competenze specifiche richieste da ogni qualifica il percorso formativo sarà 
formalizzato all’atto dell’assunzione nel progetto formativo individuale.

Per completare l’addestramento dell’apprendista sono previste 120 ore annue 
retribuite, effettuate presso strutture esterne autorizzate o in azienda anche 
attraverso lo strumento della formazione a distanza e strumenti e-learning, secondo 
percorsi di formazione strutturati on the job e in affiancamento, certificabili negli esiti 
secondo modalità che sono definite dalle sperimentazioni in atto, ovvero dalla futura 
normativa regionale e nazionale. 

Tali ore devono essere destinate alla formazione teorico pratica con prevalenza di 
apprendimento teorico.

Le ore vengono computate nel normale orario di lavoro.
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La formazione teorica sarà articolata in formazione base, trasversale e tecnico 
professionale. 

In tale ambito è individuata quale formazione di base e trasversale quella destinata 
all’apprendimento di nozioni di igiene, sicurezza e prevenzione degli infortuni 
sul lavoro, conoscenza dei diritti e doveri del rapporto di lavoro, organizzazione 
aziendale e del ciclo produttivo, competenze relazionali.

Tale formazione sarà pari ad almeno un terzo del monte ore annue previsto.

La parte della formazione concernente le nozioni di igiene, sicurezza e prevenzione 
degli infortuni sul lavoro sarà collocata all’immediato inizio del rapporto di lavoro. 

La formazione dovrà risultare da libretto formativo approvato dal d.m. 10 ottobre 
2005 ove saranno registrate le competenze acquisite durante la formazione 
dell’apprendistato.

Il datore di lavoro deve nominare un tutor all’apprendista affinché venga seguito 
nella formazione.

Il tutor dovrà avere le necessarie competenze, così come definito dalle leggi regionali. 

Il tutor deve appartenere di norma ad un livello superiore o almeno pari rispetto a 
quello in cui l’apprendista sarà inquadrato al termine del contratto.

L’apprendista è tenuto a frequentare regolarmente e con diligenza i corsi di formazione 
teorico-pratica.

La durata del periodo di prova è legata alla qualifica professionale da conseguire ed 
è determinata come segue:

 • 30 giorni per le qualifiche appartenenti al 3° livello TV; 2° livello radiofonico;
 • 45 giorni per le qualifiche appartenenti al 4° livello TV; 3° livello radiofonico;
 • 45 giorni per le qualifiche appartenenti al 5° e al 6° livello TV; 4° e 5° livello 

radiofonico.

In tale periodo entrambe le parti potranno recedere dal contratto senza obbligo di 
preavviso e con la retribuzione delle ore effettivamente prestate.

Il periodo di prova verrà computato sia agli effetti della durata dell’apprendistato, sia 
agli effetti dell’anzianità di servizio.

L’orario di lavoro è fissato secondo le norme del presente CCNL comprensivo delle 
ore destinate alla formazione teorico pratica.
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Anche agli apprendisti verranno riconosciute le ore di lavoro ridotte in ragione di 
anno per gli altri lavoratori di cui all’art. 38 del CCNL.

La retribuzione degli apprendisti è determinata con gradualità, in funzione 
dell’anzianità professionale, e con riferimento alla normale retribuzione, ex art 45 del 
CCNL dei lavoratori qualificati di pari livello come specificato nel presente articolo.

SETTORE TELEVISIVO

 
 2° 
sem 

 2° 
sem 

 3° 
sem

 4° 
sem

 5° 
sem

 6° 
sem

 4° 
anno

5° 
anno 

Professionalità 3° 
livello CCNL

80% 80% 85% 90%     

Professionalità 4° 
livello CCNL

80% 80% 85% 90% 95% 95% 100%  

Professionalità 5°  
e 6° livello CCNL

80% 80% 85% 90% 95% 95% 100% 100%

SETTORE RADIOFONICO

 
1° 
sem 

2° 
sem 

 3° 
sem

 4° 
sem

 5° 
sem

 6° 
sem

 4° 
anno

5° 
anno 

Professionalità 2° 
livello CCNL

80% 80% 85% 90%     

Professionalità 3° 
livello CCNL

80% 80% 85% 90% 95% 95% 100%  

Professionalità 4°  
e 5° livello CCNL

80% 80% 85% 90% 95% 95% 100% 100%

A questi fini la frazione di mese superiore a 15 giorni verrà considerata mese intero.

La tredicesima mensilità verrà corrisposta in occasione della ricorrenza natalizia e 
di misura pari ad una mensilità della retribuzione normale in atto, frazionabile per 
dodicesimi se il servizio prestato è inferiore all’anno. 

Fatto salvo che in materia di conservazione del posto si applica quanto previsto 
dall’art. 53 del CCNL, in caso di malattia o di infortunio non sul lavoro, sarà corrisposto 
all’apprendista il 75% del trattamento economico. 
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L’istituto delle ferie è parificato all’art. 42 del CCNL.

L’apprendista che, terminato il periodo di apprendistato venga mantenuto in 
servizio senza essere ammesso, entro un mese dalla fine dell’apprendistato stesso, 
per motivi a lui non imputabili, alla prova di idoneità (effettuata in relazione allo 
specifico addestramento pratico) ha diritto comunque all’attribuzione della qualifica 
professionale oggetto dell’apprendistato.

Per poter stipulare nuovi contratti di apprendistato professionalizzante le imprese 
devono aver trasformato a tempo indeterminato almeno il 65% dei lavoratori il 
cui contratto di apprendistato professionalizzante sia terminato nei diciotto mesi 
precedenti. A tal fine non si computano i lavoratori che si siano dimessi, quelli licenziati 
per giusta causa e quelli che al termine del periodo di apprendistato abbiano rifiutato 
la proposta di trasformare il rapporto di lavoro a tempo indeterminato, i contratti 
risolti in corso o al termine del periodo di prova.

Le imprese che hanno in organico fino a 15 lavoratori dipendenti a tempo indeterminato, 
per poter stipulare nuovi contratti di apprendistato professionalizzante devono aver 
trasformato a tempo indeterminato almeno il 50% dei lavoratori il cui contratto di 
apprendistato professionalizzante sia terminato nei diciotto mesi precedenti. A tal 
fine non si computano i lavoratori che si siano dimessi, quelli licenziati per giusta 
causa e quelli che al termine del periodo di apprendistato abbiano rifiutato la 
proposta di trasformare il rapporto di lavoro a tempo indeterminato, i contratti risolti 
in corso o al termine del periodo di prova.

I limiti di cui sopra non si applicano nel caso in cui nei diciotto mesi precedenti 
l’impresa abbia stipulato un solo contratto di apprendistato professionalizzante. 

Nota a verbale

Si intende che l’arrotondamento nel calcolo percentuale è all’unità superiore. 
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CAPITOLO VI. CLASSIFICAZIONE DEL PERSONALE

Art. 29 - Classificazione del personale 

Il personale è inquadrato in una classificazione unica, articolata su nove livelli 
retributivi per il settore televisivo multimediale e su sei per il settore radiofonico 
in base alle relative declaratorie e profili esemplificativi, fermo restando che la 
distinzione tra “quadri”, “impiegati” e “operai” viene mantenuta agli effetti di tutte 
quelle norme che fanno riferimento a tali qualifiche.

La declaratoria determina, per ciascun livello, le caratteristiche ed i requisiti 
indispensabili per l’inquadramento delle mansioni nel livello stesso.

I profili rappresentano le caratteristiche essenziali del contenuto professionale delle 
mansioni in essa considerate ed hanno valore esemplificativo minimo.

Ai lavoratori che vengono eventualmente assegnati all’esplicazione di mansioni 
classificabili nell’ambito di diversi livelli, sarà riconosciuto il livello corrispondente 
alla mansione di contenuto superiore sempre che quest’ultima abbia carattere di 
prevalenza di tempo e sia svolta con normale continuità.

Per le mansioni non rappresentate nei profili o aventi contenuto professionale 
superiore a quello del relativo profilo, l’inquadramento viene effettuato, nell’ambito 
dello stesso livello, sulla base delle declaratorie utilizzando, per analogia, i profili 
esistenti.

In considerazione delle peculiari esigenze del settore e particolarmente nelle strutture 
regionali e locali, per favorire uno sviluppo professionale dei lavoratori, viene chiarito 
che l’organizzazione del lavoro presuppone il ricorso all’interscambiabilità delle 
mansioni in aree professionali compatibili.

Le aziende confermano l’orientamento a valorizzare, in relazione a necessità od 
opportunità organizzative ed in presenza dei requisiti necessari, le risorse umane 
disponibili favorendo lo sviluppo professionale dalle mansioni d’ordine alle mansioni 
di concetto, anche attraverso corsi di aggiornamento.

Le Direzioni aziendali informeranno preventivamente, in apposito incontro, le 
R.S.U. e/o i Sindacati Territoriali di categoria sui lavoratori interessati ad una diversa 
programmazione dell’organizzazione del lavoro relativa all’interscambiabilità delle 
mansioni anche al fine di una possibile crescita professionale degli stessi. 
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CLASSIFICAZIONE PER IL SETTORE TELEVISIVO MULTIMEDIALE

1° livello - Mansioni d’ordine

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono lavori ed operazioni per le 
quali occorrono generiche conoscenze pratiche.

Profili esemplificativi:

Operai
؞  aiutante generico;
؞  fattorino generico-usciere;
؞  addetto alle pulizie;
؞  manovale;
؞  custode.

2° livello - Mansioni d’ordine

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che compiono lavori ed operazioni che 
richiedono il possesso di generiche conoscenze pratiche e tecniche.

Profili esemplificativi:

Impiegati
؞  centralinista e/o receptionista con mansioni di segreteria semplice;
؞  addetto assistenza telefonica alla clientela - che, in possesso di conoscenze 

di base, cura l’assistenza telefonica alla clientela applicando le procedure di 
gestione previste ed espletando le attività operative correlate;

؞  addetto generico di segreteria;
؞  impiegato amministrativo e/o commerciale e/o servizi;
؞  operatore R.F. opera con sufficiente conoscenza di procedure tecniche, consente 

la trasmissione e la ricezione di segnali in radiofrequenza provenienti da 
telecamere in studio o in esterna.

Operai
؞  addetto generico di supporto alla produzione e/o ai servizi;
؞  guardarobiere;
؞  addetto al magazzino;
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؞  autista;
؞  operaio comune;
؞  aiutante di studio;
؞  fattorino-usciere con comprovata esperienza.

3° livello - Mansioni d’ordine

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che compiono, con adeguate conoscenze 
tecnico-professionali nell’ambito della propria mansione, operazioni la cui esecuzione 
richiede capacità di elaborazione e/o attuazione.

Profili esemplificativi:

Impiegati
؞  centralinista e/o receptionista con mansioni di segreteria semplice al quale è 

richiesta la conoscenza di una lingua straniera;
؞  impiegato amministrativo e/o commerciale e/o servizi (con funzioni di archivista 

e/o terminalista e/o addetto alla contabilità e/o cassiere ecc.) proveniente dal 2° 
livello con 18 mesi di effettivo servizio;

؞  addetto alla segreteria, al quale è richiesta la conoscenza di stenografia, 
proveniente dal 2° livello con 18 mesi di effettivo servizio;

؞  addetto call center - che, in possesso di conoscenze ed esperienze specifiche 
nell’ambito delle procedure di gestione della clientela, con provenienza dal 2° 
livello (18 mesi) e previa verifica professionale, cura l’assistenza telefonica ai 
clienti, svolgendo le attività ausiliarie connesse;

؞  operatore web - che provvisto delle necessarie conoscenze tecniche e competenze 
informatiche è addetto all’impaginazione delle pagine web;

؞  operatore televideo;
؞  operatore di ripresa;
؞  operatore EDP; 
؞  mixer video;
؞  tecnico video;
؞  tecnico audio;
؞  mixer audio;
؞  operatore emissione reale e simulata, che utilizza anche sistemi informatici e 

digitali;
؞  montatore RVM;
؞  operatore R.F - oltre a quanto espresso al 2° livello, attua all’occorrenza le 

procedure tecniche di regolazione degli apparati garantendo la qualità dei segnali 
negli standard prefissati.

؞  disegnatore tecnico;
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؞  disegnatore videografico;
؞  specializzato di ripresa;
؞  operatore telecinema;
؞  segretario di produzione;
؞  segretario di redazione;
؞  ausiliario di studio;
؞  addetto alla videoteca.

Operai
؞  addetto alla produzione e ai servizi;
؞  impiantista/installatore;
؞  autista mezzi pesanti e speciali:
؞  sarto;
؞  elettricista;
؞  macchinista;
؞  magazziniere;
؞  truccatore;
؞  parrucchiere;
؞  camerinista;
؞  operaio qualificato.

4° livello - Mansioni di concetto

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono, sulla base di adeguate 
conoscenze teoriche e pratiche e di sufficiente autonomia, mansioni di natura 
tecnica ed amministrativa di rilievo e complessità con facoltà di iniziativa per quanto 
attiene alle modalità di svolgimento ed all’organizzazione dei compiti loro affidati.

Profili esemplificativi:

Impiegati
؞  impiegato di concetto di area amministrativa e/o commerciale e/o servizi;
؞  segretario al quale è richiesta la conoscenza di lingua straniere;
؞  contabile;
؞  addetto alla programmazione e palinsesto;
؞  programmatore;
؞  analista;
؞  tecnico di gestione di sistemi informatici semplici anche interfacciati con sistemi 

video;
؞  web designer - con un anno di esperienza nella mansione che, con la padronanza 

della tecnica e dei linguaggi specifici di base, cura tutta la realizzazione grafica e 
l’impaginazione delle pagine web;
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؞  operatore di ripresa;
؞  mixer video;
؞  tecnico video;
؞  mixer audio;
؞  tecnico audio;
؞  tecnico - mixer luci;
؞  tecnico specialista alta frequenza;
؞  operatore di emissione;
؞  montatore RVM;
؞  montatore RVM con ottima conoscenza delle apparecchiature analogiche e 

digitali, svolge attività di contribuzione e di montaggio complesso di audiovisivi 
garantendo standard tecnici prefissati;

؞  addetto customer service che, in possesso di conoscenze ed esperienze 
approfondite nell’ambito delle procedure di gestione della clientela con 
comprovata esperienza, cura le relazioni con i clienti, applicando le procedure 
in materia;

؞  disegnatore videografico;
؞  operatore telecinema provenienti dal 3° livello con un anno di esperienza 

nella mansione e con capacità autonoma di controllo, regolazione e taratura 
dell’apparecchiatura affidata;

؞  operatore audio-video addetto alla selezione e al montaggio che realizza 
produzioni semplici;

؞  tecnico alta/bassa frequenza (con funzioni di registrazione segnale in ricezione 
da satellite e/o teleallarmi e/o rilevamento misure in campo elettromagnetico e/o 
esterna ponti e/o controllo qualità del segnale ecc.) proveniente dal 3° livello con 
un anno di esperienza nella mansione;

؞  ausiliario di studio proveniente dal 3° livello con un anno di esperienza nella 
mansione;

؞  assistente di studio;
؞  assistente scenografo diplomato al Liceo artistico;
؞  assistente costumista diplomato al Liceo artistico;
؞  addetto alla realizzazione delle scenografie semplici (costruttore);
؞  segretario di produzione proveniente dal 3° livello con un anno di esperienza 

nella mansione;
؞  segretario di redazione proveniente dal 3° livello con un anno di esperienza nella 

mansione;
؞  disegnatore tecnico con un anno di esperienza nella mansione;
؞  addetto alla videoteca con funzioni di ricerca e selezione del materiale;
؞  operatore Televideo che realizza grafica;
؞  magazziniere con esperienza che, oltre a movimentare i materiali, assicura il 

controllo delle bolle di entrata e di uscita merci e svolge anche attività di carattere 
amministrativo nell’ambito del magazzino;

؞  tecnico newsroom.
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Operai
؞  impiantista installatore;
؞  operaio specializzato;
؞  sarto con buona esperienza nel settore televisivo e comprovata capacità;
؞  acconciatore con buona esperienza nel settore televisivo e comprovata capacità;
؞  macchinista con notevole capacità ed esperienza professionale nel settore 

televisivo e nella mansione;
؞  elettricista con notevole capacità ed esperienza professionale nel settore 

televisivo e nella mansione;
؞  truccatore con notevole capacità ed esperienza professionale nel settore 

televisivo e nella mansione.

5° livello - Mansioni di concetto

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che con autonomia di iniziativa svolgono, 
su indicazioni di massima e sulla base di programmi, compiti che richiedono la 
conoscenza completa di tecniche e procedure specifiche, con notevole esperienza 
nel settore televisivo e capacità professionali che comportano la programmazione 
e l’espletamento di autonome attività specifiche e/o il coordinamento dell’attività di 
altri lavoratori.

Profili esemplificativi:

Impiegati
؞  impiegato di concetto amministrativo e/o commerciale e/o servizi;
؞  esperto di amministrazione del personale;
؞  contabile con esperienza nelle varie specializzazioni (contabilità generale e/o 

analitica e/o gestionale e/o ecc.) in grado di operare autonomamente nell’ambito 
delle mansioni affidategli con direttive di massima;

؞  segretario di alta direzione al quale è richiesta la conoscenza di lingue straniere;
؞  segretario di produzione di produzioni complesse;
؞  segretario di redazione di produzioni complesse;
؞  documentalista/ricercatore iconografico - che in autonomia cataloga, inserisce, 

preleva tutto il materiale dall’archivio digitale, con i criteri e le metodologia di 
archiviazione di tutti i files multimediali;

؞  tecnico di alta/bassa frequenza (di manutenzione e costruzione e/o con funzioni 
di rilevamento misure in campo elettromagnetico e/o esterna ponti e/o controllo 
qualità del segnale ecc.) con comprovata capacità ed esperienza professionale;

؞  analista programmatore;
؞  amministratore di sistemi multimediali;
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؞  web master; che, sulla base di competenze specifiche assicura la progettazione, 
realizzazione grafica, l’aggiornamento e la manutenzione delle pagine web e dei 
siti gestiti e/o svolge funzioni di coordinamento di altri web designer;

؞  grafico web; che sulla base di approfondite competenze tecniche anche grafiche 
concorre alla progettazione e/o realizzazione e/o customizzazione di contenuti 
editoriali e/o pubblicitari multimediali anche off line (es. pagine web, opere su 
cd rom, dvd);

؞  moderatore web; che sulla base di approfondite competenze tecniche governa 
le discussioni degli utenti sulla rete garantendo il rispetto delle norme di 
comportamento, moderando/coordinando discussioni su forum, blog ecc., 
coordinando gli interventi. Verifica la quantità/qualità di informazioni sui forum 
aggiornando periodicamente nuovo materiale e informazioni;

؞  tecnico di segnale con comprovata capacità ed esperienza; 
؞  addetto alla gestione ed allo smistamento di sistemi complessi di segnali 

analogici e /o digitali, che cura anche l’emissione, e il controllo e l’equalizzazione, 
anche gestendo sistemi di accesso condizionato;

؞  videografico ideatore e animatore;
؞  editor - che sulla base di una completa esperienza e conoscenza delle 

apparecchiature tecniche analogiche e digitali, svolge attività di editing dei vari 
prodotti televisivi, per il loro utilizzo su diverse piattaforme con autonomia e/o 
coordinando l’attività dei montatori; 

؞  redattore testi (promoter, copywriter);
؞  impiegato di redazione;
؞  realizzatore parziale di produzioni televisive che, sulla base di indicazioni 

impartite, esegue prodotti video aventi finalità illustrativa di avvenimenti e 
situazioni, effettuando all’occorrenza prestazioni in audio e in video.

؞  programmista che, sulla base di indicazioni impartite, idea e realizza programmi 
e/o prodotti televisivi anche coordinando e/o eseguendo la ripresa, il montaggio, 
e l’edizione; redige o concorre alla stesura di testi effettuando all’occorrenza 
prestazioni in audio e in video;

؞  tecnico/postproduttore in grado di eseguire produzioni complesse che abbia 
maturato un’esperienza diversificata nel settore televisivo;

؞  progettista tecnico;
؞  assistente scenografo diplomato all’Accademia di Belle Arti;
؞  assistente costumista diplomato all’Accademia di Belle Arti;
؞  assistente scenografo diplomato al Liceo artistico con comprovata esperienza 

nella mansione;
؞  assistente costumista diplomato al Liceo artistico con comprovata esperienza 

nella mansione;
؞  assistente alla regia di produzioni semplici;
؞  impaginatore di programmi e pubblicità;
؞  coordinatore Televideo.
؞  operatore di ripresa - fa parte di strutture che operano con concessione nazionale o 

titolo equipollente. Con ottima esperienza nella ripresa televisiva e con elementi di 
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illuminazione e fotografia. Opera in studio anche con funzione di tecnico delle luci e 
utilizza mezzi speciali di ripresa (dolly, steadycam, snorckel, camere remotate etc.).

؞  Opera in esterna prevalentemente in singolo anche con utilizzo di droni. Ha capacità 
di programmazione e gestione autonoma delle attività inerenti la mansione. 

؞  Mixer luci;
؞  Tecnico newsroom solo per emittenti che operano in ambito nazionale. 

Operai
؞  capo squadra;
؞  operaio altamente specializzato che in autonomia realizza, conduce e mantiene 

in efficienza impianti elettrici complessi.

6° livello - Mansioni di concetto

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che, in condizioni di autonomia operativa 
e decisionale nell’ambito delle proprie funzioni, svolgono mansioni per le quali è 
richiesta una particolare competenza professionale e/o creativa, accompagnata da 
notevole esperienza acquisita nell’esercizio della funzione stessa e/o con compiti di 
coordinamento e conduzione del rispettivo reparto e/o settore.

Profili esemplificativi:

Impiegati
؞  capo di reparto e/o settore amministrativo, produttivo, commerciale, tecnico o 

servizi;
؞  analista sistemista, 
؞  tecnico di gestione di sistemi informatici; complessi interfacciati con sistemi 

video, di accesso condizionato e di telecomunicazioni, con notevole esperienza 
professionale ed autonomia operativa, che realizza interventi di manutenzione e 
modifica del relativo software;

؞  tecnico/postproduttore di produzione altamente specializzato che realizza produzioni 
complesse, fornendo apporti di natura creativa e/o esercitando plurimansioni;

؞  tecnico (alta/bassa frequenza) di manutenzione, costruzione e progettazione con 
elevata capacità professionale che opera in autonomia su apparati tecnologici 
complessi;

؞  assistente scenografo diplomato all’Accademia delle Belle Arti con 24 mesi di 
permanenza al 5° livello;

؞  assistente costumista diplomato all’Accademia delle Belle Arti con 24 mesi di 
permanenza al 5° livello;

؞  ricercatore iconografico con comprovata esperienza;
؞  regista di produzioni semplici;
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؞  assistente alla regia di produzioni complesse;
؞  tecnico di produzione regia - studio/realizzatore tecnico con almeno 24 mesi di 

esperienza nel V livello;
؞  amministratore di sistemi multimediali con almeno 24 mesi di esperienza nel V livello;
؞  promoter: nel rispetto delle indicazioni generali ricevute realizza in autonomia le 

promozioni richieste;
؞  addetto di redazioni di produzioni complesse; adibito al coordinamento esteri 

con adeguata conoscenza linguistica;
؞  e-commerce category specialist; che attua la strategia e-commerce per le 

categorie assegnate e massimizza le vendite nelle varie piattaforme digitali;
؞  e-commerce and customer marketing manager; che attua la strategia di vendita 

sulle piattaforme digitali e la strategia di contenuto, identifica le opportunità di 
crescita attraverso i canali marketing e gestisce le attività di custode marketing; 

؞  realizzatore di produzioni televisive che, sulla base di indicazioni impartite, 
esegue prodotti video aventi pura finalità illustrativa di avvenimenti e situazioni, 
effettuando all’occorrenza prestazioni in audio e video. 

؞  direttore* della fotografia di produzioni semplici;
؞  direttore* di produzione di produzioni semplici;
؞  direttore* della programmazione e del palinsesto;
؞  programmista regista che, sulla base di indicazioni impartite, idea e realizza 

programmi e/o prodotti televisivi anche coordinando e/o eseguendo la ripresa, 
il montaggio e l’edizione, redige o concorre alla stesura di testi effettuando 
all’occorrenza prestazioni in audio e in video. 

؞  operatore di emissione - fa parte di strutture che operano con concessione 
nazionale o titolo equipollente e opera su impianti che trasmettono più di due reti 
nazionali; con significativa esperienza ed ottima conoscenza tecnico-operativa 
di tutte le apparecchiature utilizzate, in completa autonomia, garantendo gli 
standard di qualità audio e video del segnale, gestisce le diverse attività del 
reparto quali l’emissione di più segnali video anche ad accesso condizionato, il 
caricamento e il controllo di tutti i materiali sui sistemi automatici (video server), 
gli inserimenti degli inserti pubblicitari, delle grafiche, dei trasferimenti di servizio 
e di contribuzione nonché del monitoraggio della qualità dei segnali in R.F. 

؞  mixer luci per produzioni particolarmente complesse.

7° livello - Mansioni di concetto

Declaratoria:

Appartengono a questo livello, ad eccezione dell’addetto all’informazione - “Telereporter” 
-, i lavoratori che fanno parte di strutture che operano con concessione nazionale, i quali 
con elevata autonomia operativa, decisionale e di iniziativa, svolgono mansioni per le 

* Secondo la terminologia specifica e convenzionale del settore televisivo.
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quali sono richieste notevoli capacità tecniche, artistiche e creative, acquisite mediante 
significative esperienze ed espletate con ampia autonomia nelle attività specifiche 
e/o con compiti di coordinamento e conduzione del rispettivo reparto e/o settore.

Profili esemplificativi:

Impiegati
؞  capo di reparto e/o settore amministrativo, produttivo, commerciale, tecnico o 

servizi;
؞  tecnico di produzione/editor/videodesigner con elevate responsabilità e capacità 

professionali che esercita plurimansioni e fornisce anche apporti di natura artistica 
e creativa per produzioni di particolare complessità e/o coordina gruppi di lavoro;

؞  tecnico alta/bassa frequenza di manutenzione e costruzione che opera in 
autonomia e responsabilità (anche con progettazione di piccoli apparati) su sistemi 
complessi con l’eventuale coordinamento di gruppi di lavoro;

؞  assistente scenografo di produzioni di particolare complessità;
؞  assistente alla regia di produzioni di particolare complessità;
؞  costumista;
؞  amministratore di sistemi multimediali di particolare complessità; 
؞  amministratore di sistemi multimediali con almeno 24 mesi di esperienza nel VI 

livello;
؞  tecnico di produzione/regiastudio/realizzatore tecnico: collabora alla realizzazione 

di programmi di particolare complessità e realizza in piena autonomia programmi 
di minore impegno; 

؞  amministratore di sistemi multimediali con almeno 24 mesi di esperienza nel VI 
livello;

؞  assistente al produttore*;
؞  direttore* della fotografia;
؞  direttore* di produzione;
؞  regista;
؞  programmista regista di produzioni semplici che, sulla base di indicazioni impartite, 

idea e realizza programmi e/o prodotti televisivi anche coordinando e/o eseguendo 
la ripresa, il montaggio e l’edizione; redige o concorre alla stesura di testi effettuando 
all’occorrenza prestazioni in audio e in video;

؞  addetto all’informazione - “telereporter” - anche proveniente dalla mansione 
di realizzatore di produzioni televisive o da altre mansioni, anche se già iscritto 
ad albi od ordini, professionali, che previo conferimento scritto dell’incarico, in 
autonomia o secondo indicazioni impartite dal capo settore realizza produzioni 
televisive aventi finalità illustrative e/o informative e di commento su avvenimenti 
e situazioni, effettuando produzioni di testi scritti, prestazioni in audio e in video, 
utilizzando le attrezzature tecniche ed informative occorrenti, in sede o in esterno 
(vedi dichiarazione a verbale).

* Secondo la terminologia specifica e convenzionale del settore televisivo.
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8° livello - Mansioni direttive

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono funzioni direttive, con 
discrezionalità di poteri e autonomia di decisione, nei limiti delle sole direttive generali 
loro impartite o che svolgono funzioni equivalenti per importanza, responsabilità e 
capacità professionali richieste.

Profili esemplificativi:

؞  responsabile di unità organizzative complesse (amministrative, tecniche, 
commerciali, artistiche, produttive);

؞  produttore esecutivo;
؞  regista di produzioni complesse;
؞  direttore di produzione di produzioni complesse;
؞  scenografo;
؞  direttore della fotografia di produzioni complesse;
؞  progettista con responsabilità della realizzazione di impianti e sistemi di elevata 

complessità;
؞  responsabile di emittente che opera con autorizzazione su almeno il 70% del 

bacino di utenza;
؞  assistente al produttore esecutivo di produzioni complesse;
؞  programmista regista* di produzioni complesse che, sulla base di indicazioni 

impartite, idea e realizza programmi e/o prodotti televisivi anche coordinando 
e/o eseguendo la ripresa, il montaggio e l’edizione; redige o concorre alla stesura 
di testi effettuando all’occorrenza prestazioni in audio e in video di produzioni 
complesse;

؞  capo del settore dell’informazione con compiti di coordinamento e conduzione 
di settori autonomi oppure dell’insieme dei servizi di emittente che opera con 
autorizzazione su almeno il 70% del bacino di utenza regionale, oppure capo di 
un settore autonomo dell’informazione di emittente con struttura complessa che 
opera su bacini di utenza pluriregionali, proveniente dalla mansione di addetto 
all’informazione o da altre mansioni, anche se già iscritto ad albi, od ordini, 
professionali, che realizza produzioni televisive aventi finalità illustrative e/o 
informative e di commento su avvenimenti e situazioni, effettuando produzioni 
di testi scritti, prestazioni in audio e in video, utilizzando le attrezzature tecniche 
ed informative occorrenti, in sede od in esterno (vedi dichiarazione a verbale).

* Di emittenti che operano con autorizzazione nazionale.
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9° livello - Mansioni direttive

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori con funzioni direttive che comportano la 
responsabilità, il coordinamento ed il controllo di unità organizzative di notevole 
importanza, con ampia discrezionalità di poteri per l’attuazione di programmi; nonché 
i lavoratori con mansioni specialistiche di elevato livello, per ampiezza e natura, 
con caratteristiche di autonomia e responsabilità maggiori di quelle richieste per gli 
appartenenti al livello 8.

Profili esemplificativi:

؞  il responsabile di emittente con struttura complessa che opera su almeno tre 
bacini di utenza;

؞  responsabile di unità organizzative molto complesse;
؞  produttore esecutivo di produzioni complesse;
؞  regista di produzioni altamente complesse;
؞  direttore di produzioni altamente complesse;
؞  capo del settore dell’informazione di emittente con struttura complessa che 

opera su bacini di utenza pluriregionali (vedi dichiarazione a verbale).

Dichiarazione a verbale

Le parti, prendendo atto che la disciplina della emittenza impone l’obbligo di 
realizzazione di una quota di informazione e di telegiornali, hanno inteso stabilire la 
regolamentazione di una nuova figura professionale dedicata a detta attività come dai 
nuovi profili professionali al 7°, 8° e 9° livello. Ciò al fine di coprire contrattualmente 
tutte le figure operanti nel settore e di valorizzare le risorse professionali in primo 
luogo aziendali.

Le suddette nuove figure professionali rappresentano il possibile sviluppo 
professionale, in presenza di adeguati requisiti e propensioni e compatibilmente 
con le esigenze aziendali, di quelle del montatore, operatore di ripresa, realizzatore e 
programmista regista, anche attraverso l’espletamento di idonei corsi di formazione.

L’accesso alla nuova figura potrà avvenire solo dopo un adeguato periodo formativo 
previa verifica, a livello aziendale, della professionalità acquisita.

Stante la particolarità del settore dell’informazione gli addetti dovranno osservare 
un corretto comportamento conforme alla tutela della libertà di informazione fermo 
restando che l’informazione prodotta è ascrivibile alla responsabilità giuridica del 
direttore responsabile della testata.
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A tali fini è presupposto per l’attribuzione della qualifica e l’espletamento delle 
mansioni la formale attribuzione per iscritto dell’incarico.

Viene concordemente esclusa l’attribuzione dei nuovi inquadramenti ai dipendenti 
in forza alla data di stipulazione del presente accordo che godano, come condizione 
personale, della applicazione di altri contratti.

CLASSIFICAZIONE PER IL SETTORE RADIOFONICO

1° livello - Mansioni d’ordine

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono lavori ed operazioni per le 
quali occorrono generiche conoscenze pratiche.

Profili esemplificativi:

Operai
؞  manovale;
؞  fattorino
؞  usciere;
؞  addetto alle pulizie.

2° livello - Mansioni d’ordine

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che compiono con adeguata conoscenza 
tecnico-pratica e nell’ambito della propria mansione, operazioni la cui esecuzione 
richiede capacità di elaborazione e/o attuazione.

Profili esemplificativi:

Impiegati
؞  annunciatore;
؞  addetto all’input di dati contabili, dattilografo, stenografo, addetto di segreteria;
؞  lettore di testi redatti da altri;
؞  animatore senza significative esperienze;
؞  aiuto manutentore di bassa frequenza;
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؞  aiuto manutentore di alta frequenza;
؞  aiuto tecnico di gestione di sistemi informativi;
؞  fonico.

Operai
؞  operaio qualificato:
؞  autista.

3° livello - Mansioni di concetto

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono, sulla base di adeguate 
conoscenze teoriche e pratiche e di sufficiente autonomia, mansioni di natura 
tecnica e amministrativa nonché artistica di rilievo e complessità con notevole 
esperienza nel settore radiofonico, con facoltà di iniziativa per quanto attiene alle 
modalità di svolgimento ed all’organizzazione dei compiti loro affidati.

Profili esemplificativi:

Impiegati
؞  contabile, primanotista, addetto di amministrazione, commerciale, personale, in 

realtà semplici;
؞  addetto alla programmazione, programmazione musicale, pubblicitaria ed al 

palinsesto, ciascuno di questi anche con l’ausilio di strumenti grafici, informatici, 
e reti telematiche;

؞  fonico proveniente dal 2° livello con almeno un anno di esperienza nella mansione 
e con capacità autonoma di controllo, regolazione e taratura dell’apparecchiatura 
affidata, o con diploma specifico;

؞  operatore audio addetto alla selezione e montaggio che realizza produzioni 
semplici;

؞  tecnico alta/bassa frequenza;
؞  animatore con autonomia operativa ed esperienze significative e permanenza 

per almeno 36 mesi al 2° livello;
؞  copywriter;
؞  tecnico addetto alla messa in onda con compito di redigere il registro dei 

programmi trasmessi e curare la registrazione integrale degli stessi;
؞  addetto di redazione che sulla base di indicazioni impartite redige testi su 

avvenimenti e situazioni effettuando anche prestazioni in audio;
؞  tecnico di gestione di sistemi informatici semplici;
؞  addetto alle relazioni ed alla promozione anche con riferimento ad eventi 

speciali esterni;
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؞  operatore che realizza produzioni multimediali.
؞  web master; che, sulla base di competenze specifiche assicura la progettazione, 

realizzazione grafica, l’aggiornamento e la manutenzione delle pagine web e dei 
siti gestiti e/o svolge funzioni di coordinamento di altri web designer;

؞  grafico web; che sulla base di approfondite competenze tecniche anche grafiche 
concorre alla progettazione e/o realizzazione e/o customizzazione di contenuti 
editoriali e/o pubblicitari multimediali anche off line (es. pagine web, opere su 
cd rom, dvd);

؞  moderatore web; che sulla base di approfondite competenze tecniche governa 
le discussioni degli utenti sulla rete garantendo il rispetto delle norme di 
comportamento, moderando/coordinando discussioni su forum, blog ecc., 
coordinando gli interventi. Verifica la quantità/qualità di informazioni sui forum 
aggiornando periodicamente nuovo materiale e informazioni.

Operai
؞  operaio specializzato.

4° livello - Mansioni di concetto

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che, in condizioni di autonomia operativa 
e decisionale nell’ambito delle proprie funzioni, svolgono mansioni per le quali è 
richiesta una particolare competenza professionale e/o creativa, accompagnata da 
notevole esperienza acquisita nell’esercizio della funzione stessa e/o con compiti di 
coordinamento e conduzione del rispettivo reparto e/o settore.

Profili esemplificativi:

Impiegati 
؞  addetto di amministrazione, legale, personale, commerciale, in realtà complesse;
؞  coordinatore di singole produzioni;
؞  animatore e conduttore di produzioni anche complesse con comprovata 

esperienza ed autonomia operativa;
؞  informatore radiofonico - “Radioreporter” - anche proveniente dalla mansione 

di addetto di redazione o da altre mansioni, anche se già iscritto ad albi, od 
ordini professionali, che previo conferimento scritto dell’incarico, in autonomia 
operativa o secondo direttive impartite realizza produzioni radiofoniche aventi 
finalità informative e di commento su avvenimenti e situazioni, effettuando 
produzioni di testi, prestazioni in audio, utilizzando le attrezzature tecniche ed 
informative occorrenti in sede o in esterno;

؞  tecnico (alta/bassa frequenza) di manutenzione e costruzione con comprovata 
capacità ed esperienza professionale;
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؞  coordinatore delle relazioni e della promozione anche con riferimento ad eventi 
speciali esterni;

؞  tecnico di gestione di sistemi informatici complessi;
؞  documentalista - addetto all’archivio digitale che in condizioni di autonomia 

operativa provvede alla sua gestione;
؞  operatore che realizza produzioni multimediali particolarmente complesse;
؞  operatore di ripresa di radiovisione.

5° livello - Mansioni direttive

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono funzioni direttive, con 
discrezionalità di poteri ed autonomia di decisione, nei limiti delle sole direttive 
generali loro impartite o che svolgono funzioni equivalenti per importanza, 
responsabilità e capacità professionali richieste in realtà radiofoniche semplici, o 
lavoratori che, in realtà complesse, svolgano le mansioni di cui sopra alla diretta 
dipendenza dei responsabili di funzione.

Profili esemplificativi:

؞  responsabile di settore amministrativo, produttivo commerciale, tecnico, 
artistico, legale;

؞  assistente al responsabile di realtà complesse;
؞  responsabile del settore dell’informazione con coordinamento di unità 

organizzative o dell’insieme dei servizi in realtà radiofoniche semplici, oppure 
capo di un settore autonomo dell’informazione in realtà radiofoniche complesse, 
proveniente dalla mansione di informatore radiofonico o da altre mansioni, 
anche se già iscritto ad albi od ordini professionali, con compiti anche di 
produzione (vedi dichiarazione o verbale);

؞  tecnico (alta/bassa frequenza) di manutenzione e costruzione che opera in 
autonomia e responsabilità (anche in progettazione di piccoli apparati) su sistemi 
complessi, anche digitali, con l’eventuale coordinamento di altri lavoratori.

6° livello - Mansioni direttive

Declaratoria:

Appartengono a questo livello i lavoratori con funzioni direttive che comportano la 
responsabilità, il coordinamento ed il controllo di unità organizzative di notevole 
importanza e complessità, con ampia discrezionalità di poteri per l’attuazione di 
programmi.
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Profili esemplificativi:

؞  responsabile di unità con struttura complessa;
؞  responsabile di produzioni altamente complesse;
؞  responsabile del settore dell’informazione in realtà radiofoniche complesse; 

anche se già iscritto ad albi od ordini professionali (vedi dichiarazione o verbale).

Nota verbale

I profili esemplificativi del 2°, 3° e 4° livello si intendono svolti anche con l’ausilio ed 
utilizzo di sistemi informatici e digitali.

Dichiarazione a verbale

Le parti, prendendo atto che la disciplina della emittenza impone l’obbligo di 
realizzazione di una quota di informazione, hanno inteso stabilire la regolamentazione 
di una nuova figura professionale dedicata a detta attività. Ciò al fine di coprire 
contrattualmente tutte le figure operanti nel settore e di valorizzare le risorse 
professionali.

L’accesso alla nuova figura potrà avvenire solo dopo un adeguato periodo formativo 
previa verifica, a livello aziendale, della professionalità acquisita.

Stante la particolarità del settore dell’informazione gli addetti dovranno osservare 
un corretto comportamento conforme alla tutela della libertà di informazione fermo 
restando che l’informazione prodotta è ascrivibile alla responsabilità giuridica del 
direttore responsabile della testata.

A tali fini è presupposto per l’attribuzione della qualifica e l’espletamento delle 
mansioni la formale attribuzione per iscritto dell’incarico.

Viene concordemente esclusa l’attribuzione dei nuovi inquadramenti ai dipendenti 
in forza alla data di stipulazione del presente accordo che godano, come condizione 
personale, della applicazione di altri contratti.

Art. 30 Quote di riserva (Omissis)
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CAPITOLO VII. QUADRI

Norme per i quadri 

Art. 31 Declaratoria

In attuazione dell’articolo 2 della legge n. 190/85, la qualifica di quadro viene 
attribuita a quei lavoratori che svolgono con carattere di continuità funzioni direttive 
loro attribuite di rilevante importanza per lo sviluppo e l’attuazione degli obiettivi 
dell’impresa, in organizzazione di adeguata dimensione e struttura anche decentrata 
con poteri di discrezionalità decisionale e responsabilità gestionale, anche nella 
conduzione e nel coordinamento di risorse e persone, in settori o servizi di particolare 
complessità e rilevanza aziendale.

Ferma restando la normativa contrattuale prevista per le singole figure professionali, 
sono individuati due livelli di quadro.

Livello A

Appartengono di norma a questo livello i lavoratori inquadrati nella prima classe di 
retribuzione del presente CCNL.

Livello B

Appartengono a questo livello i lavoratori che, nell’ambito della seconda classe di 
retribuzione del presente CCNL, svolgono mansioni con poteri di discrezionalità 
decisionale e responsabilità gestionale nella conduzione e nel coordinamento di 
risorse e persone, in settori o servizi di particolare complessità operativa e rilevanza 
aziendale.

In tale contesto vengono indicati nel livello B le seguenti figure professionali:

؞  responsabile di unità organizzativa complessa;
؞  produttore esecutivo;
؞  regista di produzioni complesse;
؞  progettista con responsabilità della realizzazione di impianti e sistemi di elevata 

complessità. 

Art. 32 Formazione

Con riferimento alle specifiche responsabilità e alla conseguente esigenza di 
realizzare un continuo miglioramento delle capacità professionali dei quadri, le 
aziende favoriranno la formazione e l’aggiornamento di tali categorie di lavoratori.
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Art. 33 Svolgimento temporaneo delle mansioni

L’assegnazione del lavoratore alle mansioni superiori di quadro, che non sia avvenuta 
in sostituzione di lavoratori assenti con diritto alla conservazione del posto, diviene 
definitiva quando si sia protratta per il periodo di sei mesi.

Art. 34 Responsabilità civile e penale

Ai quadri viene riconosciuta, attraverso apposita polizza assicurativa, la copertura 
delle spese e l’assistenza legale in caso di procedimenti civili o penali per cause 
non dipendenti da colpa grave o dolo e relative a fatti direttamente connessi con 
l’esercizio delle funzioni svolte. L’azienda è tenuta altresì ad assicurare i quadri contro 
il rischio di responsabilità civile presso terzi conseguente a colpa nello svolgimento 
delle proprie funzioni.

Art. 35 Indennità di funzione settore televisivo

A decorrere dal 1° giugno 2007 indennità di funzione Quadri viene determinata nelle 
seguenti misure:

Quadri A € 70 lordi mensili per 13 mensilità 
Quadri B € 58 lordi mensili per 13 mensilità

Dichiarazione a verbale

Le parti si danno atto che con la presente regolamentazione si dà piena attuazione al 
disposto della legge 13 Maggio 1985, n. 190, per quanto riguarda i quadri.

Art. 36 Indennità di funzione settore radiofonico

Per il settore radiofonico, ferma restando la normativa di cui agli articoli dal 31 al 
35 di cui al presente contratto, resta convenuto che vengono riconosciuti “quadri” i 
lavoratori inquadrati al 6° livello della relativa classificazione. 

Per detti lavoratori è concordata una indennità di funzione di 41 lordi per 13 mensilità.
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CAPITOLO VIII. ORARIO DI LAVORO, RIPOSI E FESTIVITÀ

Art. 37 Orario di lavoro

Fermo restando che la durata massima dell’orario di lavoro è determinata dalle norme 
di legge e dalle relative deroghe ed eccezioni, si conviene che l’orario di lavoro normale 
è di 40 ore settimanali effettive e di 8 ore giornaliere, per una distribuzione dell’orario di 
lavoro su 5 giorni lavorativi, o di ore 6,40 giornaliere per una distribuzione dell’orario 
di lavoro su sei giorni lavorativi.

Ferma restando la normale durata della prestazione giornaliera, il turno notturno 
limitatamente alle emittenti tv, ha una durata di 39 ore settimanali a decorrere dal 
1° gennaio 1985.

Fermo restando quanto precede, per le occupazioni che richiedono un lavoro 
discontinuo, di semplice attesa e custodia*, l’orario normale contrattuale è fissato in 
45 ore settimanali.

Le parti riconfermano che a decorrere dal 01.01.1992, l’orario di lavoro è stato ridotto 
per un totale di 68 ore per tutti i lavoratori, compresi i turnisti di cui al II comma del 
presente articolo.

Le modalità di attuazione della riduzione di orario saranno precisate a livello aziendale.

Le suddette riduzioni vengono assorbite, fino a concorrenza, dagli orari inferiori 
rispetto all’orario normale di cui al primo comma del presente articolo, eventualmente 
esistenti a livello aziendale.

In caso di prestazione lavorativa ridotta, la maturazione sarà calcolata in ragione 
della prestazione resa nell’anno solare.

Le frazioni di mese superiori a 15 giorni saranno considerate, a questi effetti, come 
un mese intero.

Al lavoratore possono essere richieste, per esigenze tecnico-produttive eccezionali e 
non prevedibili per l’azienda, prestazioni individuali che eccedono l’orario di lavoro 
giornaliero e settimanale.

Le ore di lavoro straordinario oltre le 40 e sino alle 48 ore settimanali, nonché le ore di 
lavoro straordinario oltre le 48 ore settimanali verranno retribuite con la quota oraria 

* Di cui alla tabella approvata con R.D.L. 6.12.23 n. 2657 e succ. mod. e integrazioni.
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della retribuzione di cui all’articolo 45 da calcolare sulle quote orarie della normale 
retribuzione di cui al succitato articolo 45.

Art. 38 Orario di lavoro e flessibilità 

Le parti anche alla luce dell’evoluzione tecnologica del settore e dei riflessi 
conseguenti le norme sull’emittenza radiotelevisiva, convengono che l’impiego 
dei lavoratori, pur nel rispetto delle vigenti norme di legge e della contrattazione 
collettiva, debba rispondere a criteri di flessibilità tali da permettere di far fronte alle 
variazioni programmabili e non della produzione.

Questi obiettivi comportano la opportunità del ricorso al massimo utilizzo degli 
impianti (attività a ciclo continuo, turni differenziati, turni avvicendati ecc.) che, 
unitamente ai criteri di flessibilità di cui al punto precedente, rappresentano lo 
strumento più idoneo per il conseguimento dell’obiettivo del mantenimento dei 
livelli occupazionali e dell’efficienza organizzativa e produttiva.

Per far fronte a variazioni programmabili di produzione e per un corretto uso dello 
straordinario, l’orario normale di lavoro può essere realizzato anche come media 
su un arco di più settimane. A tal fine le aziende attueranno orari comprendenti 
settimane con prestazioni lavorative superiori alle 40 ore e fino alle 48 ore a settimana 
con prestazioni lavorative inferiori alle 40 ore a conguaglio delle ore lavorate o da 
lavorare in più nel periodo.

Al fine di attuazione del regime di flessibilità che potrà anche articolarsi per singoli 
reparti, le aziende daranno di norma trimestralmente informazioni previsionali 
alle R.S.U. dei periodi previsti di superamento o di riduzione dell’orario normale 
contrattuale.

Le modalità di distribuzione delle ore nel periodo di superamento e di godimento dei 
relativi recuperi saranno esaminate tenendo conto delle necessità tecnico-produttive 
e organizzativo aziendali con le R.S.U. e comunicate in tempo utile ai lavoratori.

I lavoratori non possono esimersi dall’effettuare turni giornalieri e/o avvicendati che 
dovranno prestare la loro opera nel turno stabilito.

Nei turni avvicendati dove è indispensabile la presenza continua dei lavoratori 
l’orario di ciascun turno dovrà sovrapporsi di almeno 5 minuti all’inizio o alla fine. 

Il lavoratore del turno smontante non può abbandonare il lavoro senza prima aver 
avuto la sostituzione del turno montante, ferma restando la competenza delle 
maggiorazioni stabilite per il lavoro supplementare o straordinario.
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Le aziende si impegnano a trovare idonee soluzioni per ovviare al determinarsi di 
situazioni anomale.

Le parti convengono che, considerata la particolarità delle modalità con cui viene 
resa la prestazione giornaliera dal personale tecnico produttivo, la durata minima di 
intervallo - ai fini del riposo giornaliero - potrà essere inferiore a 11 ore, ma comunque 
non minore di 9 ore. 

Fermo restando quanto previsto agli articoli 37 e 38, qualora emergesse a livello 
aziendale l’esigenza di introdurre regimi di orario ulteriori rispetto alle previsioni dei 
citati articoli 37 e 38, questa sarà esaminata dalle aziende con le OO.SS competenti.

Dichiarazione a verbale all’articolo 38

Le aziende si impegnano a che la flessibilità non sia uno strumento utilizzato per 
determinare strutturalmente lavoro eccedente l’orario medio settimanale, attuando 
giorni di riposo compensativo. Le parti a livello aziendale favoriranno le possibili 
iniziative perché gradualmente l’orario medio settimanale effettivo su base annua 
sia tendenzialmente ricondotto a 39 ore, computando a tale scopo anche i permessi 
conseguenti alle riduzioni di orario già previste.

Nella contrattazione a livello delle singole aziende o di gruppi di aziende potranno 
essere esaminate modalità per favorire lo sviluppo dell’occupazione.

A questo fine potranno essere utilizzate risorse rese disponibili dalla contrattazione 
di II livello ai sensi degli accordi interconfederali vigenti.

Art. 39 Gestione orario straordinario

A livello aziendale potranno essere definite intese, relativamente alle attività 
programmabili, per la possibile utilizzazione di quote di supero orario da destinarsi, 
in periodi predeterminati dell’anno, alla fruizione di riposi aggiuntivi.

In particolare nel caso in cui a livello di programmazione dell’attività si riscontri in 
sede preventiva l’esigenza di disporre di un numero di ore di attività superiore a quello 
sviluppabile con le risorse disponibili, tra azienda e rappresentanze dei lavoratori 
potranno essere definiti periodi dell’anno nell’ambito dei quali i singoli lavoratori 
potranno chiedere di fruire di riposi sostitutivi delle ore effettuate in supero orario in 
alternativa al pagamento delle stesse secondo la normale prassi. 

Le maggiorazioni di contratto afferenti le ore di supero di orario come definite 
dall’articolo 45 del presente contratto saranno liquidate nel mese di competenza.
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Le quote orario accantonate a livello individuale saranno utilizzate nella finestra 
temporale predeterminata e, in mancanza, saranno liquidate al termine della stessa 
conteggiando i valori maturati al momento della effettuazione del supero orario.

I singoli lavoratori potranno chiedere di effettuare riposi sostitutivi delle ore di supero 
orario, nella misura del 30 % di queste ultime.

Le quote orarie accantonate con le modalità sopra descritte potranno essere fruite 
a blocchi non inferiori alle 4 ore. La fruizione dei riposi, nell’ambito della finestra 
temporale predeterminata, verrà di volta in volta concordata con l’Azienda, secondo 
la normale prassi.

Nel caso in cui, durante il periodo della cosiddetta finestra temporale di fruizione 
dei permessi individuali, si verifichino esigenze di attività aggiuntive rispetto alla 
disponibilità di fatto, le Aziende potranno decidere di assumere personale con 
contratto di lavoro temporaneo e/o a tempo determinato.

Le modalità di cui sopra saranno sperimentate nelle diverse imprese di norma a 
partire dalle aree dell’intrattenimento e amministrative con eventuali possibilità di 
estensione ad altre aree da individuarsi a livello aziendale.

Art.40 Inizio e fine del lavoro

L’orario di lavoro viene stabilito dall’azienda e verrà reso noto a norma di legge.

Art. 41 Sospensione ed interruzione del lavoro

In caso di sospensione o interruzione del lavoro per cause di forza maggiore per 
breve durata, nel conteggio della paga non si terrà conto delle interruzioni stesse, 
quando queste, nella giornata, non superino nel loro complesso i 60 minuti.

In caso di interruzione del lavoro per cause di forza maggiore che nella giornata 
superino nel loro complesso i 60 minuti, se l’azienda trattiene il lavoratore, questi ha 
diritto alla corresponsione della paga per tutte le ore di presenza.

È ammesso il recupero a regime normale delle ore di lavoro perdute purché il recupero 
stesso sia contenuto nel limite di un’ora al giorno e si effettui entro i trenta giorni 
immediatamente successivi a quello in cui è avvenuta l’interruzione o la sospensione.

Art. 42 Ferie 

Il lavoratore ha diritto, per ogni anno di servizio, ad un periodo di riposo retribuito 
nella misura di:

60
CCNL_RTI_148,5X205.indd   60 20/02/19   17:04



؞  20 gg. lavorativi in caso di distribuzione dell’orario settimanale su 5 giorni;
؞  24 gg. lavorativi in caso di distribuzione dell’orario settimanale su sei giorni.

L’epoca delle ferie collettive sarà stabilita dalla Direzione previa informazione alle 
R.S.U. ove esistenti e di norma nel periodo maggio-ottobre per le prime 3 settimane, 
mentre il godimento dei giorni residui potrà essere effettuato al di fuori di tale periodo.

In caso di licenziamento o di dimissioni, anche durante il periodo di prova, al lavoratore 
spetterà il pagamento delle ferie in proporzione ai dodicesimi maturati.

Le frazioni di mese superiori a 15 giorni saranno considerate, a questi effetti, come 
mese intero.

Dal computo delle ferie sono escluse le festività settimanali e infrasettimanali cadenti 
in tale periodo.

Nel caso in cui il lavoratore per eccezionali ragioni di servizio interrompesse le ferie, 
resta fermo il diritto di completare il periodo in epoca successiva entro l’anno.

Resta stabilito il diritto al rimborso delle spese sostenute sia per l’anticipato rientro 
sia per tornare al luogo dal quale il dipendente sia stato richiamato.

I lavoratori extracomunitari potranno fruire delle ferie in un unico periodo nonché di 
altri permessi contrattualmente previsti cumulabili con le stesse.

Tali richieste dovranno essere presentate con congruo anticipo al fine di permettere 
all’impresa di effettuare i necessari avvicendamenti.

I lavoratori che volessero fruire di tale possibilità dovranno presentare documentazione 
di appartenenza a Paesi extracomunitari.

Art. 43 Festività

Sono considerate festività:

a) le domeniche;
b) l’anniversario della liberazione (25 aprile); la festa del lavoro (1° maggio); 

l’anniversario della Repubblica (2 giugno).
c) Capodanno (1° gennaio); Epifania (6 gennaio); Lunedì di Pasqua (mobile); Assunzione 

(15 agosto); Ognissanti (1° novembre); Immacolata Concezione (8 dicembre); Natale 
(25 dicembre); Santo Stefano (26 dicembre); la ricorrenza del Santo patrono delle 
località ove ha sede l’unità produttiva (per il Comune di Roma 29 giugno S.S. Pietro e 
Paolo, ai sensi del DPR del 28 dicembre 1985 n. 792).
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In sostituzione delle festività soppresse, di cui all’articolo 1 della legge 5 marzo 1977, 
n. 54 ed a seguito del DPR 28 dicembre 1985, n. 792 saranno concessi 4 giorni di 
permessi individuali retribuiti.

Tali giornate di permesso non saranno di norma fruite unitamente alle ferie e 
verranno godute entro l’anno compatibilmente con le esigenze di servizio.

Per quanto riguarda la festività civile del 4 novembre la cui celebrazione è stata spostata 
alla domenica successiva, il lavoratore beneficerà del trattamento previsto delle festività 
che coincidano con la domenica, fermo restando che nessun compenso aggiuntivo 
compete nel caso di prestazione effettuata nel giorno di calendario del 4 novembre.

In caso di inizio o di cessazione del rapporto di lavoro nel corso dell’anno solare, al 
lavoratore saranno riconosciuti permessi individuali retribuiti in numero pari alle 
festività religiose soppresse che cadranno o saranno cadute nella frazione dell’anno 
di servizio.

Trattamento riservato ai lavoratori in occasione delle festività di cui al 1° comma

A)  Il lavoratore che nell’ambito del suo regime di orario, non lavora nelle festività di 
cui ai punti b) e c) del presente articolo ha diritto:
1) alla normale retribuzione senza alcun altro compenso per le festività, se la 

festività non coincide con la domenica;
2) se la festività coincide con la domenica (es. 25 aprile che cade di domenica), ad 

1/26 della normale retribuzione mensile, in aggiunta alla stessa.
B) Il lavoratore che nell’ambito del suo regime di lavoro, lavora in una delle festività 

di cui ai punti b) e c), in aggiunta alla normale retribuzione mensile ha diritto.
1) se la festività non coincide con la domenica al pagamento delle ore 

effettivamente prestate con la maggiorazione del 30%
2) 2) se la festività coincide con la domenica oltre al trattamento di cui al punto 1) 

a 1/26 della normale retribuzione.
C)  Se il lavoratore, nell’ambito del suo regime di orario di lavoro, lavora di domenica 

e gode del riposo compensativo in altro giorno della settimana, quando una delle 
festività di cui ai punti b) e c) cade di domenica, oltre alla normale retribuzione 
mensile, ha diritto:
1) ad 1/26 della normale retribuzione mensile;
2) al pagamento della sola maggiorazione del 30% per le ore effettivamente 

lavorate.
(Es: Un lavoratore che presta servizio 5 ore il 25 Aprile cadente di domenica ha diritto:

؞  alla normale retribuzione
؞  ad 1/26 della normale retribuzione
؞  al pagamento delle 5 ore maggiorate del 30%
؞  se il riposo domenicale viene spostato ad altro giorno della settimana al 

lavoratore sarà pagata per le 5 ore lavorative la sola maggiorazione del 30%).
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D) Se il lavoratore che presta attività per turni avvicendati e, nell’ambito del suo regime di 
orario di lavoro, lavora nella giornata di domenica effettuando il risposo settimanale 
spettante in altro giorno della settimana, e se in quella domenica cade una delle 
festività di cui ai punti b) e c), in aggiunta alla normale retribuzione comprensiva 
anche dell’indennità di turno di cui al comma VIII dell’articolo 44 ha diritto a:
1) 1/26 della retribuzione mensile
2) al pagamento della sola maggiorazione del 30% delle ore lavorate.

E) Il lavoratore che nell’ambito del suo regime di orario di lavoro presta attività 
lavorativa dalle 22 alle 6 nelle giornate di cui ai punti b) e c) ha diritto al pagamento 
delle ore effettivamente prestate con la maggiorazione del 40%.

Art. 44 Lavoro straordinario, notturno e a turni

Le prestazioni straordinarie - oltre l’orario normale giornaliero fino a 48 ore settimanali 
- saranno compensate con le seguenti maggiorazioni (peraltro già previste dal 1/8/94 
per le prestazioni supplementari):

؞  33% in orario diurno;
؞  43% in orario notturno;
؞  53% in orario festivo;
؞  69% in orario festivo notturno.

Per i lavoratori ai quali viene richiesto lavoro oltre il normale orario in via occasionale, 
le maggiorazioni saranno elevate dopo la 1ª ora giornaliera, rispettivamente alle 
percentuali del comma seguente.

Le prestazioni straordinarie oltre le 48 ore settimanali saranno compensate con le 
seguenti maggiorazioni. 

؞  34% in orario diurno;
؞  44% in orario notturno;
؞  54% in orario festivo;
؞  74% in orario festivo notturno.

A fronte degli incrementi e dell’entità complessiva delle maggiorazioni così come 
consolidatesi nella contrattazione le parti si danno atto che i compensi per lavoro 
straordinario risultanti dall’applicazione delle aliquote suddette sono da intendersi già 
comprensivi di incidenza di detti compensi sugli istituti legali e contrattuali e sul TFR.

Pertanto gli istituti legali e contrattuali verranno comunque calcolati escludendo 
i compensi per lavoro straordinario diurno, notturno, festivo/domenicale e festivo 
notturno.
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Eventuali diversi e più consistenti trattamenti a livello aziendale sono da intendersi 
già comprensivi degli incrementi previsti nel presente contratto nonché dell’incidenza 
sugli istituti legali e contrattuali e TFR dei compensi sopra indicati.

Le parti infine convengono che le presenti intese regolano complessivamente gli 
istituti sopra indicati attraverso il complesso dei benefici concessi che è satisfattivo 
rispetto a eventuali diritti ed aspettative future.

Pertanto i benefici derivanti dal presente accordo essendo inscindibilmente connessi 
con l’eliminazione del possibile contenzioso in materia, potranno essere portati in 
compensazione con eventuali rivendicazioni da parte dei lavoratori per incidenze 
dei compensi per lavoro straordinario: diurno, notturno, festivo-domenicale diurno e 
festivo-domenicale notturno su istituti legali contrattuali e TFR.

Si intendono per turni avvicendati quelle prestazioni che vengono effettuate dai 
lavoratori metodicamente in archi continui settimanali con almeno due orari diversi 
ed avvicendati.

Le ore effettuate in turni avvicendati saranno compensate con le seguenti maggiorazioni:

؞  7% turni dalle 6 alle 22;
؞  15% turno notturno dalle 22 alle 6.

Per i turni a cavallo tra diurno e notturno le maggiorazioni saranno commisurate alle 
ore effettivamente prestate in ciascuna fascia oraria.

Le percentuali suddette vanno applicate sulle quote orarie (1/173) degli elementi 
retributivi 1), 2), 3), 4) dell’articolo 45 calcolate secondo i criteri previsti dallo stesso 
articolo.

Tutte le maggiorazioni di cui all’articolo 43 e del presente articolo non sono 
cumulabili dovendosi intendere che la maggiore assorbe la minore.

Al lavoratore turnista che nell’ambito del suo regime orario di lavoro presta la 
propria attività nella giornata di domenica, effettuando il riposo festivo spettante in 
altro giorno della settimana, verrà riconosciuta la sola maggiorazione del 30% per 
quella domenica. Resta inteso che al suddetto lavoratore sarà comunque erogata 
l’indennità turno di cui al 10° comma del presente articolo.

Per le lavorazioni a turni avvicendati, il computo delle maggiorazioni per lavoro 
straordinario avverrà sulla base dell’orario che scaturisce dalla media plurisettimanale 
(ciclo della turnazione).

Il lavoro ordinario prestato dalle 22 alle 6 sarà compensato con la maggiorazione 
del 20%, esclusi i turnisti.
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CAPITOLO IX. TRATTAMENTO ECONOMICO 

Art. 45 Elementi della retribuzione

Gli elementi della retribuzione mensile sono i seguenti:

1) minimo contrattuale;
2) l’indennità di contingenza fissata il 1° novembre 1991; (All. A)
3) eventuali superminimi e compensi a carattere continuativo corrisposti mensilmente;
4) aumenti periodici di anzianità.

La quota oraria della retribuzione mensilità di fatto è pari al 1/173 e quella giornaliera 
pari a 1/26 della retribuzione mensile.

Art. 46 Minimi tabellari ed aumenti salariali

Settore Televisivo Multimediale 

1) le retribuzioni mensili verranno incrementate dei seguenti importi:

Livelli 01/07/2018 01/07/2019 01/10/2020 Parametri
9° 26,91 47,10 47,10 253
8° 24,68 43,19 43,19 232
7° 22,77 39,84 39,84 214
6° 21,70 37,98 37,98 204
5° 20,00 35,00 35,00 188
4° 16,81 29,41 29,41 158
3° 14,04 24,57 24,57 132
2° 12,34 21,60 21,60 116
1° 10.64 18,62 18,62 100

2) i minimi contrattuali tabellari mensili comprensivi degli aumenti di cui sopra 
risulteranno come segue: 

Livelli 01/07/2018 01/07/2019 01/10/2020
9° 1757,72 1804,82 1851,92
8° 1611,17 1654,36 1697,55
7° 1485,69 1525,53 1565,37
6° 1417,42 1455,40 1493,38
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5° 1306,00 1341,00 1376,00
4° 1098,20 1127,61 1157,02
3° 916,51 941,08 965,65
2° 806,09 827,69 849,29
1° 694,66 713,28 731,90

Settore Radiofonico 

1) le retribuzioni mensili verranno incrementate dei seguenti importi:

Livelli 01/07/2018 01/07/2019 01/10/2020 Parametri
6° 22,20 38,85 38,85 225
5° 19,93 34,88 34,88 202
4° 16,38 28,66 28,66 166
3° 14,00 24,50 24,50 141,9
2° 11,81 20,67 20,67 119,7
1° 9,87 17,27 17,27 100

2) i minimi contrattuali tabellari mensili comprensivi degli aumenti di cui sopra 
risulteranno come segue: 

Livelli 01/07/2018 01/07/2019 01/10/2020
6° 1284,27 1323,11 1361,96
5° 1151,80 1186,68 1221,55
4° 947,75 976,41 1005,07
3° 809,20 833,70 858,20
2° 683,24 703,91 724,58
1° 571,01 588,27 605,54

Art. 47 Tredicesima mensilità

In occasione della ricorrenza natalizia le aziende dovranno corrispondere al personale 
dipendente un importo pari ad una mensilità della retribuzione in atto.

Nel caso di inizio del rapporto durante il corso dell’anno, il lavoratore avrà diritto a 
tanti dodicesimi dell’ammontare della tredicesima mensilità per quanti sono i mesi 
di servizio prestati nell’azienda.

Le frazioni di mese superiori a 15 giorni saranno da considerare mese intero.
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Art. 48 Aumenti periodici di anzianità

Settore televisivo

Ai lavoratori, per anzianità di servizio maturata presso la stessa azienda 
indipendentemente da qualsiasi aumento di merito, spetterà, per ogni biennio di 
anzianità e fino a un massimo di 5 bienni, un aumento retributivo il cui valore per i 
vari livelli è fissato nelle seguenti misure:

9° Livello 24,79
8° Livello 22,72
7° Livello 21,69
6° Livello 21,17
5° Livello 19,63
4° Livello 18,08
3° Livello 15,49
2° Livello 12,91
1° Livello 12,39

Settore radiofonico

Ai lavoratori, per l’anzianità di servizio maturata presso la stessa azienda 
indipendentemente da qualsiasi aumento di merito, spetterà, per ogni biennio di 
anzianità e fino un massimo di 5 bienni, un aumento retributivo il cui valore per i vari 
livelli è fissato nelle seguenti misure:

6° livello 19,63
5° livello 18,08
4° livello 16,01
3° livello 15,49
2° livello 12,91
1° livello 12,39

Norme comuni

Gli aumenti periodici matureranno dal primo giorno del periodo di paga successivo 
a quello in cui si compie il biennio di anzianità.

In caso di passaggio di livello, il lavoratore manterrà l’importo degli scatti di anzianità 
maturati nel livello di provenienza.
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Tale importo, ai fini dell’individuazione del numero degli scatti, o frazione di numero 
degli scatti, che da quel momento si considererà maturato dal lavoratore, sarà diviso 
per il valore dello scatto corrispondente al nuovo livello.

Il lavoratore avrà successivamente diritto a maturare tanti ulteriori scatti di anzianità, 
o loro frazioni, quanti ne occorrono per raggiungere il numero massimo maturabile 
sopra indicato.

La frazione di biennio in corso al momento del passaggio di livello sarà utile agli 
effetti della maturazione del successivo scatto di anzianità.

Gli scatti di anzianità non potranno essere assorbiti da eventuali aumenti di merito 
né questi potranno essere assorbiti dagli scatti di anzianità maturati o da maturare.

Tuttavia gli scatti di anzianità di cui al presente articolo assorbono gli aumenti già 
concessi per lo stesso titolo.

CHIARIMENTO A VERBALE

Con riferimento al sistema di calcolo degli aumenti periodici di anzianità fissato al 
4° comma delle “norme comuni” del presente articolo si conferma che l’importo 
risultante dal ricalcolo sopradeterminato sarà corrisposto al lavoratore in occasione 
della maturazione del quinto biennio di anzianità.

Art. 49 Indennità per maneggio denaro

La responsabilità di cassa o maneggio denaro con onere, anche finanziario, per 
errore, deve essere conferita per iscritto dall’azienda. Il lavoratore investito di tale 
responsabilità avrà diritto, per il periodo di effettivo svolgimento, ad una particolare 
indennità mensile ragguagliata al 6% del minimo tabellare del livello di appartenenza 
e della indennità di contingenza.

Art. 50 Consegna e conservazione di utensili e materiali

Il lavoratore dovrà custodire con diligenza gli utensili ed i materiali che gli vengono 
consegnati per l’espletamento della sua attività.

Art. 51 Trattamento per risarcimento danni

È in facoltà dell’azienda di richiedere al lavoratore il risarcimento di qualsiasi danno 
alle attrezzature e/o materiali causato da colpa o dolo del lavoratore medesimo.
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La Direzione dell’azienda che intende avvalersi della facoltà di cui al comma 
precedente dovrà contestare per iscritto, secondo le modalità previste dalla legge n. 
300, al lavoratore interessato, non appena ne venga a conoscenza, il danno subito.

Art. 52 Visite di inventari e di controllo

Il lavoratore non può rifiutare la visita di inventari degli oggetti, strumenti o materiali 
affidatagli.

Per le visite personali di controllo sul lavoratore si fa riferimento all’art. 6 della legge 
20 Maggio 1970, n. 300.

Art. 53 Trattamento di malattia. Disciplina transitoria.

L’assenza per malattia, salvo giustificato impedimento, deve essere comunicata dal 
lavoratore all’azienda all’inizio della propria attività lavorativa. In mancanza della 
comunicazione l’assenza verrà considerata ingiustificata salvo casi di forza maggiore.

Il lavoratore deve inoltre comunicare all’azienda il numero del certificato che il 
medico curante ha provveduto a comunicare all’INPS, ai sensi dell’art. 25 della legge 
n. 183 del 4.11.2010, salvo il caso di giustificato impedimento. Il lavoratore deve 
rendersi reperibile al proprio domicilio fin dal primo giorno e per tutto il periodo 
della malattia dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19 per consentire il 
controllo della incapacità lavorativa, indipendentemente dalla natura dello stato 
morboso. Nel caso in cui a livello territoriale le visite di controllo siano effettuate su 
iniziativa dell’ente preposto ai controlli di malattia, in orari diversi, le fasce orarie di 
cui sopra saranno adeguate ai criteri organizzativi locali.

Son fatte salve le eventuali documentate necessità di assentarsi dal domicilio per 
visite, prestazioni ed accertamenti specialistici, nonché per le visite di controllo e in 
tali casi il lavoratore darà preventiva informazione all’azienda.

Il lavoratore che, salvo i casi comprovati di cui al precedente comma, non sia reperito 
al domicilio comunicato al datore di lavoro durante le fasce orarie che è tenuto ad 
osservare, incorre nella perdita del trattamento economico contrattuale di malattia 
secondo quanto previsto dalle vigenti norme di legge.

Ogni mutamento di indirizzo di reperibilità durante il periodo di malattia deve essere 
tempestivamente comunicato all’azienda.

Costituisce giustificato motivo di licenziamento lo svolgimento di attività lavorative 
durante l’assenza per malattia.

In caso di interruzione del servizio dovuto a malattia il lavoratore non in prova ha 
diritto alla conservazione del posto per un periodo di 15 mesi.
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L’obbligo di conservazione del posto per l’azienda cesserà comunque, ove nell’arco di 
36 mesi si raggiungano i limiti di 15 mesi, anche con più periodi di malattia.

Il lavoratore ha diritto, ad integrazione di quanto erogato dall’Istituto previdenziale, 
laddove l’Istituto stesso eroghi la relativa indennità di malattia, all’intera retribuzione 
ordinaria netta (compresi i primi 3 giorni) per i primi 6 mesi; per i successivi 6 mesi ad 
un importo pari alla metà della retribuzione ordinaria netta ed alla conservazione del 
posto senza retribuzione per gli ulteriori tre mesi.

In considerazione delle incertezze interpretative dell’attuale quadro normativo circa 
la sussistenza o meno dell’obbligo da parte delle Aziende classificate nel settore 
dell’Industria dello Spettacolo di versamento del contributo malattia all’Inps per gli 
impiegati dipendenti, le Parti convengono che il trattamento economico di malattia, 
anticipato dalle imprese, verrà erogato dall’Istituto Previdenziale per i dipendenti di 
quelle Aziende che versano il suddetto contributo e direttamente dai datori di lavoro 
in caso contrario.

Le Parti si impegnano, entro 6 mesi dalla sottoscrizione del presente Contratto, ad 
incontrarsi al fine di ridefinire le condizioni relative al trattamento retributivo della 
malattia e del relativa disciplina del periodo di comporto. 

Nel caso di infortunio sul lavoro, l’azienda integrerà per tutti i lavoratori il trattamento 
erogato dall’istituto assicuratore fino al cento per cento della retribuzione netta, dal 
primo giorno fino all’abilitazione al lavoro.

Eguali diritti spetteranno al lavoratore nel periodo di preavviso e sino alla scadenza 
del periodo stesso.

Superato il termine di conservazione del posto, l’azienda potrà risolvere in pieno 
diritto il rapporto di lavoro corrispondendo al lavoratore il trattamento previsto dal 
presente contratto per il licenziamento, compresa l’indennità sostitutiva del preavviso.

Il periodo di conservazione del posto per i lavoratori assunti con contratto a tempo 
determinato non potrà eccedere il 50% della durata dello stesso contratto fino ad un 
limite massimo di 3 mesi e comunque non potrà superare la scadenza del termine 
apposto al contratto medesimo.

Art. 54 Assenze

Fermo restando quanto previsto all’art. 53 le assenze debbono essere giustificate 
entro il giorno successivo a quello dell’inizio dell’assenza stessa, salvo il caso di 
impedimento giustificato e comunicato all’azienda entro il normale orario di lavoro.

All’assenza ingiustificata si applicano le sanzioni previste dagli artt. 63,64,65.

70
CCNL_RTI_148,5X205.indd   70 20/02/19   17:04



Art. 55 Aspettativa

È facoltà dell’azienda concedere al lavoratore per giustificati e comprovati motivi, un 
periodo di aspettativa fino ad un massimo di tre mesi, rinnovabile.

Resta esclusa per tale periodo la corresponsione della retribuzione e viene interrotta 
la maturazione dell’anzianità a qualsiasi effetto, ivi compresi gli istituti contrattuali.

Art. 56 Responsabilità per assenze non derivanti da attività lavorativa

Nell’ipotesi in cui l’assenza del dipendente non derivante dallo svolgimento di attività 
lavorativa, sia ascrivibile a responsabilità di terzi, resta salva la facoltà dell’azienda di 
recuperare dal terzo responsabile la somma da essa corrisposta per il trattamento 
come sopra regolato, restando ad essa ceduta la corrispondente azione e nei limiti 
di detto importo.

Art. 57 Trasferimenti

I trasferimenti potranno essere disposti per comprovate esigenze tecniche, organizzative 
e produttive che verranno esposte al lavoratore per iscritto con una comunicazione che 
contemplerà obbligatoriamente un preavviso non inferiore ai venticinque giorni.

In tali occasioni si terrà conto delle obiettive e comprovate ragioni che il lavoratore 
dovesse addurre contro il trasferimento. 

Le parti concordano nel considerare trasferimenti collettivi quelli che si realizzano 
entro un periodo di 4 mesi nei confronti di almeno 4 lavoratori per la stessa sede di 
destinazione.

I trasferimenti collettivi formeranno oggetto di una preventiva comunicazione alle 
Organizzazioni Sindacali stipulanti e su eventuale richiesta delle stesse, da inviarsi 
entro sette giorni dalla predetta comunicazione, di un esame congiunto, nel corso 
del quale potrà essere considerata la possibilità di ricorrere a strumenti alternativi.

L’Azienda dovrà avviare il confronto entro sette giorni dal ricevimento della richiesta 
di cui sopra. 

L’Azienda potrà considerare esperito l’esame congiunto trascorsi 25 giorni dalla data 
di comunicazione alle Organizzazioni Sindacali.

Al lavoratore trasferito deve essere corrisposto il rimborso delle spese di viaggio 
per sé e per le persone di famiglia conviventi, presenti sullo stato di famiglia, che lo 
seguono nel trasferimento, nonché il rimborso delle spese di trasporto per gli effetti 
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familiari (mobilia, bagaglio, ecc.; il tutto nei limiti della normalità e previ opportuni 
accordi da prendersi con l’azienda).

Viene previsto, inoltre, un importo “una tantum” nella misura non inferiore a una 
mensilità lorda della retribuzione, così come definita dall’art. 45 del presente CCNL.

Nei casi in cui il lavoratore venga seguito nel trasferimento dai familiari conviventi a 
carico presenti sullo stato di famiglia, verrà riconosciuto un importo “una tantum” nella 
misura non inferiore a due mensilità lorde della retribuzione come sopra enunciata.

In occasione del trasferimento il lavoratore potrà richiedere 2 giorni di permesso 
retribuito.

Il rifiuto del trasferimento potrà costituire un giustificato motivo soggettivo di risoluzione 
del rapporto ed il lavoratore avrà diritto al trattamento di fine rapporto ed al preavviso, 
salvo nel caso in cui all’atto dell’assunzione sia stata espressamente pattuita la facoltà 
dell’azienda di disporre il trasferimento. In tale ultimo caso al lavoratore, che non 
accetti il trasferimento stesso, verrà corrisposto il solo trattamento di fine rapporto ma 
non il preavviso.

I lavoratori di età superiore ai 55 anni potranno essere trasferiti in altra sede solo in 
casi particolari laddove non siano presenti nella sede di provenienza altre mansioni 
analoghe espletate da lavoratori di età inferiore.

La presente disciplina non si applica ai trasferimenti che vengano disposti entro il 
raggio di 50 km dalla sede di lavoro nonché ai trasferimenti disposti nell’interesse 
e su richiesta del lavoratore.

Art. 58 Trasferta

L’azienda ha facoltà di inviare il lavoratore in missione temporanea in sede diversa da 
quella di normale servizio.

Nel caso la missione richieda almeno un pernottamento, si considera trasferta.

Al lavoratore in missione o trasferta l’azienda corrisponderà:

a) il rimborso delle spese effettive sostenute per il viaggio con i normali mezzi di 
trasporto;

b) il rimborso delle spese documentate di vitto e di alloggio, nei limiti della normalità, 
quando la durata del servizio obblighi il lavoratore ad incontrare tali spese;

c) il rimborso delle altre eventuali spese vive necessarie, documentate, per 
l’espletamento della missione.
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Qualora il datore di lavoro richieda esplicitamente al lavoratore in trasferta delle 
prestazioni di lavoro effettivo, al netto del tempo di viaggio, eccedenti la durata 
dell’orario normale giornaliero, esse saranno remunerate secondo quanto stabilito 
dall’articolo 44.

In alternativa al piè di lista le aziende potranno proporre una indennità forfettaria di 
trasferta.

Art. 59 Tutela della maternità e della paternità

Le aziende daranno applicazione a quanto previsto dalle disposizioni di cui al 
Decreto legislativo 26/03/2001 n. 151, nonché da D.Lgs. 80/2015. Durante il periodo 
di astensione obbligatoria per maternità le aziende corrisponderanno alle lavoratrici 
una integrazione al trattamento di legge in misura tale da far loro raggiungere la 
normale retribuzione netta mensile. 

L’azienda applicherà inoltre la legge 9 Dicembre 1977, n.903 (parità di trattamento fra 
uomini e donne in materia di lavoro).

Ai sensi del D.Lgs.. 15 giugno 2015, n. 80 nel caso in cui il congedo parentale venga 
richiesto in modalità di fruizione oraria lo stesso sarà riconosciuto in gruppi minimi 
di 4 ore giornaliere con termine di preavviso pari a 5 giorni lavorativi. L’azienda e la 
RSU potranno definire modalità e condizioni per la fruizione dei congedi parentali su 
base oraria in misura inferiore a quelli previsti dalle norme di legge, in relazione alle 
esigenze organizzative e produttive. 

Art. 60 Assenze per servizio militare o civile

Il richiamo alle armi non risolve il rapporto di lavoro ed il lavoratore ha diritto alla sola 
conservazione del posto. Il lavoratore che, salvo casi di comprovato impedimento 
alla fine del periodo di richiamo alle armi, non si metta a disposizione dell’azienda 
entro i termini previsti dalla legge 653/40 potrà essere considerato dimissionario e 
come tale liquidato.

Le norme stabilite si intendono completate con quelle previste dalla legge vigente in 
caso di richiamo alle armi al momento del richiamo stesso. Parimenti si intendono 
richiamate le norme di cui al D.Lgs.. 77/2002 e successive modificazioni.

I lavoratori che facciano parte di organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di 
cui all’art.6 della legge 11 agosto 1991, n.266 e successive modificazioni, per poter 
espletare attività di volontariato hanno diritto, ai sensi dell’art.17 della legge stessa, 
di usufruire delle forme di flessibilità di orario di lavoro o delle turnazioni previste dal 
contratto e dagli accordi collettivi, compatibilmente con l’organizzazione aziendale.
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Art. 61 Congedo matrimoniale/ Unioni civili ai sensi della l. 20 maggio 2016, n. 76

Ferme restando le norme di legge e di accordo interconfederale vigenti in materia, in 
caso di matrimonio compete al lavoratore non in prova un periodo di congedo di 15 
giorni di calendario consecutivi con maturazione della retribuzione di fatto.

Per gli operai il trattamento economico di cui sopra è corrisposto dall’azienda con 
deduzioni di tutte le somme corrisposte dall’Inps.

Parimenti, in ottemperanza a quanto stabilito dalla l. 20 maggio 2016, n. 76 le parti 
concordano che il dipendente ha diritto ad un congedo straordinario di 15 giorni 
consecutivi di calendario comprovato mediante regolare documentazione.

La richiesta di congedo matrimoniale o di unione civile deve essere presentata dal 
dipendente con un preavviso di almeno 15 giorni lavorativi di anticipo.
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CAPITOLO X. NORME DISCIPLINARI

Art. 62 Rapporti in azienda

I rapporti tra i lavoratori ai diversi livelli di responsabilità nella organizzazione 
aziendale saranno improntati a reciproca correttezza.

Nell’esecuzione del lavoro, il lavoratore dipende dai rispettivi superiori, come previsti 
dall’organizzazione aziendale.

L’azienda avrà cura di mettere i lavoratori a conoscenza della organizzazione tecnica 
e disciplinare di azienda, in modo da evitare possibili equivoci circa le persone delle 
quali, oltre che dal superiore diretto, ciascun lavoratore dipende ed alle quali è 
tenuto a rivolgersi in caso di necessità.

In particolare il lavoratore deve:

1) osservare l’orario di lavoro ed adempiere alle formalità prescritte dall’azienda per il 
controllo delle presenze;

2) dedicare attività assidua e diligente al disbrigo delle mansioni assegnategli, 
osservando le disposizioni impartite dai superiori;

3) conservare assoluta segretezza sugli interessi dell’azienda, non trarre profitto, con 
danno dell’imprenditore, da quanto forma oggetto delle mansioni dell’azienda, né 
svolgere attività contraria agli interessi della produzione aziendale, non abusare, 
dopo risolto il contratto di lavoro, in forma di concorrenza sleale, delle notizie 
attinte durante il servizio.

A sua volta l’azienda non può esigere che il lavoratore convenga a restrizioni della sua 
attività, successiva alla risoluzione del rapporto di lavoro, che eccedano i limiti di cui 
al comma precedente e, comunque, previsti dall’art.2215 del Codice Civile.

Art. 63 Provvedimenti disciplinari

Il lavoratore è tenuto a mantenere in servizio un contegno rispondente ai doveri 
inerenti la mansione affidatagli.

Le infrazioni disciplinari potranno essere punite, a seconda della gravità delle 
mancanze, con i seguenti provvedimenti da adottarsi secondo la procedura di cui 
all’art. 7 della legge 20 Maggio 1970 n.300:

1) richiamo verbale;
2) ammonizione scritta;
3) multa fino all’importo di 4 ore di retribuzione;
4) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a 10 giorni.
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Le norme disciplinari, relative alle sanzioni ed alle infrazioni in relazione alle quali 
ciascuna di esse può essere applicata, dovranno essere affisse, anche tramite 
esposizione del testo del C.C.N.L., a cura della Direzione dell’azienda in luogo 
accessibile a tutti i lavoratori in modo che questi possano prenderne conoscenza.

Art. 64 Ammonizioni scritte, multe e sospensioni

Il lavoratore incorre nei provvedimenti disciplinari di ammonizione scritta, multa o 
sospensione, a titolo indicativo nei seguenti casi:

a) non si presenti al lavoro o abbandoni il proprio posto di lavoro senza giustificato 
motivo oppure non giustifichi l’assenza entro il giorno successivo a quello dell’inizio 
dell’assenza stessa, salvo il caso di impedimento giustificato;

b) senza giustificato motivo ritardi l’inizio del lavoro o lo sospenda o ne anticipi la 
cessazione;

c) compia lieve insubordinazione nei confronti dei superiori;
d) esegua negligentemente o con voluta lentezza il lavoro affidatogli;
e) per disattenzione o per negligenza guasti il materiale dell’azienda;
f) venga trovato in stato di manifesta ubriachezza, durante l’orario di lavoro;
g) fuori dall’azienda compia per conto terzi, lavoro di pertinenza dell’azienda stessa;
h) non sia reperibile al domicilio comunicato al datore di lavoro durante le fasce orarie 

che è tenuto ad osservare per lo stato di malattia;
i) contravvenga al divieto di fumare, laddove questo esista o sia indicato con apposito 

cartello;
j) ometta la timbratura del proprio cartellino di presenza ovvero ne effettui irregolare 

timbratura oppure effettui irregolari movimenti o timbrature di cartellini di terzi 
dipendenti ovvero deleghi a terzi il movimento o la timbratura del proprio cartellino;

k) in altro modo trasgredisca l’osservanza del presente contratto o commetta qualsiasi 
mancanza che porti pregiudizio alla disciplina morale, all’igiene ed alla sicurezza 
dell’azienda.

L’ammonizione verrà applicata per le mancanze di minor rilievo; 

la multa e la sospensione per quelle di maggior rilievo.

Art. 65 Licenziamenti

In materia di licenziamenti individuali e collettivi si richiamano le leggi e gli accordi 
interconfederali in vigore.
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CAPITOLO XI. RISOLUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

Art. 66 Preavviso di licenziamento e dimissioni

Salvo quanto previsto dall’art. 2119 C.C., il rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
potrà essere risolto da una della parti con un preavviso i cui termini sono stabiliti 
come segue:

9° - 8° livello 180 giorni di calendario
7° - 6° - 5° livello  90 giorni di calendario
4° livello  60 giorni di calendario
3° livello 45 giorni di calendario
2° - 1° livello 21 giorni di calendario

I termini di preavviso di cui sopra hanno inizio dal 1° o dal 16° giorno di ciascun mese.

La parte che risolve il rapporto di lavoro senza l’osservanza dei predetti termini deve 
corrispondere all’altra una indennità pari all’importo della retribuzione globale di 
fatto corrispondente al periodo di cui sopra, comprensiva del rateo di tredicesima.

Art. 67 Trattamento di fine rapporto

Il trattamento di fine rapporto è regolato dalle norme della legge 9 maggio 1982, n. 297. 

La retribuzione annua da prendere in considerazione agli effetti della suddetta legge 
è composta dai seguenti elementi:

؞  minimo contrattuale;
؞  contingenza (secondo quanto stabilito dalla L. 297/1982);
؞  scatti di anzianità;
؞  superminimi individuali e collettivi;
؞  maggiorazione per turni avvicendati;
؞  indennità per maneggio denaro;
؞  tredicesima mensilità.

Art. 68 Cessione e trasformazione di azienda.

Verranno comunicati alle R.S.U. e alle OO.SS. nazionali, territoriali a livello di gruppo i 
cambiamenti significativi dell’assetto proprietario riguardante l’azienda. 

La cessione o trasformazione dell’azienda di norma non determina la risoluzione 
del rapporto di lavoro ed in tal caso il lavoratore conserva, nei confronti del nuovo 
titolare, i diritti acquisiti (anzianità di servizio, categoria, mansioni ecc.) e gli obblighi 
derivanti dal presente contratto di lavoro.
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 CAPITOLO XII. NORME FINALI E TRANSITORIE

Dichiarazione a verbale 

Le parti convengono che in presenza di problemi di interpretazione o di applicazione 
del presente contratto, si ricorrerà ai rispettivi livelli sindacali competenti.

Art. 69 Condizioni di miglior favore

Con il presente contratto le parti non hanno inteso sostituire le condizioni definite a 
livello aziendale e territoriale più favorevoli al lavoratore salvo l’armonizzazione da 
effettuare in sede aziendale nei casi di prima applicazione del CCNL.

Art. 70 Importo compensativo a titolo di Una Tantum settore televisivo e 
radiofonico

Eccezionalmente in considerazione dell’andamento dei tassi di inflazione nel triennio 
2015/2017, le parti concordano il riconoscimento di un importo compensativo a titolo 
di una tantum del valore di € 100,00 lordi, non parametrati ai livelli di inquadramento 
contrattuale.

Per i lavoratori in forza alla data di stipula del presente accordo, assunti successivamente 
alla data del 1.1.2015, a tempo indeterminato o con contratto a tempo parziale, o 
a tempo determinato, il predetto importo sarà ricalcolato sulla base dell’effettiva 
anzianità di servizio.

L’importo compensativo a titolo di Una Tantum di cui sopra per la sua natura non è 
utile ai fini del calcolo di alcun istituto legale e contrattuale compreso il trattamento 
di fine rapporto.

Art. 71 Previdenza Complementare

Per i lavoratori del settore radiotelevisivo dipendenti di società che non hanno già 
previsto la costituzione di fondi di previdenza complementare, fondi di riferimento 
saranno “Byblos” e “Mediafond”. La scelta avverrà da parte del lavoratore all’atto 
dell’assunzione.

Le Parti ribadiscono che il contributo di adesione alla previdenza complementare 
da parte delle aziende firmatarie del presente CCNL sarà, fatto salvo quanto a tale 
riguardo diversamente disposto dai vigenti accordi integrativi aziendali, pari al 1% 
della retribuzione presa a calcolo del TFR ai sensi dell’art. 67 del presente CCNL.
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Un contributo di importo pari a quello a carico dell’azienda, sarà versato dal 
lavoratore aderente al fondo, a cui si aggiungerà il TFR nella misura stabilita dalle 
vigenti disposizioni di legge.

Dichiarazione a verbale

SANITÀ INTEGRATIVA DI SETTORE

In ragione della Delibera assunta dall’Osservatorio Nazionale - Commissione Sanità 
Integrativa di Settore - in data 11/12/2014 e successivi accordi intervenuti tra le parti, 
si fa salva la facoltà di aderire al piano sanitario del Fondo “SaluteSempre” anche per 
le aziende che già prevedono ulteriori forme di assistenza sanitaria integrativa, ferme 
le condizioni allegate alla predetta Delibera. (All. F). 

L’applicazione della tutela sanitaria integrativa, che è stata prorogata con successivi 
accordi del 16/12/2015, 15/12/2016 e del 14/3/2018 sarà garantita fino alla vigenza 
del presente Contratto Collettivo.

Art. 72 Norma di rinvio e coordinamento 

Le parti si danno atto che il presente contratto contiene disposizioni che potranno 
essere oggetto di aggiornamento e modifica anche in conseguenza di nuove 
disposizioni legislative o contrattuali di più alto livello.

Art. 73 Distribuzione del contratto

Le aziende aderenti a Confindustria Radio Televisioni ed alla RNA distribuiranno 
a ciascun lavoratore in forza alla data di stipulazione del presente CCNL, ovvero, 
in alternativa inseriranno il presente CCNL nella propria intranet aziendale e, ove 
disponibile, sulla bacheca elettronica.

PROTOCOLLO AGGIUNTIVO

PROTOCOLLO AGGIUNTIVO.
CONTRIBUTO SPESE CONTRATTUALI SLC-CGIL, FISTEL-CISL, UILCOM-UIL

In relazione all’accordo per il rinnovo del CCNL stipulato in data 19 dicembre 2017 SLC-
CGIL, FISTEL-CISL, UILCOM-UIL chiedono ai lavoratori non iscritti alle Organizzazioni 
sindacali stipulanti una “quota contratto”, quale contributo per le spese sostenute 
dalle OO.SS. per la preparazione e la trattativa del rinnovo del CCNL, pari a Euro 25,00 
(Venticinque/00) da trattenere sulla retribuzione del mese di ottobre 2018.

79
CCNL_RTI_148,5X205.indd   79 20/02/19   17:04



Le aziende aderenti a Confindustria Radio TV e a RNA comunicheranno mediante 
affissione nella prima decade di settembre 2018 ai lavoratori non iscritti alle 
Organizzazioni sindacali Stipulanti che i sindacati medesimi richiedono una “quota 
contratto” quale contributo per le spese sostenute dalle OO.SS. per la preparazione 
e la trattativa del rinnovo del CCNL pari a Euro 25,00 (Venticinque/00) da trattenere 
sulla retribuzione del mese di ottobre 2018.

I lavoratori che non intendano versare la quota di cui sopra devono darne avviso per 
iscritto agli uffici dell’azienda dal 15 settembre al 5 ottobre 2018.

La trattenuta per il contributo alle spese contrattuali non è applicabile nei confronti dei 
lavoratori non iscritti alle Organizzazioni Sindacali stipulanti che non siano presenti 
in azienda per qualsiasi motivo (malattia, infortunio, gravidanza, puerperio, servizio 
civile, aspettativa, Cig, trasferta) nel periodo intercorrente tra la comunicazione di cui 
al secondo comma e il 5 ottobre 2018.

Le aziende daranno tempestiva comunicazione ai rappresentanti sindacali nazionali 
di SLC-CGIL, FISTEL-CISL, UILCOM-UIL del numero delle trattenute effettuate.

Le quote verranno versate in un conto corrente che le OO.SS stipulanti sopra indicate 
comunicheranno unitariamente.
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ALLEGATO A

TABELLA SUI VALORI DI INDENNITÀ DI CONTINGENZA 
ATTUALMENTE IN VIGORE 

SETTORE TELEVISIVO MULTIMEDIALE 

Livello Contingenza utile per il calcolo 
9 € 536,58

8 € 533,22

7 € 529,77

6 € 528,62

5 € 525,80

4 € 520,57

3 € 516,08

2 € 513,16

1 € 510,61

SETTORE RADIOFONICO 

Livello Contingenza utile per il calcolo 
6 € 524,37

5 € 520,49

4 € 515,45

3 € 513,11

2 € 509,71

1 € 506,96
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ALLEGATO B

ACCORDO INTERCONFEDERALE PER LA RAPPRESENTANZA 
SINDACALE DEL 2014

TESTO UNICO SULLA RAPPRESENTANZA  
CONFINDUSTRIA - CGIL, CISL E UIL

Roma, 10 gennaio 2014
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1. PARTE PRIMA

Misura e certificazione della rappresentanza ai fini 
della Contrattazione Collettiva Nazionale di categoria

Per la misura e la certificazione della rappresentanza delle organizzazioni sindacali 
aderenti alle Confederazioni firmatarie dell’Accordo Interconfederale del 28 giugno 
2011, del Protocollo d’intesa del 31 maggio 2013 e del presente Accordo, ai fini della 
contrattazione collettiva nazionale di categoria, si assumono i dati associativi (deleghe 
relative ai contributi sindacali conferite dai lavoratori) e i dati elettorali ottenuti (voti 
espressi) in occasione delle elezioni delle rappresentanze sindacali unitarie.

Il datore di lavoro provvederà, alle condizioni e secondo le modalità contenute nel 
presente accordo, ad effettuare la rilevazione del numero delle deleghe dei dipendenti 
iscritti alle organizzazioni sindacali di categoria aderenti alle Confederazioni firmatarie 
dell’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011, del Protocollo 31 maggio 2013 e 
del presente Accordo.

La delega dovrà contenere l’indicazione della organizzazione sindacale di categoria 
e del conto corrente bancario al quale il datore di lavoro dovrà versare il contributo 
associativo.

Il contributo associativo non potrà essere inferiore ad un valore percentuale di una 
retribuzione convenzionale costituita dal minimo tabellare in vigore, nel mese di 
gennaio di ciascun anno, che ogni singolo ccnlindividuerà.

Il lavoratore che intenda revocare la delega, dovrà rilasciare apposita dichiarazione 
scritta e la revoca, ai fini della rilevazione del numero delle deleghe, avrà effetto al 
termine del mese nel quale è stata notificata al datore di lavoro.

La raccolta delle nuove deleghe dovrà avvenire mediante l’utilizzo di un modulo 
suddiviso in due parti, la prima delle quali, contenente l’indicazione del sindacato 
beneficiario del contributo, sarà trasmessa al datore di lavoro e la seconda, sempre 
a cura del lavoratore, sarà inviata al medesimo sindacato.

Le imprese accetteranno anche le deleghe a favore delle organizzazioni sindacali di 
categoria che aderiscano e si obblighino a rispettare integralmente i contenuti del 
presente Accordo nonché dell’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011 e del 
Protocollo 31 maggio 2013.

Il numero delle deleghe viene rilevato dall’INPS tramite un’apposita sezione nelle 
dichiarazioni aziendali (Uniemens).
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Confindustria, Cgil, Cisl e Uil, tramite apposita convenzione, definiranno con l’INPS 
l’introduzione nelle dichiarazioni mensili Uniemens di una apposita sezione per la 
rilevazione annuale del numero delle deleghe sindacali relative a ciascun ambito 
di applicazione del CCNL. Per questo scopo, le organizzazioni sindacali firmatarie 
del presente accordo procederanno a catalogare i contratti collettivi nazionali 
di categoria, attribuendo a ciascun contratto uno specifico codice, che sarà 
comunicato anche al Cnel.

Le organizzazioni sindacali firmatarie del presente accordo attribuiranno uno 
specifico codice identificativo a tutte le organizzazioni sindacali di categoria 
interessate a partecipare alla rilevazione della propria rappresentanza per gli effetti 
della stipula dei contratti collettivi nazionali di lavoro e ne daranno tempestiva 
informativa all’INPS, alla Confindustria e al Cnel.

Ciascun datore di lavoro, attraverso il modulo Uniemens, indicherà nell’apposita 
sezione, il codice del contratto collettivo nazionale di lavoro applicato e il numero 
delle deleghe ricevute per ogni singola organizzazione sindacale di categoria con 
relativo codice identificativo nonché la forma di rappresentanza presente nelle unità 
produttive con più di quindici dipendenti. Ulteriori dati potranno essere rilevati 
secondo le modalità definite nella convenzione con l’INPS.

In forza della specifica convenzione, l’INPS elaborerà annualmente i dati raccolti e, 
per ciascun contratto collettivo nazionale di lavoro, aggregherà il dato relativo alle 
deleghe raccolte da ciascuna organizzazione sindacale di categoria relativamente al 
periodo gennaio - dicembre di ognianno.

Il numero degli iscritti, ai fini delle rilevazione della rappresentanza di ciascuna 
organizzazione sindacale di categoria su base nazionale, sarà determinato dividendo 
il numero complessivo delle rilevazioni mensili, effettuate in virtù delle deleghe, per 
dodici.

Per l’anno 2014 si rileveranno le deleghe relative al secondo semestre.

I dati raccolti dall’INPS saranno trasmessi - previa definizione di un protocollo 
d’intesa con i firmatari del Protocollo del 31 maggio 2013 e del presente Accordo 
- al CNEL che li pondererà con i consensi ottenuti nelle elezioni periodiche delle 
Rappresentanze Sindacali Unitarie da rinnovare ogni treanni.

I dati degli iscritti rilevati dall’Inps in relazione alle unità produttive che superino i 
quindici dipendenti e in cui siano presenti r.s.a. ovvero non sia presente alcuna forma 
di rappresentanza sindacale saranno trasmessi, entro il mese di febbraio dell’anno 
successivo a quello di rilevazione, al CNEL.
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Per consentire la raccolta dei dati relativi ai consensi ottenuti dalle singole 
organizzazioni sindacali di categoria in occasione delle elezioni delle r.s.u. nei singoli 
luoghi di lavoro, copia del verbale di cui al punto 19 della sezione terza della Parte 
Seconda del presente accordo dovrà essere trasmesso a cura della Commissione 
elettorale al Comitato Provinciale dei Garanti (o analogo organismo che dovesse 
essere costituito per lo scopo).

L’invio dei verbali è previsto sia per le rappresentanze sindacali unitarie che verranno 
elette successivamente all’entrata in vigore del presente accordo sia per quelle elette 
antecedentemente ancora validamente in carica.

Il Comitato Provinciale dei Garanti (o analogo organismo che dovesse essere 
costituito per lo scopo) raccoglierà tutti i dati relativi alle r.s.u. validamente in 
carica alla data del 31 luglio di ogni anno, desumendoli dai singoli verbali elettorali 
pervenuti al Comitato medesimo, raggruppandoli per ciascuna organizzazione 
sindacale di categoria, e li trasmette al CNEL entro il mese di gennaio dell’anno 
successivo a quello di rilevazione.

Il CNEL provvederà a sommare ai voti conseguiti da ciascuna organizzazione 
sindacale di categoria, il numero degli iscritti risultanti nelle unità produttive con più 
di 15 dipendenti ove siano presenti r.s.a..ovvero non sia presente alcuna forma di 
rappresentanza sindacale.

Entro il mese di aprile il CNEL provvederà alla ponderazione del dato elettorale con il 
dato associativo - con riferimento ad ogni singolo c.c.n.l. - secondo quanto previsto 
ai punti 4 e 5 del Protocollo d’Intesa 31 maggio 2013, ossia determinando la media 
semplice fra la percentuale degli iscritti (sulla totalità degli iscritti) e la percentuale 
dei voti ottenuti nelle elezioni delle r.s.u. sul totale dei votanti, quindi, con un peso 
del 50% per ciascuno dei due dati.

Effettuata la ponderazione, il CNEL comunicherà alle parti stipulanti il presente 
accordo il dato di rappresentanza di ciascuna organizzazione sindacale di categoria 
relativo ai singoli contratti collettivi nazionali dilavoro.

I dati sulla rappresentanza saranno determinati e comunicati dal CNEL entro il mese 
di maggio dell’anno successivo a quello della rilevazione e, per l’anno 2015, saranno 
utili, oltre che per il raggiungimento della soglia del5%:

a) per la verifica della maggioranza del 50% + 1, per tutti i rinnovi contrattuali che 
saranno sottoscritti dopo la comunicazione effettuata dal CNEL;

b) ai fini della misurazione delle maggioranze relative alle piattaforme di rinnovo per i 
contratti che scadono dal novembre2015.
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Successivamente e di regola, i dati comunicati dal CNEL saranno validamente 
utilizzabili, oltre che per il raggiungimento della soglia del 5% anche per la 
determinazione della maggioranza del 50% + 1:

a) ai fini della sottoscrizione dei ccnl, in base all’ultimo datodisponibile;
b) ai fini della presentazione delle piattaforme, in base al dato disponibile sei mesi 

prima della scadenza delcontratto.
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2. PARTE SECONDA

Regolamentazione delle rappresentanze in azienda

Sezione prima: regole generali sulle forme della rappresentanza in azienda

Le parti contraenti il presente accordo concordano che in ogni singola unità 
produttiva con più di quindici dipendenti dovrà essere adottata una sola forma di 
rappresentanza.

Nel caso di unità produttive con più di quindici dipendenti ove non siano mai 
state costituite forme di rappresentanza sindacale, le organizzazioni sindacali 
firmatarie del presente accordo concordano che, qualora non si proceda alla 
costituzione di rappresentanze sindacali unitarie ma si opti per il diverso modello 
della rappresentanza sindacale aziendale:

c) dovrà essere garantita l’invarianza dei costi aziendali rispetto alla situazione che si 
sarebbe determinata con la costituzione della rappresentanza sindacaleunitaria;

d) alla scadenza della rsa, l’eventuale passaggio alle r.s.u. potrà avvenire se deciso 
dalle organizzazioni sindacali che rappresentino, a livello nazionale, la maggioranza 
del 50%+1 come determinata nella parte prima del presente accordo.

In tutti i casi in cui trova applicazione l’art. 2112 Cod. Civ. e che determinino rilevanti 
mutamenti nella composizione delle unità produttive interessate, ferma restando 
la validità della r.s.u. in carica fino alla costituzione della nuova r.s.u., si procederà a 
nuove elezioni entro tre mesi daltrasferimento.

Sezione seconda: modalità di costituzione e di funzionamento delle Rappresentanze 
Sindacali Unitarie

Premessa

Le seguenti regole in materia di rappresentanze sindacali unitarie, riprendono 
la disciplina contenuta nell’Accordo Interconfederale 20 dicembre 1993 con gli 
adeguamenti alle nuove intese interconfederali.

Le seguenti regole trovano applicazione per le procedure di costituzione delle nuove 
r.s.u. e per il rinnovo di quelle giàesistenti.

5. Ambito ed iniziativa per lacostituzione

Rappresentanze sindacali unitarie possono essere costituite nelle unità produttive 
nelle quali il datore di lavoro occupi più di 15 dipendenti, ad iniziativa delle 
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organizzazioni sindacali di categoria aderenti alle Confederazioni firmatarie 
dell’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011, del Protocollo 31 maggio 2013 e 
del presente accordo interconfederale.

Ai fini del computo del numero dei dipendenti i lavoratori con contratto di lavoro a 
part-time saranno computati in misura proporzionale all’orario di lavoro contrattuale 
mentre i lavoratori con contratto a tempo determinato saranno computati in base 
al numero medio mensile di quelli impiegati negli ultimi due anni, sulla base 
dell’effettiva durata dei loro rapporti di lavoro.

Hanno potere di iniziativa anche le organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del 
c.c.n.l. applicato nell’unità produttiva ovvero le associazioni sindacali abilitate alla 
presentazione delle liste elettorali ai sensi del punto 4, sezione terza, a condizione 
che abbiano comunque effettuato adesione formale al contenuto dell’Accordo 
Interconfederale del 28 giugno 2011, del Protocollo 31 maggio 2013 e del presente 
Accordo.

L’iniziativa di cui al primo comma può essere esercitata, congiuntamente o 
disgiuntamente, da parte delle associazioni sindacali come sopra individuate.

La stessa iniziativa, per i successivi rinnovi, potrà essere assunta anche dalla r.s.u. ove 
validamente esistente.

6. Composizione

Alla costituzione della r.s.u. si procede mediante elezione a suffragio universale ed a 
scrutinio segreto tra liste concorrenti.

Nella definizione dei collegi elettorali, al fine della distribuzione dei seggi, le 
associazioni sindacali terranno conto delle categorie degli operai, impiegati e quadri 
di cui all’art. 2095 c.c., nei casi di incidenza significativa delle stesse nella base 
occupazionale dell’unità produttiva, per garantire un’adeguata composizione della 
rappresentanza.

Nella composizione delle liste si perseguirà un’adeguata rappresentanza di genere, 
attraverso una coerente applicazione delle norme antidiscriminatorie.

7. Numero deicomponenti

Il numero dei componenti le r.s.u. sarà pari almeno a:

a) 3 componenti per la r.s.u. costituita nelle unità produttive che occupano fino a 
200dipendenti;
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b) 3 componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti nelle unità produttive che 
occupano fino a 3000dipendenti;

c) 3 componenti ogni 500 o frazione di 500 dipendenti nelle unità produttive di 
maggiori dimensioni, in aggiunta al numero di cui alla precedente lett.b).

4. Diritti, permessi, libertà sindacali, tutele e modalità diesercizio

I componenti delle r.s.u. subentrano ai dirigenti delle r.s.a. nella titolarità di diritti, 
permessi, libertà sindacali e tutele già loro spettanti; per effetto delle disposizioni di 
cui al titolo 3° della legge n. 300/1970.

Sono fatte salve le condizioni di miglior favore eventualmente già previste nei confronti 
delle associazioni sindacali dai c.c.n.l. o accordi collettivi di diverso livello, in materia di 
numero dei dirigenti della r.s.a., diritti, permessi e libertà sindacali.

Nelle stesse sedi negoziali si procederà, nel principio dell’invarianza dei costi, 
all’armonizzazione nell’ambito dei singoli istituti contrattuali, anche in ordine alla 
quota eventualmente da trasferire ai componenti della r.s.u.

In tale occasione, sempre nel rispetto dei principi sopra concordati, le parti 
definiranno in via prioritaria soluzioni in base alle quali le singole condizioni di 
miglior favore dovranno permettere alle organizzazioni sindacali con le quali si erano 
convenute, di mantenere una specifica agibilità sindacale.

Sono fatti salvi in favore delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie il 
applicato nell’unità produttiva, i seguentidiritti:

a) diritto ad indire, singolarmente o congiuntamente, l’assemblea dei lavoratori 
durante l’orario di lavoro, per 3 delle 10 ore annue retribuite, spettanti a ciascun 
lavoratore ex art. 20, l. n.300/1970;

b) diritto ai permessi non retribuiti di cui all’art. 24, l. n.300/1970;
c) diritto di affissione di cui all’art. 25 della legge n.300/1970.

4. Clausola diarmonizzazione

Le r.s.u. subentrano alle r.s.a. ed ai loro dirigenti nella titolarità dei poteri e nell’esercizio 
delle funzioni ad essi spettanti per effetto di disposizioni di legge.

5. Durata e sostituzione nell’incarico

I componenti della r.s.u. restano in carica per tre anni, al termine dei quali decadono 
automaticamente. In caso di dimissioni, il componente sarà sostituito dal primo dei 
non eletti appartenente alla medesimalista.
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Le dimissioni e conseguenti sostituzioni dei componenti le r.s.u. non possono 
concernere un numero superiore al 50% degli stessi, pena la decadenza della r.s.u. 
con conseguente obbligo di procedere al suo rinnovo, secondo le modalità previste 
dal presente accordo.

Il cambiamento di appartenenza sindacale da parte di un componente della r.s.u. ne 
determina la decadenza dalla carica e la sostituzione con il primo dei non eletti della 
lista di originaria appartenenza delsostituito.

6. Decisioni

Le decisioni relative a materie di competenza delle r.s.u. sono assunte dalle stesse, 
a maggioranza, in base a quanto previsto nella parte terza del presente accordo che 
recepisce i contenuti dell’accordo interconfederale 28 giugno2011.

Le r.s.u. costituite nelle unità produttive di imprese plurilocalizzate potranno dare 
vita ad organi o a procedure di coordinamento fissandone espressamente poteri e 
competenze.

7. Clausola di salvaguardia

Le organizzazioni sindacali di categoria aderenti alle Confederazioni firmatarie 
dell’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011, del Protocollo 31 maggio 2013 e 
del presente accordo o che, comunque, aderiscano alla disciplina in essi contenuta 
partecipando alla procedura di elezione della r.s.u., rinunciano formalmente ed 
espressamente a costituire r.s.a. ai sensi dell’art. 19, della legge 20 maggio 1970, n.300

In particolare, le organizzazioni sindacali di categoria aderenti alle Confederazioni 
firmatarie dell’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011, del Protocollo 31 maggio 
2013 e del presente Accordo, o che comunque ad essi aderiscano, si impegnano a non 
costituire r.s.a. nelle realtà in cui siano state o vengano costituite r.s.u..

Il passaggio dalle r.s.a. alle r.s.u. potrà avvenire solo se definito unitariamente dalle 
organizzazioni sindacali aderenti alle Confederazioni firmatarie del Protocollo 31 
maggio 2013.

Sezione terza: disciplina della elezione della r. s. u.

1. Modalità per indire le elezioni

Almeno tre mesi prima della scadenza del mandato della r.s.u., le associazioni 
sindacali di cui al punto 1, sezione seconda, del presente accordo, congiuntamente 
o disgiuntamente, o la r.s.u. uscente, provvederanno ad indire le elezioni mediante 
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comunicazione da affiggere nell’apposito albo che l’azienda metterà a disposizione 
della r.s.u. e da inviare alla Direzione aziendale. Il termine per la presentazione delle 
liste è di 15 giorni dalla data di pubblicazione dell’annuncio di cui sopra; l’ora di 
scadenza si intende fissata alla mezzanotte del quindicesimo giorno.

2. Quorum per la validità delle elezioni

Le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente accordo favoriranno la 
più ampia partecipazione dei lavoratori alle operazioni elettorali.

Le elezioni sono valide ove alle stesse abbia preso parte più della metà dei lavoratori 
aventi diritto al voto.

Nei casi in cui detto quorum non sia stato raggiunto, la Commissione elettorale 
e le organizzazioni sindacali operanti all’interno dell’azienda prenderanno ogni 
determinazione in ordine alla validità della consultazione in relazione alla situazione 
venutasi a determinare nell’unità produttiva.

3. Elettorato attivo e passivo

Hanno diritto di votare tutti gli apprendisti, gli operai, gli impiegati e i quadri non 
in prova in forza all’unità produttiva alla data delle elezioni. Hanno altresì diritto al 
voto i lavoratori assunti con contratto di lavoro a tempo determinato che prestino la 
propria attività al momento del voto.

Ferma restando l’eleggibilità degli operai, impiegati e quadri non in prova in forza 
all’unità produttiva, candidati nelle liste di cui al successivo punto 4, la contrattazione 
di categoria, che non abbia già regolato la materia in attuazione dell’Accordo del 
20 dicembre 1993, dovrà regolare l’esercizio del diritto di elettorato passivo dei 
lavoratori non a tempo indeterminato.

4. Presentazione delle liste

All’elezione della r.s.u. possono concorrere liste elettorali presentate dalle:

a) organizzazioni sindacali di categoria aderenti a confederazioni firmatarie del 
presente accordo oppure dalle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del 
contratto collettivo nazionale di lavoro applicato nell’unità produttiva;

b) associazioni sindacali formalmente costituite con un proprio statuto ed atto 
costitutivo a condizione che:
1) accettino espressamente, formalmente ed integralmente i contenuti del 

presente accordo, dell’Accodo Interconfederale del 28 giugno 2011 e del 
Protocollo del 31 maggio2013;
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2) la lista sia corredata da un numero di firme di lavoratori dipendenti dall’unità 
produttiva pari al 5% degli aventi diritto al voto nelle aziende con oltre 60 
dipendenti. Nelle aziende di dimensione compresa fra 16 e 59 dipendenti la lista 
dovrà essere corredata da almeno tre firme di lavoratori.

Non possono essere candidati coloro che abbiano presentato la lista ed i membri 
della Commissione elettorale.

Ciascun candidato può presentarsi in una sola lista. Ove, nonostante il divieto 
di cui al precedente comma, un candidato risulti compreso in più di una lista, la 
Commissione elettorale di cui al punto 5, dopo la scadenza del termine per la 
presentazione delle liste e prima di procedere alla affissione delle liste stesse ai sensi 
del punto 7, inviterà il lavoratore interessato a optare per una delle liste.

Il numero dei candidati per ciascuna lista non può superare di oltre 2/3 il numero dei 
componenti la r.s.u. da eleggere nelcollegio.

3. Commissione elettorale

Al fine di assicurare un ordinato e corretto svolgimento della consultazione, nelle 
singole unità produttive viene costituita una Commissione elettorale.

Per la composizione della stessa ogni organizzazione abilitata alla presentazione di liste 
potrà designare un lavoratore dipendente dall’unità produttiva, non candidato.

4. Compiti della Commissione

La Commissione elettorale ha il compito di:

a) ricevere la presentazione delle liste, rimettendo immediatamente dopo la sua 
completa integrazione ogni contestazione relativa alla rispondenza delle liste stesse 
ai requisiti previsti dal presenteaccordo;

b) verificare la valida presentazione delleliste;
c) costituire i seggi elettorali, presiedendo alle operazioni di voto che dovranno 

svolgersi senza pregiudizio del normale svolgimento dell’attività aziendale;
d) assicurare la correttezza delle operazioni di scrutinio deivoti;
e) esaminare e decidere su eventuali ricorsi proposti nei termini di cui al presente 

accordo;
f) proclamare i risultati delle elezioni, comunicando gli stessi a tutti i soggetti 

interessati, ivi comprese le associazioni sindacali presentatrici di liste.

7. Affissioni

Le liste dei candidati dovranno essere portate a conoscenza dei lavoratori, a cura 
della Commissione elettorale, mediante affissione nell’albo di cui al punto 1, almeno 
otto giorni prima della data fissata per le elezioni.
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8. Scrutatori

È in facoltà dei presentatori di ciascuna lista di designare uno scrutatore per ciascun 
seggio elettorale, scelto fra i lavoratori elettori noncandidati.

La designazione degli scrutatori deve essere effettuata non oltre le 24 ore che 
precedono l’inizio delle votazioni.

9. Segretezza del voto

Nelle elezioni il voto è segreto e diretto e non può essere espresso per interposta 
persona.

10. Schedeelettorali

La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica, comprendente tutte le liste disposte 
in ordine di presentazione e con la stessa evidenza.

In caso di contemporaneità della presentazione l’ordine di precedenza sarà estratto 
a sorte.

Le schede devono essere firmate da almeno due componenti del seggio; la loro 
preparazione e la votazione devono avvenire in modo da garantire la segretezza e la 
regolarità del voto.

La scheda deve essere consegnata a ciascun elettore all’atto della votazione dal 
Presidente del seggio.

Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta tracciata sulla intestazione della lista.

Il voto è nullo se la scheda non è quella predisposta o se presenta tracce di scrittura 
o analoghi segni di individuazione.

11. Preferenze

L’elettore può manifestare la preferenza solo per un candidato della lista da lui votata.

Il voto preferenziale sarà espresso dall’elettore mediante una crocetta apposta a 
fianco del nome del candidato preferito, ovvero scrivendo il nome del candidato 
preferito nell’apposito spazio della scheda.

L’indicazione di più preferenze date alla stessa lista vale unicamente come votazione 
della lista, anche se non sia stato espresso il voto della lista. Il voto apposto a più di una 
lista, o l’indicazione di più preferenze date a liste differenti, rende nulla la scheda.
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Nel caso di voto apposto ad una lista e di preferenze date a candidati di liste differenti, 
si considera valido solamente il voto di lista e nulli i voti di preferenza.

12. Modalità della votazione

Il luogo e il calendario di votazione saranno stabiliti dalla Commissione elettorale, 
previo accordo con la Direzione aziendale, in modo tale da permettere a tutti gli 
aventi diritto l’esercizio del voto, nel rispetto delle esigenze della produzione. Qualora 
l’ubicazione degli impianti e il numero dei votanti lo dovessero richiedere, potranno 
essere stabiliti più luoghi di votazione, evitando peraltro eccessivi frazionamenti 
anche per conservare, sotto ogni aspetto, la segretezza del voto.

Nelle aziende con più unità produttive le votazioni avranno luogo di norma 
contestualmente.

Luogo e calendario di votazione dovranno essere portati a conoscenza di tutti i 
lavoratori, mediante comunicazione nell’albo esistente presso le aziende, almeno 8 
giorni prima del giorno fissato per le votazioni.

13. Composizione del seggio elettorale

Il seggio è composto dagli scrutatori di cui al punto 8, parte terza, del presente 
Accordo e da un Presidente, nominato dalla Commissione elettorale.

14. Attrezzatura del seggio elettorale

A cura della Commissione elettorale ogni seggio sarà munito di un’urna elettorale, 
idonea ad una regolare votazione, chiusa e sigillata sino alla apertura ufficiale della 
stessa per l’inizio dello scrutinio.

Il seggio deve inoltre poter disporre di un elenco completo degli elettori aventi diritto 
al voto presso di esso.

15. Riconoscimento degli elettori

Gli elettori, per essere ammessi al voto, dovranno esibire al Presidente del seggio 
un documento di riconoscimento personale. In mancanza di documento personale 
essi dovranno essere riconosciuti da almeno due degli scrutatori del seggio; di tale 
circostanza deve essere dato atto nel verbale concernente le operazioni elettorali.

16. Compiti del Presidente

Il Presidente farà apporre all’elettore, nell’elenco di cui al precedente punto 14, la 
firma accanto al suo nominativo.

94
CCNL_RTI_148,5X205.indd   94 20/02/19   17:04



17. Operazioni di scrutinio

Le operazioni di scrutinio avranno inizio subito dopo la chiusura delle operazioni 
elettorali di tutti i seggi dell’unità produttiva.

Al termine dello scrutinio, a cura del Presidente del seggio, il verbale dello scrutinio, 
su cui dovrà essere dato atto anche delle eventuali contestazioni, verrà consegnato 
- unitamente al materiale della votazione (schede, elenchi, ecc.) - alla Commissione 
elettorale che, in caso di più seggi, procederà alle operazioni riepilogative di calcolo 
dandone atto nel proprioverbale.

La Commissione elettorale al termine delle operazioni di cui al comma precedente 
provvederà a sigillare in un unico piego tutto il materiale (esclusi i verbali) trasmesso 
dai seggi; il piego sigillato, dopo la definitiva convalida della r.s.u. sarà conservato 
secondo accordi tra la Commissione elettorale e la Direzione aziendale in modo da 
garantirne la integrità e ciò almeno per tre mesi. Successivamente sarà distrutto alla 
presenza di un delegato della Commissione elettorale e di un delegato della Direzione.

18. Attribuzione dei seggi

Ai fini dell’elezione dei componenti della r.s.u., il numero dei seggi sarà ripartito, 
secondo il criterio proporzionale, con applicazione del metodo dei resti più alti, in 
relazione ai voti conseguiti dalle singole liste concorrenti.

Nell’ambito delle liste che avranno conseguito un numero di voti sufficiente 
all’attribuzione di seggi, i componenti saranno individuati seguendo l’ordine dei voti 
di preferenza ottenuti dai singoli candidati e, in caso di parità di voti di preferenza, in 
relazione all’ordine nellalista.

19. Ricorsi alla Commissione elettorale

La Commissione elettorale, sulla base dei risultati di scrutinio, procede alla 
assegnazione dei seggi e alla redazione di un verbale sulle operazioni elettorali, che 
deve essere sottoscritto da tutti i componenti della Commissionestessa.

Trascorsi 5 giorni dalla affissione dei risultati degli scrutini senza che siano stati 
presentati ricorsi da parte dei soggetti interessati, si intende confermata l’assegnazione 
dei seggi di cui al primo comma e la Commissione ne dà atto nel verbale di cui 
sopra, che sarà trasmesso al comitato provinciale dei Garanti (o analogo organismo 
costituito per lo scopo di rilevare i risultati elettorali).

Ove invece siano stati presentati ricorsi nei termini suddetti, la Commissione deve 
provvedere al loro esame entro 48 ore, inserendo nel verbale suddetto la conclusione 
alla quale è pervenuta.
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Copia di tale verbale e dei verbali di seggio dovrà essere notificata a ciascun 
rappresentante delle associazioni sindacali che abbiano presentato liste elettorali, 
entro 48 ore dal compimento delle operazioni di cui al comma precedente e 
notificata, a mezzo raccomandata con ricevuta ovvero a mezzo posta elettronica 
certificata, nel termine stesso, sempre a cura della Commissione elettorale, al 
Comitato provinciale dei garanti (o analogo organismo che dovesse essere costituito 
per lo scopo) e alla Associazione industriale territoriale, che, a sua volta, ne darà 
pronta comunicazioneall’azienda.

20. Comitato provinciale dei garanti (o analogo organismo che dovesse essere 
costituito per loscopo)

Contro le decisioni della Commissione elettorale è ammesso ricorso entro 10 gg. 
ad apposito Comitato provinciale dei garanti (o analogo organismo che dovesse 
essere costituito per lo scopo). Tale Comitato è composto, a livello provinciale, da un 
membro designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali, presentatrici di liste, 
interessate al ricorso, da un rappresentante dell’associazione industriale locale di 
appartenenza, ed è presieduto dal Direttore della DTL o da un suo delegato.

Il Comitato si pronuncerà entro il termine perentorio di 10 giorni.

21. Comunicazione della nomina dei componenti della r.s.u.

La nomina dei componenti della r.s.u., una volta definiti gli eventuali ricorsi, 
sarà comunicata per iscritto alla Direzione aziendale per il tramite della locale 
organizzazione imprenditoriale d’appartenenza a cura delle organizzazioni sindacali 
di rispettiva appartenenza dei componenti.

22. Adempimenti della Direzione aziendale

La Direzione aziendale metterà a disposizione della Commissione elettorale l’elenco 
dei dipendenti aventi diritto al voto nella singola unità produttiva e quanto necessario 
a consentire il corretto svolgimento delle operazionielettorali.
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3. PARTE TERZA

Titolarità ed efficacia della contrattazione collettiva nazionale 
di categoria e aziendale

Il contratto collettivo nazionale di lavoro ha la funzione di garantire la certezza dei 
trattamenti economici e normativi comuni per tutti i lavoratori del settore ovunque 
impiegati nel territorio nazionale.

Sono ammesse alla contrattazione collettiva nazionale le Federazioni delle 
Organizzazioni Sindacali firmatarie del presente accordo e dell’Accordo 
Interconfederale del 28 giugno 2011 e del Protocollo del 31 maggio 2013, che 
abbiano, nell’ambito di applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, una 
rappresentatività non inferiore al 5%, considerando a tale fine la media fra il dato 
associativo (percentuale delle iscrizioni certificate) e il dato elettorale (percentuale 
voti ottenuti su voti espressi) come risultante dalla ponderazione effettuata dal Cnel.

Nel rispetto della libertà e autonomia di ogni Organizzazione Sindacale, le Federazioni 
di categoria - per ogni singolo CCNL - decideranno le modalità di definizione della 
piattaforma e della delegazione trattante e le relative attribuzioni con proprio 
regolamento.

In tale ambito, e in coerenza con le regole definite nella presente intesa, le Organizzazioni 
Sindacali favoriranno, in ogni categoria, la presentazione di piattaforme unitarie.

Ai fini del riconoscimento dei diritti sindacali previsti dalla legge, ai sensi dell’art. 19 
e ss della legge 20 maggio 1970, n. 300, si intendono partecipanti alla negoziazione 
le organizzazioni che abbiano raggiunto il 5% di rappresentanza, secondo i criteri 
concordati nel presente accordo, e che abbiano partecipato alla negoziazione in 
quanto hanno contribuito alla definizione della piattaforma e hanno fatto parte 
della delegazione trattante l’ultimo rinnovo del c.c.n.l. definito secondo le regole del 
presente accordo.

Fermo restando quanto previsto al secondo paragrafo, in assenza di piattaforma 
unitaria, la parte datoriale favorirà, in ogni categoria, che la negoziazione si avvii 
sulla base della piattaforma presentata da organizzazioni sindacali che abbiano 
complessivamente un livello di rappresentatività nel settore pari almeno al 50%+1.

I contratti collettivi nazionali di lavoro sottoscritti formalmente dalle Organizzazioni 
Sindacali che rappresentino almeno il 50% +1 della rappresentanza, come sopra 
determinata, previa consultazione certificata delle lavoratrici e dei lavoratori, a 
maggioranza semplice - le cui modalità saranno stabilite dalle categorie per ogni 
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singolo contratto - saranno efficaci ed esigibili. La sottoscrizione formale dell’accordo, 
come sopra descritta, costituirà l’atto vincolante per entrambe leParti.

Il rispetto delle procedure sopra definite comporta che gli accordi in tal modo 
conclusi sono efficaci ed esigibili per l’insieme dei lavoratori e delle lavoratrici 
nonché pienamente esigibili per tutte le organizzazioni aderenti alle parti firmatarie 
della presente intesa.

Conseguentemente le parti firmatarie e le rispettive Federazioni si impegnano a 
dare piena applicazione e a non promuovere iniziative di contrasto agli accordi così 
definiti.

La contrattazione collettiva aziendale si esercita per le materie delegate e con le 
modalità previste dal contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria o dalla legge.

I contratti collettivi aziendali per le parti economiche e normative sono efficaci ed 
esigibili per tutto il personale in forza e vincolano tutte le associazioni sindacali, 
espressione delle Confederazioni sindacali firmatarie dell’Accordo Interconfederale del 
28 giugno 2011, del Protocollo d’intesa del 31 maggio 2013 e del presente Accordo, o che 
comunque tali accordi abbiano formalmente accettato, operanti all’interno dell’azienda, 
se approvati dalla maggioranza dei componenti delle rappresentanze sindacali 
unitarie elette secondo le regole interconfederali convenute con il presente Accordo.

In caso di presenza delle rappresentanze sindacali aziendali costituite ex art. 19 
della legge n. 300/70, i suddetti contratti collettivi aziendali esplicano pari efficacia 
se approvati dalle rappresentanze sindacali aziendali costituite nell’ambito delle 
associazioni sindacali che, singolarmente o insieme ad altre, risultino destinatarie 
della maggioranza delle deleghe relative ai contributi sindacali conferite dai lavoratori 
dell’azienda nell’anno precedente a quello in cui avviene la stipulazione, rilevati e 
comunicati ai sensi della presente intesa. Ai fini di garantire analoga funzionalità 
alle forme di rappresentanza dei lavoratori nei luoghi di lavoro, come previsto per 
le rappresentanze sindacali unitarie anche le rappresentanze sindacali aziendali di 
cui all’articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, quando presenti, durano in 
carica tre anni. Inoltre, i contratti collettivi aziendali approvati dalle rappresentanze 
sindacali aziendali con le modalità sopra indicate devono essere sottoposti al 
voto dei lavoratori promosso dalle rappresentanze sindacali aziendali a seguito di 
una richiesta avanzata, entro 10 giorni dalla conclusione del contratto, da almeno 
una organizzazione sindacale espressione di una delle Confederazioni sindacali 
firmatarie del presente accordo o almeno dal 30% dei lavoratori dell’impresa. Per 
la validità della consultazione è necessaria la partecipazione del 50% più uno degli 
aventi diritto al voto. L’intesa è respinta con il voto espresso dalla maggioranza 
semplice dei votanti.
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I contratti collettivi aziendali possono attivare strumenti di articolazione contrattuale 
mirati ad assicurare la capacità di aderire alle esigenze degli specifici contesti 
produttivi. I contratti collettivi aziendali possono pertanto definire, anche in via 
sperimentale e temporanea, specifiche intese modificative delle regolamentazioni 
contenute nei contratti collettivi nazionali di lavoro nei limiti e con le procedure 
previste dagli stessi contratti collettivi nazionali di lavoro. Ove non previste ed in 
attesa che i rinnovi definiscano la materia nel contratto collettivo nazionale di lavoro 
applicato nell’azienda, i contratti collettivi aziendali conclusi con le rappresentanze 
sindacali operanti in azienda d’intesa con le relative organizzazioni sindacali 
territoriali di categoria espressione delle Confederazioni sindacali firmatarie del 
presente accordo interconfederale o che comunque tali accordi abbiano formalmente 
accettato, al fine di gestire situazioni di crisi o in presenza di investimenti significativi 
per favorire lo sviluppo economico ed occupazionale dell’impresa, possono definire 
intese modificative con riferimento agli istituti del contratto collettivo nazionale 
che disciplinano la prestazione lavorativa, gli orari e l’organizzazione del lavoro. Le 
intese modificative così definite esplicano l’efficacia generale come disciplinata nel 
presenteaccordo.
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4. PARTE QUARTA

Disposizioni relative alle clausole e alle procedure 
di raffreddamento e alle clausole sulle conseguenze 

dell’inadempimento

Le parti firmatarie dell’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011, del Protocollo 
d’intesa del 31 maggio 2013 ovvero del presente Accordo convengono sulla necessità 
di definire disposizioni volte a prevenire e a sanzionare eventuali azioni di contrasto 
di ogni natura, finalizzate a compromettere il regolare svolgimento dei processi 
negoziali come disciplinati dagli accordi interconfederali vigenti nonché l’esigibilità 
e l’efficacia dei contratti collettivi stipulati nel rispetto dei principi e delle procedure 
contenute nelle intese citate.

Pertanto i contratti collettivi nazionali di categoria, sottoscritti alle condizioni di cui 
al Protocollo d’intesa 31 maggio 2013 e del presente accordo, dovranno definire 
clausole e/o procedure di raffreddamento finalizzate a garantire, per tutte le parti, 
l’esigibilità degli impegni assunti con il contratto collettivo nazionale di categoria e a 
prevenire il conflitto.

I medesimi contratti collettivi nazionali di lavoro dovranno, altresì, determinare le 
conseguenze sanzionatorie per gli eventuali comportamenti attivi od omissivi che 
impediscano l’esigibilità dei contratti collettivi nazionali di categoria stipulati ai sensi 
della presente intesa.

Le disposizioni definite dai contratti collettivi nazionali di lavoro, al solo scopo di 
salvaguardare il rispetto delle regole concordate nell’accordo del 28 giugno 2011, 
del Protocollo del 31 maggio 2013 e nel presente accordo, dovranno riguardare i 
comportamenti di tutte le parti contraenti e prevedere sanzioni, anche con effetti 
pecuniari, ovvero che comportino la temporanea sospensione di diritti sindacali di 
fonte contrattuale e di ogni altra agibilità derivante dalla presente intesa.

I contratti collettivi aziendali, approvati alla condizioni previste e disciplinate nella 
parte terza del presente accordo, che definiscono clausole di tregua sindacale 
e sanzionatorie, finalizzate a garantire l’esigibilità degli impegni assunti con la 
contrattazione collettiva, hanno effetto vincolante, oltre che per il datore di lavoro, 
per tutte le rappresentanze sindacali dei lavoratori nonché per le associazioni 
sindacali espressioni delle confederazioni sindacali firmatarie del presente accordo, 
o per le organizzazioni che ad esso abbiano formalmente aderito, e non per i singoli 
lavoratori.
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CLAUSOLE TRANSITORIE E FINALI

Le parti firmatarie della presente intesa si impegnano a far rispettare le regole qui 
concordate e si impegnano, altresì, affinché le rispettive organizzazioni di categoria 
ad esse aderenti e le rispettive articolazioni a livello territoriale e aziendale si 
attengano a quanto pattuito nel presente accordo.

In via transitoria, ed in attesa che i rinnovi dei contratti nazionali definiscano la 
materia disciplinata dalla parte quarta del presente accordo, le parti contraenti 
concordano che eventuali comportamenti non conformi agli accordi siano oggetto 
di una procedura arbitrale da svolgersi a livello confederale.

A tal fine, le organizzazioni di categoria appartenenti ad una delle Confederazioni 
firmatarie del presente accordo, ovvero che comunque tale accordo abbiano 
formalmente accettato, sono obbligate a richiedere alle rispettive Confederazioni la 
costituzione di un collegio di conciliazione e arbitrato composto, pariteticamente, 
da un rappresentante delle organizzazioni sindacali confederali interessate e da 
altrettanti rappresentanti della Confindustria, nonché da un ulteriore membro, che 
riveste la carica di Presidente, individuato di comune accordo o, in mancanza di 
accordo, a sorteggio fra esperti della materia indicati in una apposita lista definita di 
comune accordo, entro 30 giorni, dalle parti stipulanti il presente accordo.

Nella decisone del collegio, che dovrà intervenire entro dieci giorni dalla sua 
composizione, dovranno essere previste le misure da applicarsi nei confronti delle 
organizzazioni sindacali e dei datori di lavoro in caso di inadempimento degli 
obblighi assunti con il presente accordo e, in particolare, dell’obbligo di farne 
rispettare i contenuti alle rispettive articolazioni, a tutti i livelli.

Viene poi istituita, a cura delle parti firmatarie del presente accordo, una Commissione 
Interconfederale permanente con lo scopo di favorirne e monitorarne l’attuazione, 
nonché di garantirne l’esigibilità.

La Commissione sarà composta, pariteticamente, da sei membri, designati da 
Confindustria e dalle tre organizzazioni sindacali più rappresentative al momento 
della composizione della Commissione, tra esperti in materia di diritto del lavoro e 
di relazioni industriali. Un settimo componente della Commissione Interconfederale, 
che assumerà funzioni di Presidente, sarà individuato fra esperti della materia 
indicati in una apposita lista definita di comune accordo. La Commissione potrà 
avvalersi della consulenza di esperti. Ai componenti non spetta alcuna indennità.

La Commissione è nominata per un triennio e i suoi membri possono essere 
confermati una sola volta.
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Fatte salve le clausole che disciplinano l’esigibilità per i singoli contratti collettivi 
nazionali di categoria, la Commissione Interconfederale stabilisce, con proprio 
regolamento, da definire entro tre mesi dalla stipula del presente accordo, le 
modalità del proprio funzionamento ed i poteri di intervento per garantire l’esigibilità 
dei contenuti del presente accordo, definendo ogni controversia anche attraverso lo 
svolgimento di un giudizio arbitrale.

La Commissione Interconfederale provvede all’autonoma gestione delle spese 
relative al proprio funzionamento, nei limiti degli stanziamenti previsti da un 
apposito fondo istituito a tale scopo dalle parti stipulanti il presenteaccordo.

Il presente accordo potrà costituire oggetto di disdetta e recesso ad opera delle parti 
firmatarie, previo preavviso pari a 4 mesi.

Roma, 10 gennaio 2014

CONFINDUSTRIA CGIL

 CISL

 UIL
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ALLEGATO C

VERBALE DI ACCORDO

Addì 25 ottobre 1995 in Roma

F.R.T.

e 

SLC - CGIL

Fistel - CISL

UILSIC - UIL

visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, che nel prevedere alcuni principi 
generali di prevenzione in tema di rappresentanza dei lavoratori per gli aspetti 
riguardanti la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro, demanda alla contrattazione 
collettiva la definizione di alcuni aspetti applicativi;

considerato che le parti intendono dare attuazione alla definizione di tali aspetti 
applicativi, tenendo conto degli orientamenti partecipativi che hanno ispirato le 
direttive comunitarie;

ravvisata l’opportunità di prendere in esame i temi concernenti la rappresentanza 
dei lavoratori per la sicurezza, le sue modalità di esercizio, la formazione di detta 
rappresentanza e la costituzione degli organismi paritetici territoriali di cui all’art 20 
del decreto stesso;

ritenuto che la logica che fonda i rapporti tra le parti nella materia intende superare 
posizioni di conflittualità ed ispirarsi a criteri di partecipazione;

convengono quanto segue:

PARTE PRIMA

1. Il rappresentante per la sicurezza
Con riferimento all’articolo 18 che prevede tra l’altro il rinvio alla contrattazione 
collettiva per definire i criteri di individuazione, nonché i parametri in tema di diritti, 
formazione e strumenti per l’espletamento degli incarichi, in tutte le aziende e unità 
produttive aderenti alla F.R.T. saranno promosse iniziative secondo le modalità di 
seguito indicate per la identificazione della rappresentanza dei lavoratori sicurezza.
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1.1. Aziende o unità produttive fino a quindici dipendenti
Le parti concordano che per le aziende o unità produttive aventi fino a 15 
dipendenti, il rappresentante viene eletto dai lavoratori al loro interno. La riunione 
dei lavoratori deve essere esclusivamente dedicata a tale funzione elettiva.
L’elezione si svolge a suffragio universale diretto e a scrutinio segreto, anche per 
candidature concorrenti. Risulterà eletto il lavoratore che ha ottenuto il maggior 
numero di voti espressi.
Prima dell’elezione, i lavoratori nominano tra di loro il segretario del seggio 
elettorale, il quale, a seguito dello spoglio delle schede, provvede a redigere il 
verbale dell’elezione. Il verbale è comunicato senza ritardo al datore di lavoro. 
Hanno diritto al voto tutti i lavoratori iscritti a libro matricola e possono essere 
eletti tutti i lavoratori non in prova con contratto a tempo indeterminato che 
prestano la propria attività nell’azienda o unita produttiva. 
La durata dell’incarico è di 3 anni.
Al rappresentante spettano, per l’espletamento dei compiti previsti dall’art. 19 
del D. lgs. 19 settembre 1994, n. 626, permessi retribuiti pari a 12 ore annue, nelle 
aziende o unità produttive che occupano fino a 5 dipendenti nonché pari a 30 
ore annue, nelle aziende o unità produttive che occupano da 6 a 15 dipendenti.
Per l’espletamento degli adempimenti previsti dall’art. 19 citato, lettere b), c), d), 
g), i) ed l) non viene utilizzato il predetto monte ore.
Ricevuto il verbale di elezione, i datori di lavoro comunicano all’organismo 
paritetico nazionale il nominativo eletto.

1.2. Aziende con più di quindici dipendenti
Nelle aziende che occupano più di 15 dipendenti il rappresentante alla sicurezza 
si individua tra i componenti la RSU.
Il numero dei rappresentanti è quello fissato al comma 6 dell’art. 18 del D.L. 
626/94 sopra citato ed è ricompreso nel numero dei componenti la R.S.U. così 
come definita dal CCNL 9/7/94.

Procedure per l’elezione o designazione del rappresentante per la sicurezza 

a) All’atto della costituzione della RSU il candidato a rappresentante per la sicurezza 
viene indicato specificatamente tra i candidati proposti per l’elezione della RSU.
La procedura di elezione è quella applicata per le elezioni delle RSU. 
Tale designazione verrà ratificata in occasione della prima assemblea dei lavoratori.
Nei casi in cui la RSU non sia stata ancora costituita (e fino a tale evento) e nella 
unità produttiva operino le RSA delle organizzazioni sindacali aderenti alle 
Confederazioni firmatarie, il/i rappresentante/i per la sicurezza è/sono eletto/i 
dai lavoratori al loro interno secondo le procedure sopra richiamate per le 
aziende con numero di dipendenti inferiore a 16.
Nel caso di dimissioni della RSU il rappresentante per la sicurezza esercita 
le proprie funzioni fino a nuova elezione e comunque non oltre 60 giorni. In 
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tale ipotesi allo stesso competono le sole ore di permesso previste per la sua 
funzione, ma in relazione al periodo di esercizio della funzione medesima.

b) In assenza di rappresentanze sindacali in azienda, o unità produttive il rappresentante 
per la sicurezza è eletto dai lavoratori dell’azienda al loro interno secondo le procedure 
sopra richiamate per il caso delle aziende con numero di dipendenti inferiori a 16.
In questa fattispecie, ai rappresentanti per la sicurezza spettano, per l’espletamento 
delle attribuzioni di cui all’art. 19 del D. lgs. 19 settembre 1994, n. 626, permessi 
retribuiti pari a 40 ore.
Il verbale contenente i nominativi dei rappresentanti per la sicurezza deve essere 
comunicato alla direzione aziendale che a sua volta da comunicazione alla F.R.T. 
I rappresentanti per la sicurezza restano in carica per tre anni.

Permessi

Nelle aziende o unità produttive che occupano più di 15 dipendenti, per l’espletamento 
dei compiti previsti dall’art.19 del d. lgs. 19 settembre 1994, n. 626 i rappresentanti per 
la sicurezza utilizzano le ore del monte ore annuo previsto in sede di contrattazione 
aziendale o quelli per i membri di R.S.U./R.S.A. previste dalla L. 300/70.

Per l’espletamento degli adempimenti previsti dai punti b), c), d), 9), i) ed l) dell’art. 19 
citato, non viene utilizzato il predetto monte ore.

2. Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza
Con riferimento alle attribuzioni del rappresentante per la sicurezza, la cui 
disciplina legale è contenuta all’art, 19 del D. lgs n. 626/94, le parti concordano 
sulle seguenti indicazioni.

2.1. Accesso ai luoghi di lavoro
Il diritto di accesso ai luoghi di lavoro sarà esercitato nel rispetto delle esigenze 
produttive con le limitazioni previste dalla legge.
Il rappresentante per la sicurezza segnala preventivamente al datore di lavoro le 
visite che intende effettuare agli ambienti di lavoro.
Tali visite si possono anche svolgere congiuntamente al responsabile del servizio 
di prevenzione e protezione o ad un addetto da questi incaricato.

2.2. Modalità di consultazione
Laddove il D.Lgs.. n. 626/94 prevede a carico del datore di lavoro la consultazione 
del rappresentante per la sicurezza, questa si deve svolgere in modo da garantire 
la sua effettività e tempestività. 
Il datore di lavoro, pertanto, consulta il rappresentante per la sicurezza su tutti gli 
eventi per i quali la disciplina legislativa prevede un intervento consultivo dello 
stesso.
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Il rappresentante, in occasione della consultazione, avendone il tempo necessario, 
ha facoltà di formulare proprie proposte e opinioni, sulle tematiche oggetto 
di consultazione secondo le previsioni di legge. Il verbale della consultazione 
deve riportare le osservazioni e le proposte formulate dal rappresentante per la 
sicurezza.
Il rappresentante per la sicurezza conferma l’avvenuta consultazione, apponendo 
la propria firma sul verbale della stessa.
In fase di prima applicazione del D. lgs. n. 626/94, e comunque non oltre 
il 31 dicembre 1996 nelle realtà in cui non sia stato ancora individuato il 
rappresentante per la sicurezza, le procedure di consultazione si rivolgono alle 
rappresentanze sindacali in azienda delle OO.SS. aderenti alle Confederazioni 
firmatarie.
A tal fine, la rappresentanza sindacale in azienda può designare uno o più 
soggetti, al proprio interno, tenuto conto di quanto previsto dall’art. 18, comma 
6 del D. lgs. n. 626 del 1994.

2.3. Informazioni e documentazione aziendale
Il rappresentante per la sicurezza ha diritto di ricevere le informazioni e la 
documentazione aziendale di cui alle lettere e) ed f) del comma 1 dell’art. 19.
Lo stesso rappresentante ha diritto di consultare il rapporto di valutazione dei 
rischi di cui all’art. 4 comma 2 custodito presso l’azienda o lo stabilimento ai sensi 
dell’art. 4 comma 3.
Il datore di lavoro fornisce, anche su istanza del rappresentante, le informazioni e 
la documentazione richiesta, secondo quanto previsto dalla legge.
Per informazioni inerenti l’organizzazione e gli ambienti di lavoro si intendono 
quelle riguardanti l’unità produttiva per gli aspetti relativi all’igiene e sicurezza 
del lavoro.
Il rappresentante, ricevute le notizie e la documentazione, e tenuto a farne un 
uso strettamente connesso alla sua funzione nel rispetto del segreto industriale.

3.  Formazione dei rappresentanti per la sicurezza
Il rappresentante per la sicurezza ha diritto alla formazione prevista dall’art. 19 
comma 1 lettera 9 del D. lgs. n. 626 del 94.
La formazione dei rappresentanti per la sicurezza, i cui oneri sono a carico del 
datore di lavoro, si svolgerà mediante permessi retribuiti aggiuntivi rispetto a 
quelli già previsti per la loro attività.
Tale formazione dovrà provvedere un programma base che sarà definito nella 
riunione dell’O.P.N. di cui al punto 1 parte seconda.
Tale programma deve comprendere:

؞  Conoscenze generali sugli obblighi e diritti previsti dalla normativa in materia 
di igiene e sicurezza del lavoro; 

؞  Conoscenze generali sui rischi delle attività e sulle relative misure di 
prevenzione e protezione;
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؞  Metodologie sulla valutazione del rischio;
؞  Metodologie minime di comunicazione.

Si prevede inoltre, ogni qualvolta vengono introdotte innovazioni che abbiano 
rilevanza ai fini della tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, una 
integrazione della formazione.

Riunioni periodiche

In applicazione dell’articolo 11 del DL 626/94 le riunioni periodiche previste dal 
comma 1, per le aziende con più di 15 dipendenti, sono convocate con almeno 5 
giorni lavorativi di preavviso e su un ordine del giorno scritto.

Il rappresentante per la sicurezza può richiedere la convocazione della riunione 
periodica a fronte di gravi e motivate situazioni di rischio o di significative variazioni 
delle condizioni di prevenzione in azienda.

Della riunione verrà redatto un verbale che sarà tenuto dal datore di lavoro.

Ai fini della convocazione, per le aziende fino a 15 dipendenti, resta fermo quanto 
fissato dal comma 4 dell’articolo 11 del sopracitato decreto legislativo.

PARTE SECONDA

1. Organismi paritetici
Con riferimento a quanto previsto dall’art. 20 del D.L. 626/94 le parti, nel prendere 
atto della particolare struttura organizzativa di F.R.T. che allo stato non prevede 
strutture periferiche, convengono di assommare in un unico organismo a livello 
nazionale le funzioni previste per gli organismi territoriali delle norme sopra citate.
A tal fine convengono di istituire presso la F.R.T. e nell’ambito dell’Osservatorio 
Nazionale - Sezione per la sicurezza - un Comitato paritetico formato da un minimo 
di 6 (sei) di cui 3 (tre) per la F.R.T. e 3 (tre) per le OO.SS firmatarie il presente accordo 
con la eventuale partecipazione di esperti indicati dalle parti.
A detto organismo che sarà operativo entro il 16 novembre 1995 sono affidati i 
seguenti compiti:
1) Elaborazione di progetti formativi in materia di igiene e sicurezza del lavoro;
2) Promozione e coordinamento di interventi formativi ad hoc;
3) Iniziative per l’attivazione di canali di finanziamento da parte dell’Unione 

Europea e di altri Enti Pubblici regionali, nazionali e comunitari.
4) Promozione dello scambio di informazioni e di valutazioni degli aspetti 

applicativi della vigente normativa e delle iniziative delle pubbliche autorità e 
di altre istituzioni

5) Valutazione delle proposte di normative comunitarie e nazionali anche al fine 
dell’individuazione dell’eventuali posizioni comuni da prospettare nelle sedi 
europee, al Governo, al Parlamento e all’amministrazione competenti.
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6) In attuazione di quanto previsto al comma 1 art. 20 l’attribuzione di una funzione 
di composizione di controversie; esso in particolare darà adito quale prima 
istanza di risoluzione di controversie insorte circa “l’applicazione dei diritti di 
rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme vigenti”.

A tal proposito le parti ribadiscono la convinzione che la migliore gestione della 
materia dell’igiene di sicurezza del lavoro sia realizzabile attraverso l’applicazione di 
soluzioni condivise e attuabili.

Pertanto in tutti i casi di insorgenza di controversia relative all’applicazione delle 
norme riguardanti i diritti di rappresentanza, informazione e formazione previsti 
dalle norme vigenti, le parti interessate (il datore di lavoro, il lavoratore, o i loro 
rappresentanti) si impegnano ad adire l’O.P.N. al fine di riceverne una soluzione 
concordata, ove è possibile.

La parte che ricorre all’O.P.N. ne informa senza ritardo le altre parti interessate.

I compiti di segreteria sono assunti dalla F.R.T. 

Le parti si incontreranno entro un anno dalla data del presente accordo per 
verificarne l’applicazione. 
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ALLEGATO D

LETTERA DELLE PARTI DATORIALI ALLE OO.SS.LL.

INDENNITÀ QUADRI

Le parti datoriali, nel riconfermare che con l’introduzione della qualifica dei quadri 
si è inteso dare dare attuazione alla legge n. 190/85, precisano che l’indennità 
di funzione di cui all’articolo 29 CCNL del 30 gennaio 1988 è stata introdotta con 
l’intento che verrà erogata operando eventuali assorbimenti da indennità erogate 
o anticipate con analoghe funzioni ovvero eventuali elementi retributivi concessi a 
qualsiasi titolo a livello individuale. 

LETTERA DELLE OO.SS.LL. ALLE PARTI DATORIALI

Le OO.SS. prendono di quanto precisato nella dichiarazione avente a oggetto 
“indennità quadri”.
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ALLEGATO E

ACCORDO QUADRO SULLE MOLESTIE E LA VIOLENZA  
NEI LUOGHI DI LAVORO

tra

Confindustria e CGIL, CISL e UIL

preso atto

dell’Accordo delle parti sociali europee del 26 aprile 2007 dal titolo “Accordo quadro 
sulle molestie e la violenza nei luoghi di lavoro”, in qualità di organizzazioni italiane 
affiliate a Businesseurope e CES, hanno proceduto alla traduzione e recepimento 
dell’ articolato (All. A).

In attuazione dell’Accordo le parti ribadiscono che:

؞  ogni atto o comportamento che si configuri come molestie o violenza nei luoghi 
di lavoro, secondo le definizioni dell'Accordo, è inaccettabile;

؞  è, pertanto, riconosciuto il principio che la dignità delle lavoratrici e dei lavoratori 
non può essere violata da atti o comportamenti che configurano molestie o 
violenza;

؞  i comportamenti molesti o la violenza subiti nel luogo di lavoro vanno denunciati;
؞  le lavoratrici, i lavoratori e le imprese hanno il dovere di collaborare al 

mantenimento di un ambiente di lavoro in cui sia rispettata la dignità di ognuno 
e siano favorite le relazioni interpersonali, basate su principi di eguaglianza e di 
reciproca correttezza.

Confindustria e Cgil, Cisl e Uil s'impegnano a dare un'ampia diffusione all'accordo, a 
promuovere l'individuazione sul territorio delle procedure di gestione più adeguate, 
e all'adozione della dichiarazione (All. B) all’interno delle unità produttive.

Al fine di gestire le suddette situazioni, le parti concordano che le rispettive 
associazioni datoriali e organizzazioni sindacali sul territorio, entro tre mesi dalla 
sottoscrizione della presente dichiarazione, si incontrino per individuare, attuando 
se del caso anche una procedura informale ai sensi del Punto 4 dell’Accordo, le 
strutture più adeguate al fine di assicurare una assistenza, sia dal punto di vista 
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psicologico che dal punto di vista legale, a coloro che siano stati vittime di molestie 
o violenza nei luoghi di lavoro.

Inoltre, alla luce di quanto previsto dall’Accordo, si allega un modello di dichiarazione 
riferito alla non tollerabilità di certi comportamenti (molestie e/o violenza), che potrà 
essere direttamente adottato in azienda.

Resta salva, in ogni caso, la facoltà per ogni singola impresa di adottare autonome 
procedure e dichiarazioni interne, nel rispetto dei contenuti dell’Accordo.

Roma, 25 gennaio 2016
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All. A

Traduzione

ACCORDO QUADRO SULLE MOLESTIE E LA VIOLENZA NEI 
LUOGHI DI LAVORO

1. INTRODUZIONE

Il rispetto reciproco della dignità degli altri a tutti i livelli all’interno dei luoghi 
di lavoro è una delle caratteristiche fondamentali delle organizzazioni di 
successo. Questa è la ragione per cui le molestie e la violenza sono inaccettabili. 
BUSINESSEUROPE, UEAPME, CEEP e ETUC (nonché il comitato di collegamento 
EUROCADRES/CEC) le condannano in tutte le loro forme. Ritengono che sia 
interesse reciproco dei datori di lavoro e dei lavoratori e delle lavoratrici 
affrontare tale questione, che può avere delle gravi conseguenze di carattere 
sociale ed economico.

La legislazione comunitaria e quella nazionale stabiliscono l’obbligo dei datori di 
lavoro di proteggere i lavoratori e le lavoratrici dalle molestie e dalla violenza nel 
luogo di lavoro.

Differenti forme di molestie e di violenza possono presentarsi sul luogo di lavoro. 
Queste possono:

؞  essere di natura fisica, psicologica e/o sessuale costituire episodi isolati o 
comportamenti più sistematici avvenire tra colleghi, tra superiori e subordinati 
o da parte di terzi, come ad esempio, clienti, pazienti, studenti etc.

؞  andare da casi minori di mancanza di rispetto ad atti più gravi, ivi inclusi reati 
che richiedono l’intervento delle pubbliche autorità.

Le parti sociali europee riconoscono che le molestie e la violenza possono 
potenzialmente presentarsi in qualsiasi luogo di lavoro e riguardare qualunque 
lavoratore o lavoratrice, indipendentemente dalla dimensione aziendale, dal 
rispettivo settore di attività o dalla tipologia del contratto o del rapporto di lavoro. 
Tuttavia, alcuni gruppi e settori possono essere più a rischio. Ciò non significa che 
tutti i posti di lavoro e tutti i lavoratori e le lavoratrici sono a rischio.

Il presente accordo riguarda quelle forme di molestie e di violenza di competenza 
delle parti sociali che corrispondono alla descrizione fatta al paragrafo 3 sotto 
riportato.

112
CCNL_RTI_148,5X205.indd   112 20/02/19   17:04



2. FINALITÀ

La finalità del presente accordo è di:
؞  aumentare la consapevolezza dei datori di lavoro, dei lavoratori e delle 

lavoratrici e dei loro rappresentanti sulle molestie e sulla violenza nei luoghi 
di lavoro.

؞  fornire ai datori di lavoro, ai lavoratori e alle lavoratrici e ai loro rappresentanti 
ad ogni livello, un quadro di azione concrete per individuare, prevenire e 
gestire i problemi derivanti da molestie e violenza nei luoghi di lavoro.

3. DESCRIZIONE

Le molestie e la violenza sono dovute a comportamenti inaccettabili di uno o più 
individui e possono avere diverse forme, alcune delle quali sono più facilmente 
identificabili di altre. L’ambiente di lavoro può influire sull’esposizione delle 
persone alle molestie e alla violenza.

Le molestie si verificano quando uno o più individui subiscono ripetutamente e 
deliberatamente abusi, minacce e/o umiliazioni in contesto di lavoro.

La violenza si verifica quando uno o più individui vengono aggrediti in contesto 
di lavoro.

Le molestie e la violenza possono essere esercitate da uno o più superiori, o da 
uno o più lavoratori o lavoratrici, con lo scopo o l’effetto di violare la dignità della 
persona , di nuocere alla salute e/o di creare un ambiente di lavoro ostile.

4. PREVENIRE, INDIVIDUARE E GESTIRE I CASI DI MOLESTIE E DI VIOLENZA

La maggiore consapevolezza e una formazione adeguata dei superiori e dei 
lavoratori e delle lavoratrici possono ridurre l’eventualità di molestie e violenza 
nei luoghi di lavoro.

Le imprese sono chiamate ad adottare una dichiarazione che sottolinei che le 
molestie e la violenza non verranno tollerate.

La dichiarazione specificherà le procedure da seguire qualora si verifichino dei 
casi.

Le procedure possono includere una fase informale nella quale una persona 
indicata di comune accordo dalle parti sociali sia disponibile a fornire consulenza 
e assistenza. Procedure già adottate possono essere idonee per affrontare le 
molestie e la violenza.
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Una adeguata procedura sarà ispirata, ma non limitata, ai seguenti aspetti:
؞  è interesse di tutte le parti procedere con la necessaria discrezione per 

proteggere la dignità e la riservatezza di ciascuno nessuna informazione 
deve essere resa nota a persone non coinvolte nel caso i casi segnalati 
devono essere esaminati e gestiti senza indebito ritardo tutte le parti 
coinvolte devono essere ascoltate e trattate con correttezza e imparzialità 
i casi segnalati devono essere fondati su informazioni particolareggiate le 
false accuse non devono essere tollerate e possono dare luogo ad un’azione 
disciplinare può rivelarsi utile un’assistenza esterna.

Qualora venga accertato che si sono verificate delle molestie o violenze, occorre 
adottare misure adeguate nei confronti di colui o coloro che le hanno poste 
in essere. Ciò può includere un’azione disciplinare che può comprendere il 
licenziamento.

Le vittime riceveranno sostegno e, se necessario, verranno assistite nel processo 
di reinserimento.

I datori di lavoro, consultati i lavoratori e le lavoratrici e/o i loro rappresentanti 
elaborano, attuano e verificano l’efficacia di queste procedure per prevenire e 
affrontare i problemi che si dovessero presentare.

Ove opportuno, le disposizioni del presente capitolo possono essere applicate 
nei casi di violenza esterna posta in essere, ad esempio, da parte di clienti, 
pazienti e studenti etc.

5. ATTUAZIONE E FOLLOW-UP

Ai sensi dell’articolo 139 del Trattato, il presente accordo quadro volontario a 
livello Europeo impegna i membri di BUSINESSEUROPE, UEAPME, CEEP ed 
ETUC (nonché il comitato di collegamento EUROCADRES/CEC) ad attuarlo in 
conformità alle specifiche procedure e prassi delle parti sociali in ciascuno Stato 
membro e nei Paesi dello spazio economico europeo.

Inoltre, le parti firmatarie invitano le rispettive organizzazioni affiliate nei Paesi 
candidati ad applicare il presente accordo.

Le organizzazioni affiliate forniranno un resoconto sull’applicazione del presente 
accordo al Comitato per il Dialogo Sociale. Nei primi tre anni dalla data di 
sottoscrizione del presente accordo, il Comitato per il Dialogo Sociale predisporrà 
annualmente una tabella riepilogativa sull’evoluzione in corso relativamente 
all’applicazione dell’accordo. Un rapporto completo sulle misure attuative 
adottate sarà predisposto dal Comitato per il Dialogo Sociale e verrà adottata 
dalle parti sociali Europee nel corso del quarto anno.
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Le parti firmatarie valuteranno e rivedranno l’accordo in qualsiasi momento a 
decorrere dal quinto anno dalla data della firma, se richiesto da una di esse.

In caso di controversie sul contenuto del presente accordo, le organizzazioni 
affiliate interessate possono congiuntamente o separatamente rivolgersi alle 
parti firmatarie, che risponderanno congiuntamente o separatamente.

Nell’applicazione del presente accordo, le associazioni aderenti alle parti 
firmatarie eviteranno oneri superflui a carico delle piccole e medie imprese.

L’applicazione del presente accordo non costituisce valida base per ridurre il 
livello generale di protezione fornito ai lavoratori e alle lavoratrici nell’ambito 
dello stesso.

Il presente accordo non pregiudica il diritto delle parti sociali di concludere, a 
livello adeguato, incluso quello europeo, accordi che lo adattino e/o integrino in 
modo da tener conto di specifiche necessità delle parti sociali interessate.

Firme:

John Monks

Segretario generale ETUC (per conto della delegazione sindacale)

Philippe de Buck

Segretario generale BUSINESSEUROPE

Hans-Werner Müller

Segretario generale UEAPME

Rainer Plassmann

Segretario generale CEEP
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All. B

DICHIARAZIONE

“ai sensi dell’Accordo quadro sulle molestie e la violenza nei 
luoghi di lavoro”

del 26 aprile 2007

L’azienda  ……………………………  ritiene inaccettabile ogni atto o comportamento 
che si configuri come molestie o violenza nel luogo di lavoro, e si impegna ad 
adottare misure adeguate nei confronti di colui o coloro che le hanno poste in essere.

Per molestie o violenza si intende quanto stabilito dalle definizioni previste 
dall’Accordo e qui di seguito riportato:

“Le molestie si verificano quando uno o più individui subiscono ripetutamente e 
deliberatamente abusi, minacce e/o umiliazioni in contesto di lavoro.
La violenza si verifica quando uno o più individui vengono aggrediti in contesto 
di lavoro.
Le molestie e la violenza possono essere esercitate da uno o più superiori, o da 
uno o più lavoratori o lavoratrici, con lo scopo o l’effetto di violare la dignità della 
persona, di nuocere alla salute e/o di creare un ambiente di lavoro ostile”.

Riconosce, inoltre, il principio che la dignità degli individui non può essere violata da 
atti o comportamenti che configurano molestie o violenza e che vanno denunciati i 
comportamenti molesti o la violenza subite sul luogo di lavoro.

Nell’azienda tutti hanno il dovere di collaborare al mantenimento di un ambiente 
di lavoro in cui sia rispettata la dignità di ognuno e siano favorite le relazioni 
interpersonali, basate su principi di eguaglianza e di reciproca correttezza, anche 
in attuazione dell’Accordo delle parti sociali europee del 26 aprile 2007 e della 
dichiarazione congiunta del 25 gennaio 2016.

 Firma del datore di lavoro

 ……………………………
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ALLEGATO F

INTEGRAZIONE ACCORDO DI PRIMO LIVELLO  
PER LA REGOLAMENTAZIONE DEL PIANO SANITARIO
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APPENDICE

TEMPO DETERMINATO

 • D.LGS. 6.9.2001, n. 368 come aggiornato dal D.Lgs.. 81/2015 

STATUTO DEI LAVORATORI

 • L 20.05.1970 n. 300

LAVORO FLESSIBILE

 • D.LGS. 14.9.2015 n. 151 ( Art. 24 cedibilità di ferie e permessi)
 • L. 22.5.2017 n. 81 (lavoro flessibile e smart working)

PRIVACY

 • D. LGS. 30.6.2003 n. 196
 • D.Lgs.. 10.8.2018, n. 101

MERCATO DEL LAVORO

 • D. LGS. 15.6.2015 n. 80 
 • D.LGS. 15.6.2015 n. 81
 • D.LGS. 14.9.2015 n. 148
 • D.LGS. 14.9.2015 n. 149
 • D.LGS. 14.9.2015 n. 150
 • D.LGS. 14.9.2015 n. 151

UNIONI CIVILI 

 • L 20.5.2016 n. 76
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DECRETO LEGISLATIVO 6 settembre 2001, n. 368  
Attuazione della direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo 

quadro sul lavoro a tempo determinato concluso dall'UNICE, 
dal CEEP e dal CES

Vigente al: 31-10-2018 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la direttiva 1999/70/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, relativa all’accordo 
quadro sul lavoro a tempo determinato concluso dalla CES, dall’UNICE e dal CEEP; 

Vista la legge 29 dicembre 2000, n. 422, ed, in particolare, l’articolo 1, commi 1 e 3, e 
l’allegato B; 

Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione 
del 28 giugno 2001; 

Acquisiti i pareri delle permanenti commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio del Ministri, adottata nella riunione del 9 agosto 
2001; 

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie, del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro degli affari esteri e con il Ministro della giustizia; 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 
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Art. 1

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

AGGIORNAMENTO (18) 

Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera b)) 
l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

Art. 2 

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

AGGIORNAMENTO (18) 

Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera b)) 
l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

Art. 3

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

AGGIORNAMENTO (18) 

Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera b)) 
l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

Art. 4

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

AGGIORNAMENTO (18) 

Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera b)) 
l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
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Art. 4-bis

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

AGGIORNAMENTO (18) 

Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera b)) 
l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

Art. 5

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

AGGIORNAMENTO (18) 

 Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera 
b)) l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

Art. 6

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

AGGIORNAMENTO (18) 

Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera b)) 
l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

Art. 7

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

AGGIORNAMENTO (18) 

 Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera 
b)) l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
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Art. 8

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18) 

AGGIORNAMENTO (18) 

Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera b)) 
l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

Art. 9

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

AGGIORNAMENTO (18) 

Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera b)) 
l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

Art. 10

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

AGGIORNAMENTO (18) 

Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera b)) 
l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

Art. 11

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

AGGIORNAMENTO (18) 

Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera b)) 
l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
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Art. 12

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81)
(18)

 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 6 settembre 2001 

 CIAMPI 

 Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri

 Buttiglione, Ministro per le politiche comunitarie

 Maroni, Ministro del lavoro e delle politiche sociali

 Tremonti, Ministro dell’economia e delle finanze

 Ruggiero, Ministro degli affari esteri

 Castelli, Ministro della giustizia

Visto, il Guardasigilli: Castelli 

AGGIORNAMENTO (18) 

Il D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha disposto (con l’art. 55, comma 1, lettera b)) 
l’abrogazione del presente provvedimento fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
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LEGGE 20 maggio 1970, n. 300 
Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della 
libertà sindacale e dell'attività sindacale, nei luoghi di lavoro 

e norme sul collocamento

Vigente al: 31-10-2018 

 

TITOLO I

DELLA LIBERTÀ E DIGNITÀ DEL LAVORATORE

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1. 
(Libertà di opinione)

I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno 
diritto, nei luoghi dove prestano la loro opera, di manifestare liberamente il proprio 
pensiero, nel rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della presente legge.

Art. 2. 
(Guardie giurate)

Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli 133 e 
seguenti del testo unico approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, soltanto 
per scopi di tutela del patrimonio aziendale.
Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diversi da quelli 
che attengono alla tutela del patrimonio aziendale.
È fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull’attività lavorativa le guardie 
di cui al primo comma, le quali non possono accedere nei locali dove si svolge tale 
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attività, durante lo svolgimento della stessa, se non eccezionalmente per specifiche e 
motivate esigenze attinenti ai compiti di cui al primo comma, in caso di inosservanza 
da parte di una guardia particolare giurata delle disposizioni di cui al presente articolo, 
l’Ispettorato del lavoro ne promuove presso il questore la sospensione dal servizio, 
salvo il provvedimento di revoca della licenza da parte del prefetto nei casi più gravi.

Art. 3. 
(Personale di vigilanza)

I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza dell’attività 
lavorativa debbono essere comunicati ai lavoratori interessati.

Art. 4. 
(Impianti audiovisivi e altri strumenti di controllo)

I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza dell’attività 
lavorativa debbono essere comunicati ai lavoratori interessati. 

 1. Gli impianti audiovisivi e gli altri strumenti dai quali derivi anche la possibilità di 
controllo a distanza dell’attività dei lavoratori possono essere impiegati esclusivamente 
per esigenze organizzative e produttive, per la sicurezza del lavoro e per la tutela del 
patrimonio aziendale e possono essere installati previo accordo collettivo stipulato 
dalla rappresentanza sindacale unitaria o dalle rappresentanze sindacali aziendali. 
In alternativa, nel caso di imprese con unità produttive ubicate in diverse province 
della stessa regione ovvero in più regioni, tale accordo può essere stipulato dalle 
associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. (In 
mancanza di accordo, gli impianti e gli strumenti di cui al primo periodo possono essere 
installati previa autorizzazione delle sede territoriale dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro o, in alternativa, nel caso di imprese con unità produttive dislocate negli ambiti 
di competenza di più sedi territoriali, della sede centrale dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro. I provvedimenti di cui al terzo periodo sono definitivi.)

 2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli strumenti utilizzati dal 
lavoratore per rendere la prestazione lavorativa e agli strumenti di registrazione 
degli accessi e delle presenze. 

 3. Le informazioni raccolte ai sensi dei commi 1 e 2 sono utilizzabili a tutti i fini 
connessi al rapporto di lavoro a condizione che sia data al lavoratore adeguata 
informazione delle modalità d’uso degli strumenti e di effettuazione dei controlli 
e nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

Art. 5. 
(Accertamenti sanitari)

Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneità e sulla infermità 
per malattia o infortunio del lavoratore dipendente.
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Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso i 
servizi ispettivi degli istituti previdenziali competenti, i quali sono tenuti a compierlo 
quando il datore di lavoro lo richieda.
Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare la idoneità fisica del lavoratore da parte 
di enti pubblici ed istituti specializzati di diritto pubblico.

Art. 6. 
(Visite personali di controllo)

Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli Le 
visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi in cui siano 
indispensabili ai fini della tutela del patrimonio aziendale, in relazione alla qualità 
degli strumenti di lavoro o delle materie prime o dei prodotti.
 In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condizione che 
siano eseguite all’uscita dei luoghi di lavoro, che siano salvaguardate la dignità e la 
riservatezza del lavoratore e che avvengano con l’applicazione di sistemi di selezione
automatica riferiti alla collettività o a gruppi di lavoratori.
Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali, nonché, ferme 
restando le condizioni di cui al secondo comma del presente articolo, le relative 
modalità debbono essere concordate dal datore di lavoro con le rappresentanze 
sindacali aziendali oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In 
difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro, provvede l’Ispettorato del lavoro.
Contro i provvedimenti dell’Ispettorato del lavoro di cui al precedente comma, il 
datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la 
commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo articolo 
19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al 
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.

Art. 7. 
(Sanzioni disciplinari)

Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli Le 
visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi in cui siano Le 
norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna 
di esse può essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, devono 
essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo accessibile 
a tutti. Esse devono applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di 
lavoro ove esistano. (5) 
Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti 
del lavoratore senza avergli preventivamente contestato l’addebito e senza averlo 
sentito a sua difesa. (5) (8) 
Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell’associazione sindacale cui 
aderisce o conferisce mandato. (5) (8) 
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Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, non possono essere 
disposte sanzioni disciplinari che comportino mutamenti definitivi del rapporto di lavoro; 
inoltre la multa non può essere disposta per un importo superiore a quattro ore della 
retribuzione base e la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni. 
In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale, non 
possono essere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione 
per iscritto del fatto che vi ha dato causa. 
Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando 
la facoltà di adire l’autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una 
sanzione disciplinare può promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo 
dell’associazione alla quale sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, 
tramite l’ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, di un collegio 
di conciliazione ed arbitrato, composto da un rappresentante di ciascuna delle parti 
e da un terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato 
dal direttore dell’ufficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla 
pronuncia da parte del collegio. 
Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall’invito rivoltogli 
dall’ufficio del lavoro, a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di 
cui al comma precedente, la sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di 
lavoro adisce l’autorità giudiziaria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla 
definizione del giudizio. 
Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni 
dalla loro applicazione. 

(24)

AGGIORNAMENTO (5) 

La Corte Costituzionale, con sentenza del 29-30 novembre 1982, n. 204 (in G.U. 1a 
s.s. 09/12/1982, n. 338), ha dichiarato “l’illegittimità costituzionale dei commi primo, 
secondo e terzo dell’art. 7 (sanzioni disciplinari) l. 20 maggio 1970, n. 300 (norme 
sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività 
sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento), interpretati nel senso che 
siano inapplicabili ai licenziamenti disciplinari, per i quali detti commi non siano 
espressamente richiamati dalla normativa legislativa, collettiva o validamente posta 
dal datore di lavoro”. 

AGGIORNAMENTO (8) 

La Corte Costituzionale, con sentenza del 18-25 luglio 1989, n. 427 (in G.U. 1a s.s. 
02/08/1989, n. 31), ha dichiarato “la illegittimità costituzionale dell’art. 7, secondo e terzo 
comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà e dignità dei 
lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme 
sul collocamento), nella parte in cui è esclusa la loro applicabilità al licenziamento per 
motivi disciplinari irrogato da imprenditore che abbia meno di sedici dipendenti”. 
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AGGIORNAMENTO (24) 

La L. 28 giugno 2012, n. 92, ha disposto (con l’art. 1, comma 41) che “Il licenziamento 
intimato all’esito del procedimento disciplinare di cui all’articolo 7 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, oppure all’esito del procedimento di cui all’articolo 7 della legge 15 
luglio 1966, n. 604, come sostituito dal comma 40 del presente articolo, produce effetto 
dal giorno della comunicazione con cui il procedimento medesimo è stato avviato, 
salvo l’eventuale diritto del lavoratore al preavviso o alla relativa indennità sostitutiva; è 
fatto salvo, in ogni caso, l’effetto sospensivo disposto dalle norme del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di tutela della maternità e della paternità, di cui al 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. Gli effetti rimangono altresì sospesi in caso di 
impedimento derivante da infortunio occorso sul lavoro. Il periodo di eventuale lavoro 
svolto in costanza della procedura si considera come preavviso lavorato”. 

Art. 8. 
(Divieto di indagini sulle opinioni)

È fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell’assunzione, come nel corso dello 
svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, 
sulle opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti non 
rilevanti ai fini della valutazione dell’attitudine professionale del lavoratore.

Art. 9. 
(Tutela della salute e dell’integrità fisica)

I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l’applicazione 
delle norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di 
promuovere la ricerca, l’elaborazione e l’attuazione di tutte le misure idonee a 
tutelare la loro salute e la loro integrità fisica.

Art. 10. 
(Lavoratori studenti)

I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di 
istruzione primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate 
o legalmente riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, 
hanno diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione 
agli esami e non sono obbligati a prestazioni di lavoro straordinario o durante i riposi 
settimanali.
I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di 
esame, hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti.
Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie 
all’esercizio dei diritti di cui al primo e secondo comma.
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Art. 11. 
(Attività culturali, ricreative e assistenziali e controlli sul servizio di mensa)

Le attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell’azienda sono gestite da 
organismi formati a maggioranza dai rappresentanti dei lavoratori.
(Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell’articolo 19, hanno 
diritto di controllare la qualità del servizio di mensa secondo modalità stabilite dalla 
contrattazione collettiva).

Art. 12. 
(Istituti di patronato)

Gli istituti di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti dal Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, per l’adempimento dei compiti di cui al decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 29 luglio 1947, n. 804, hanno diritto di svolgere, su 
un piano di parità, la loro attività all’interno dell’azienda, secondo le modalità da 
stabilirsi con accordi aziendali.

Art. 13. 
(Mansioni del lavoratore)

L’articolo 2103 del codice civile è sostituito dal seguente: “Il prestatore di lavoro deve 
essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle corrispondenti alla 
categoria superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni equivalenti 
alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuzione della retribuzione. Nel 
caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al trattamento 
corrispondente all’attività svolta, e l’assegnazione stessa diviene definitiva, ove la 
medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore assente con diritto alla 
conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti collettivi, e comunque 
non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad 
un’altra se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive. Ogni patto 
contrario è nullo”.

TITOLO II

DELLA LIBERTÀ SINDACALE

Art. 14. 
(Diritto di associazione e di attività sindacale)

 Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività sindacale, 
è garantito a tutti i lavoratori all’interno dei luoghi di lavoro.
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Art. 15. 
(Atti discriminatori)

È nullo qualsiasi patto od atto diretto a:
a) subordinare l’occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non 

aderisca ad una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte;
b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, 

nei trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a 
causa della sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad 
uno sciopero.

Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a 
fini di discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso (di handicap, di 
età o basata sull’orientamento sessuale o sulle convinzioni personali).

Art. 16. 
(Trattamenti economici collettivi discriminatori)

È vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carattere 
discriminatorio a mente dell’articolo 15. Il pretore, su domanda dei lavoratori 
nei cui confronti è stata attuata la discriminazione di cui al comma precedente 
o delle associazioni sindacali alle quali questi hanno dato mandato, accertati i 
fatti, condanna il datore di lavoro al pagamento, a favore del fondo adeguamento 
pensioni, di una somma pari all’importo dei trattamenti economici di maggior favore 
illegittimamente corrisposti nel periodo massimo di un anno.

Art. 17. 
(Sindacati di comodo)

È fatto divieto ai datori di lavoro e alle associazioni di datori di lavoro di costituire o 
sostenere, con mezzi finanziari o altrimenti, associazioni sindacali di lavoratori.

Art. 18. 
(Tutela del lavoratore in caso di licenziamento illegittimo)

(Il giudice, con la sentenza con la quale dichiara la nullità del licenziamento perché 
discriminatorio ai sensi dell’articolo 3 della legge 11 maggio 1990, n. 108, ovvero 
intimato in concomitanza col matrimonio ai sensi dell’articolo 35 del codice delle 
pari opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 
198, o in violazione dei divieti di licenziamento di cui all’articolo 54, commi 1, 6, 7 e 
9, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della 
maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e 
successive modificazioni, ovvero perché riconducibile ad altri casi di nullità previsti 

132
CCNL_RTI_148,5X205.indd   132 20/02/19   17:04



dalla legge o determinato da un motivo illecito determinante ai sensi dell’articolo 
1345 del codice civile, ordina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, 
la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo 
formalmente addotto e quale che sia il numero dei dipendenti occupati dal datore di 
lavoro. La presente disposizione si applica anche ai dirigenti. A seguito dell’ordine di 
reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia 
ripreso servizio entro trenta giorni dall’invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui 
abbia richiesto l’indennità di cui al terzo comma del presente articolo.
Il regime di cui al presente articolo si applica anche al licenziamento dichiarato 
inefficace perché intimato in forma orale. 
Il giudice, con la sentenza di cui al primo comma, condanna altresì il datore di lavoro 
al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata 
accertata la nullità, stabilendo a tal fine un’indennità commisurata all’ultima
retribuzione globale di fatto maturata dal giorno del licenziamento sino a quello 
dell’effettiva reintegrazione, dedotto quanto percepito, nel periodo di estromissione, 
per lo svolgimento di altre attività lavorative. In ogni caso la misura del risarcimento 
non potrà essere inferiore a cinque mensilità della retribuzione globale di fatto. Il 
datore di lavoro è condannato inoltre, per il medesimo periodo, al versamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali. 
Fermo restando il diritto al risarcimento del danno come previsto al secondo comma, 
al lavoratore è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro, in sostituzione della 
reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennità pari a quindici mensilità dell’ultima
retribuzione globale di fatto, la cui richiesta determina la risoluzione del rapporto 
di lavoro, e che non è assoggettata a contribuzione previdenziale. La richiesta 
dell’indennità deve essere effettuata entro trenta giorni dalla comunicazione del 
deposito della sentenza, o dall’invito del datore di lavoro a riprendere servizio, se 
anteriore alla predetta comunicazione. 
 Il giudice, nelle ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del giustificato 
motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, per insussistenza 
del fatto contestato ovvero perché il fatto rientra tra le condotte punibili con una 
sanzione conservativa sulla base delle previsioni dei contratti collettivi ovvero dei 
codici disciplinari applicabili, annulla il licenziamento e condanna il datore di lavoro 
alla reintegrazione nel posto di lavoro di cui al primo comma e al pagamento di 
un’indennità risarcitoria commisurata all’ultima retribuzione globale di fatto dal 
giorno del licenziamento sino a quello dell’effettiva reintegrazione, dedotto quanto 
il lavoratore ha percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre 
attività lavorative, nonché quanto avrebbe potuto percepire dedicandosi con 
diligenza alla ricerca di una nuova occupazione. In ogni caso la misura dell’indennità 
risarcitoria non può essere superiore a dodici mensilità della retribuzione globale 
di fatto. Il datore di lavoro è condannato, altresì, al versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali dal giorno del licenziamento fino a quello della effettiva 
reintegrazione, maggiorati degli interessi nella misura legale senza applicazione di 
sanzioni per omessa o ritardata contribuzione, per un importo pari al differenziale 
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contributivo esistente tra la contribuzione che sarebbe stata maturata nel rapporto 
di lavoro risolto dall’illegittimo licenziamento e quella accreditata al lavoratore in 
conseguenza dello svolgimento di altre attività lavorative. In quest’ultimo caso, 
qualora i contributi afferiscano ad altra gestione previdenziale, essi sono imputati 
d’ufficio alla gestione corrispondente all’attività lavorativa svolta dal dipendente 
licenziato, con addebito dei relativi costi al datore di lavoro. A seguito dell’ordine di 
reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia
ripreso servizio entro trenta giorni dall’invito del datore di lavoro, salvo il caso in 
cui abbia richiesto l’indennità sostitutiva della reintegrazione nel posto di lavoro ai 
sensi del terzo comma. 
Il giudice, nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del giustificato 
motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, dichiara risolto il 
rapporto di lavoro con effetto dalla data del licenziamento e condanna il datore di lavoro 
al pagamento di un’indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo di 
dodici e un massimo di ventiquattro mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, in 
relazione all’anzianità del lavoratore e tenuto conto del numero dei dipendenti occupati, 
delle dimensioni dell’attività economica, del comportamento e delle condizioni delle 
parti, con onere di specifica motivazione a tale riguardo. 
Nell’ipotesi in cui il licenziamento sia dichiarato inefficace per violazione del requisito 
di motivazione di cui all’articolo 2, comma 2, della legge 15 luglio 1966, n. 604, e 
successive modificazioni, della procedura di cui all’articolo 7 della presente legge, 
o della procedura di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive 
modificazioni, si applica il regime di cui al quinto comma, ma con attribuzione al 
lavoratore di un’indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata, in relazione 
alla gravità della violazione formale o procedurale commessa dal datore di lavoro, 
tra un minimo di sei e un massimo di dodici mensilità dell’ultima retribuzione 
globale di fatto, con onere di specifica motivazione a tale riguardo, a meno che il 
giudice, sulla base della domanda del lavoratore, accerti che vi è anche un difetto di 
giustificazione del licenziamento, nel qual caso applica, in luogo di quelle previste 
dal presente comma, le tutele di cui ai commi quarto, quinto o settimo. 
Il giudice applica la medesima disciplina di cui al quarto comma del presente 
articolo nell’ipotesi in cui accerti il difetto di giustificazione del licenziamento 
intimato, anche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 
marzo 1999, n. 68, per motivo oggettivo consistente nell’inidoneità fisica o psichica 
del lavoratore, ovvero che il licenziamento è stato intimato in violazione dell’articolo 
2110, secondo comma, del codice civile. Può altresì applicare la predetta disciplina 
nell’ipotesi in cui accerti la manifesta insussistenza del fatto posto a base del 
licenziamento per giustificato motivo oggettivo; nelle altre ipotesi in cui accerta 
che non ricorrono gli estremi del predetto giustificato motivo, il giudice applica 
la disciplina di cui al quinto comma. In tale ultimo caso il giudice, ai fini della 
determinazione dell’indennità tra il minimo e il massimo previsti, tiene conto, 
oltre ai criteri di cui al quinto comma, delle iniziative assunte dal lavoratore per 
la ricerca di una nuova occupazione e del comportamento delle parti nell’ambito 
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della procedura di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive 
modificazioni. Qualora, nel corso del giudizio, sulla base della domanda formulata 
dal lavoratore, il licenziamento risulti determinato da ragioni discriminatorie o 
disciplinari, trovano applicazione le relative tutele previste dal presente articolo. 
Le disposizioni dei commi dal quarto al settimo si applicano al datore di lavoro, 
imprenditore o non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio 
o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa alle sue 
dipendenze più di quindici lavoratori o più di cinque se si tratta di imprenditore 
agricolo, nonché al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, che nell’ambito 
dello stesso comune occupa più di quindici dipendenti e all’impresa agricola che nel 
medesimo ambito territoriale occupa più di cinque dipendenti, anche se ciascuna 
unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso 
al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa più di sessanta 
dipendenti. 
 Ai fini del computo del numero dei dipendenti di cui all’ottavo comma si tiene conto 
dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale per la quota di 
orario effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle 
unità lavorative fa riferimento all’orario previsto dalla contrattazione collettiva del 
settore. Non si computano il coniuge e i parenti del datore di lavoro entro il secondo 
grado in linea diretta e in linea collaterale. Il computo dei limiti occupazionali di 
cui all’ottavo comma non incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni 
finanziarie o creditizie. 
Nell’ipotesi di revoca del licenziamento, purché effettuata entro il termine di quindici 
giorni dalla comunicazione al datore di lavoro dell’impugnazione del medesimo, il 
rapporto di lavoro si intende ripristinato senza soluzione di continuità, con diritto 
del lavoratore alla retribuzione maturata nel periodo precedente alla revoca, e non 
trovano applicazione i regimi sanzionatori previsti dal presente articolo). 

Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 22, su istanza congiunta 
del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, 
in ogni stato e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando 
ritenga irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la 
reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro. 
 L’ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo 
immediato al giudice medesimo che l’ha pronunciata. Si applicano le disposizioni 
dell’articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di procedura civile. 
L’ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa. 
Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 22, il datore di lavoro che 
non ottempera alla sentenza di cui al
primo comma ovvero all’ordinanza di cui (all’undicesimo comma), non impugnata 
o confermata dal giudice che l’ha pronunciata, è tenuto anche, per ogni giorno di 
ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari 
all’importo della retribuzione dovuta al lavoratore. (9) (23) 
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AGGIORNAMENTO (9) 

La L. 11 maggio 1990, n. 108 ha disposto (con l’art. 4, comma 1) che “Fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 3, le disposizioni degli articoli 1 e 2 non trovano 
applicazione nei rapporti disciplinati dalla legge 2 aprile 1958, n. 339. La disciplina 
di cui all’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall’articolo 
1 della presente legge, non trova applicazione nei confronti dei datori di lavoro non 
imprenditori che svolgono senza fini di lucro attività di natura politica, sindacale, 
culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto”; ha inoltre disposto (con l’art. 4, 
comma 2) che “Le disposizioni di cui all’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
come modificato dall’articolo 1 della presente legge, e dell’articolo 2 non si applicano 
nei confronti dei prestatori di lavoro ultrasessantenni, in possesso dei requisiti 
pensionistici, sempre che non abbiano optato per la prosecuzione del rapporto di 
lavoro ai sensi dell’articolo 6 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54. Sono fatte salve le disposizioni 
dell’articolo 3 della presente legge e dell’articolo 9 della legge 15 luglio 1966, n. 604”. 

AGGIORNAMENTO (23) 

Il D.L. 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazioni dalla L. 28 febbraio 
2008, n. 31, ha disposto (con l’art. 6, comma 2-bis) che “L’efficacia delle disposizioni di 
cui all’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, nei 
confronti del prestatore di lavoro nelle condizioni previste dall’articolo 4, comma 2, della 
legge 11 maggio 1990, n. 108, è comunque prorogata fino al momento della decorrenza 
del trattamento pensionistico di vecchiaia spettante al prestatore medesimo”. 

TITOLO III

DELL’ATTIVITÀ SINDACALE

Art. 19. 
(Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali)

Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei 
lavoratori in ogni unità produttiva, nell’ambito: 

a) LETTERA ABROGATA DAL D.P.R. 28 LUGLIO 1995, N. 312 A SEGUITO DI REFERENDUM 
POPOLARE. 
delle associazioni sindacali, che siano firmatarie di contratti collettivi di lavoro 
applicati nell’unità produttiva. (25)

Nell’ambito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali possono 
istituire organi di coordinamento. (16) 
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AGGIORNAMENTO (16) 

Il D.P.R. 28 luglio 1995, n. 312 ha disposto (con l’art. 1, comma 2) che l’abrogazione 
di cui alla lettera a) e l’abrogazione parziale di cui alla lettera b) del presente articolo 
hanno effetto decorsi sessanta giorni dalla data di pubblicazione del medesimo 
decreto nella Gazzetta Ufficiale. 

AGGIORNAMENTO (25) 

La Corte Costituzionale, con sentenza 3 - 23 luglio 2013, n. 231 (in G.U. 1a s.s. 31/7/2013, 
n. 31), ha dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’articolo 19, primo comma, lettera 
b), della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà e dignità dei 
lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul 
collocamento), nella parte in cui non prevede che la rappresentanza sindacale aziendale 
possa essere costituita anche nell’ambito di associazioni sindacali che, pur non firmatarie 
dei contratti collettivi applicati nell’unità produttiva, abbiano comunque partecipato alla 
negoziazione relativa agli stessi contratti quali rappresentanti dei lavoratori dell’azienda”. 

Art. 20. 
(Assemblea)

I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la loro 
opera, fuori dell’orario di lavoro, nonché durante l’orario di lavoro, nei limiti di dieci 
ore annue, per le quali verrà corrisposta la normale retribuzione. Migliori condizioni 
possono essere stabilite dalla contrattazione collettiva.
Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi - sono 
indette, singolarmente o congiuntamente, dalle rappresentanze sindacali aziendali 
nell’unità produttiva, con ordine del giorno su materie di interesse sindacale e del lavoro 
e secondo l’ordine di precedenza delle convocazioni, comunicate al datore di lavoro. 
Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti 
esterni del sindacato che ha costituito la rappresentanza sindacale aziendale.
Ulteriori modalità per l’esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dai 
contratti collettivi di lavoro, anche aziendali.

Art. 21. 
(Referendum)

Il datore di lavoro deve consentire nell’ambito aziendale lo svolgimento, fuori 
dell’orario di lavoro, di referendum, sia generali che per categoria, su materie inerenti 
all’attività sindacale, indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i 
lavoratori, con diritto di partecipazione di tutti i lavoratori appartenenti alla unità 
produttiva e alla categoria particolarmente interessata.
Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai 
contratti collettivi di lavoro anche aziendali.
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Art. 22. 
(Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali)

Il trasferimento dall’unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali 
di cui al precedente articolo 19, dei candidati e dei membri di commissione interna può 
essere disposto solo previo nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza.
Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo 
dell’articolo 18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in cui è stata 
eletta la commissione interna per i candidati nelle elezioni della commissione stessa e 
sino alla fine dell’anno successivo a quello in cui è cessato l’incarico per tutti gli altri.

Art. 23. 
(Permessi retribuiti)

I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all’articolo 19 hanno diritto, 
per l’espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti.
Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi 
di cui al primo comma almeno:
a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive 

che occupano fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata;
b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza 

sindacale aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti 
della categoria per cui la stessa è organizzata;

c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è 
organizzata la rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive di maggiori 
dimensioni, in aggiunta al numero minimo di cui alla precedente lettera b).

I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori a otto ore 
mensili nelle aziende di cui alle lettere b) e c) del comma precedente; nelle aziende di 
cui alla lettera a) i permessi retribuiti non potranno essere inferiori ad un’ora all’anno 
per ciascun dipendente.
Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne 
comunicazione scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, tramite le rappresentanze 
sindacali aziendali. (1)

AGGIORNAMENTO (23) 

 Il D.L. 2 marzo 1974, n. 30, convertito con modificazioni dalla L. 16 aprile 1974, n. 114, 
ha disposto (con l’art. 16-ter) che “I periodi di aspettativa previsti dall’articolo 31 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, e i permessi spettanti a norma degli articoli 23 e 32 della 
stessa legge, sono considerati come periodi di effettivo lavoro ai fini dell’applicazione 
delle norme sugli assegni familiari di cui al testo unico 30 maggio 1955, n. 797, o della 
corresponsione di altri trattamenti per i familiari a carico comunque denominati”.
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Art. 24. 
(Permessi non retribuiti)

I dirigenti sindacali aziendali di cui all’articolo 23 hanno diritto a permessi non 
retribuiti per la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura 
sindacale, in misura non inferiore a otto giorni all’anno.
I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono 
darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima, tramite le 
rappresentanze sindacali aziendali.

Art. 25. 
(Diritto di affissione)

Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spazi, che 
il datore di lavoro ha l’obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavoratori 
all’interno dell’unità produttiva, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie 
di interesse sindacale e del lavoro.

Art. 26. 
(Contributi sindacali)

I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proselitismo 
per le loro organizzazioni sindacali all’interno dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio 
del normale svolgimento dell’attività aziendale.

(COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 28 LUGLIO 1995, N. 313 A SEGUITO DI REFERENDUM 
POPOLARE).
(COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 28 LUGLIO 1995, N. 313 A SEGUITO DI REFERENDUM 
POPOLARE).

Art. 27. 
(Locali delle rappresentanze sindacali aziendali)

Il datore di lavoro nelle unità produttive con almeno 200 dipendenti pone 
permanentemente a disposizione delle rappresentanze sindacali aziendali, per 
l’esercizio delle loro funzioni, un idoneo locale comune all’interno della unità produttiva 
o nelle immediate vicinanze di essa.
Nelle unità produttive con un numero inferiore di dipendenti le rappresentanze 
sindacali aziendali hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale 
idoneo per le loro riunioni.
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TITOLO IV

DISPOSIZIONI VARIE E GENERALI

Art. 28. 
(Repressione della condotta antisindacale)

Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o 
limitare l’esercizio della libertà e della attività sindacale nonché del diritto di sciopero, 
su ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano 
interesse, il pretore del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, 
nei due giorni successivi, convocate le parti ed assunte sommarie informazioni, 
qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore 
di lavoro, con decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del 
comportamento illegittimo e la rimozione degli effetti.
L’efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il 
pretore in funzione di giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato a norma del 
comma successivo.
Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro 15 giorni dalla 
comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti al pretore in funzione di 
giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano 
le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile.
Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma, o alla 
sentenza pronunciata nel giudizio di opposizione è punito ai sensi dell’articolo 650 
del codice penale.
L’autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna nei 
modi stabiliti dall’articolo 36 del codice penale.

(COMMA ABROGATO DALLA L. 11 APRILE 2000, N. 83).
(COMMA ABROGATO DALLA L. 11 APRILE 2000, N. 83).

Art. 29. 
(Fusione delle rappresentanze sindacali aziendali)

Quando le rappresentanze sindacali aziendali di cui all’articolo 19 si siano costituite 
nell’ambito di due o più delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma 
dell’articolo predetto, nonché nella ipotesi di fusione di più rappresentanze sindacali, i 
limiti numerici stabiliti dall’articolo 23, secondo comma, si intendono riferiti a ciascuna 
delle associazioni sindacali unitariamente rappresentate nella unità produttiva.
Quando la formazione di rappresentanze sindacali unitarie consegua alla fusione 
delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma dell’articolo 19, i limiti 
numerici della tutela accordata ai dirigenti di rappresentanze sindacali aziendali, 
stabiliti in applicazione dell’articolo 23, secondo comma, ovvero del primo comma 
del presente articolo restano immutati.
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 Art. 30. 
(Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali)

I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui 
all’articolo 19 hanno diritto a permessi retribuiti, secondo le norme dei contratti di 
lavoro, per la partecipazione alle riunioni degli organi suddetti.

 Art. 31. 
(Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o 

a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali)

I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento 
europeo o di assemblee regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche 
elettive possono, a richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la 
durata del loro mandato.
La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali 
provinciali e nazionali. I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati 
utili, a richiesta dell’interessato, ai fini del riconoscimento del diritto e della determinazione 
della misura della pensione a carico della assicurazione generale obbligatoria di cui al 
regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, e successive modifiche ed integrazioni, 
nonché a carico di enti, fondi, casse e gestioni per forme obbligatorie di previdenza 
sostitutive della assicurazione predetta, o che ne comportino comunque l’esonero.
Durante i periodi di aspettativa l’interessato, in caso di malattia, conserva il diritto 
alle prestazioni a carico dei competenti enti preposti alla erogazione delle prestazioni 
medesime.
 Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favore 
dei lavoratori siano previste forme previdenziali
per il trattamento di pensione e per malattia, in relazione all’attività espletata durante 
il periodo di aspettativa. (1) (15)

AGGIORNAMENTO (1) 

 Il D.L. 2 marzo 1974, n. 30, convertito con modificazioni dalla L. 16 aprile 1974, n. 114, 
ha disposto (con l’art. 16-ter) che “I periodi di aspettativa previsti dall’articolo 31 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, e i permessi spettanti a norma degli articoli 23 e 32 della 
stessa legge, sono considerati come periodi di effettivo lavoro ai fini dell’applicazione 
delle norme sugli assegni familiari di cui al testo unico 30 maggio 1955, n. 797, o della 
corresponsione di altri trattamenti per i familiari a carico comunque denominati”.

AGGIORNAMENTO (15) 

La L. 23 dicembre 1994, n. 724 ha disposto (con l’art. 22, comma 39) che “La normativa 
prevista dall’articolo 31 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, 
si interpreta autenticamente nel senso della sua applicabilità ai dipendenti pubblici 
eletti nel Parlamento nazionale, nel Parlamento europeo e nei consigli regionali”.
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Art. 32. 
(Permessi ai lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive)

 I lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale che non chiedano 
di essere collocati in aspettativa sono, a loro richiesta, autorizzati ad assentarsi dal 
servizio per il tempo strettamente necessario all’espletamento del mandato, senza 
alcuna decurtazione della retribuzione.
 I lavoratori eletti alla carica di sindaco o di assessore comunale, ovvero di presidente 
di giunta provinciale o di assessore provinciale, hanno diritto anche a permessi non 
retribuiti per un minimo di trenta ore mensili. (1) (6)

AGGIORNAMENTO (1)

 Il D.L. 2 marzo 1974, n. 30, convertito con modificazioni dalla L. 16 aprile 1974, n. 114, 
ha disposto (con l’art. 16-ter) che “I periodi di aspettativa previsti dall’articolo 31 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, e i permessi spettanti a norma degli articoli 23 e 32 della 
stessa legge, sono considerati come periodi di effettivo lavoro ai fini dell’applicazione 
delle norme sugli assegni familiari di cui al testo unico 30 maggio 1955, n. 797, o della 
corresponsione di altri trattamenti per i familiari a carico comunque denominati”.

AGGIORNAMENTO (6)

 La L. 27 dicembre 1985, n. 816 ha disposto (con l’art. 28, comma 1) che “Le disposizioni 
della presente legge sostituiscono le disposizioni contenute nell’articolo 32 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, quelle della legge 12 dicembre 1966, n. 1078, della legge 
26 aprile 1974, n. 169, e della legge 18 dicembre 1979, n. 632, limitatamente a quanto 
espressamente disciplinato nella presente legge”.

TITOLO V

NORME SUL COLLOCAMENTO

Art. 33.

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 19 DICEMBRE 2002, N. 297)

Art. 34.

(ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 19 DICEMBRE 2002, N. 297)
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TITOLO VI

DISPOSIZIONI FINALI E PENALI

Art. 35. 
(Campo di applicazione)

Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del titolo III, ad eccezione del primo 
comma dell’articolo 27, della presente legge si applicano a ciascuna sede, stabilimento, 
filiale, ufficio o reparto autonomo che occupa più di quindici dipendenti. Le stesse 
disposizioni si applicano alle imprese agricole che occupano più di cinque dipendenti.
Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e commerciali che 
nell’ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese 
agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti anche 
se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti.
Ferme restando le norme di cui agli articoli 1, 8, 9, 14, 15, 16 e 17, i contratti collettivi 
di lavoro provvedono ad applicare i principi di cui alla presente legge alle imprese di 
navigazione per il personale navigante. (7) (11) (12)

AGGIORNAMENTO (7)

La Corte Costituzionale, con sentenza del 26 marzo-3 aprile 1987, n. 96 (in G.U. 1a 
s.s. 08/04/1987, n. 15), ha dichiarato “la illegittimità costituzionale dell’art. 35, terzo 
comma, della l. 20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà e dignità dei 
lavoratori e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento), 
nella parte in cui non prevede la diretta applicabilità al predetto personale anche 
dell’art. 18 della stessa legge”.

AGGIORNAMENTO (11)

La Corte Costituzionale, con sentenza del 17-31 gennaio 1991, n. 41 (in G.U. 1a s.s. 
06/02/1991, n. 6), ha dichiarato “la illegittimità costituzionale dell’art. 35, terzo comma, 
della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori 
e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro), nella parte in cui non prevede la diretta 
applicabilità al predetto personale anche dell’art. 18 della stessa legge, come modificato 
dall’art. 1 della legge 11 maggio 1990, n. 108 (Disciplina dei licenziamenti individuali)”.

AGGIORNAMENTO (12)

La Corte Costituzionale, con sentenza del 11-23 luglio 1991, n. 364 (in G.U. 1a s.s. 
31/07/1991, n. 30), ha dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 35, terzo comma, 
della l. 20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori) 
nella parte in cui non prevede la diretta applicabilità al personale navigante delle 
“imprese di navigazione” dei commi 1, 2 e 3 dell’art. 7 della medesima legge”.
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Art. 36. 
(Obblighi dei titolari di benefici accordati dallo Stato e degli appaltatori  

di opere pubbliche)

Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle vigenti leggi dallo 
Stato a favore di imprenditori che esercitano professionalmente un’attività economica 
organizzata e nei capitolati di appalto attinenti all’esecuzione di opere pubbliche, deve 
essere inserita la clausola esplicita determinante l’obbligo per il beneficiario o appaltatore 
di applicare o di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni non 
inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria e della zona.
Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli impianti o 
delle opere che in quella successiva, per tutto il tempo in cui l’imprenditore beneficia 
delle agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato ai sensi delle vigenti 
disposizioni di legge.
Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia accertata dall’Ispettorato del lavoro viene 
comunicata immediatamente ai Ministri nella cui amministrazione sia stata disposta 
la concessione del beneficio o dell’appalto.
 Questi adotteranno le opportune determinazioni, fino alla revoca del beneficio, e nei 
casi più gravi o nel caso di recidiva potranno decidere l’esclusione del responsabile, 
per un tempo fino a cinque anni, da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni 
finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto.
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando si tratti di 
agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai 
quali l’Ispettorato del lavoro comunica direttamente le infrazioni per l’adozione delle 
sanzioni. (18)

AGGIORNAMENTO (18)

La Corte Costituzionale, con sentenza 1-19 giugno 1998, n. 226 (in G.U. 1a s.s. 
24/06/1998, n. 25), ha dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 36 della legge 
20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della 
libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento), 
nella parte in cui non prevede che, nelle concessioni di pubblico servizio, deve essere 
inserita la clausola esplicita determinante l’obbligo per il concessionario di applicare o 
di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni non inferiori a quelle 
risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria e della zona”.

Art. 37. 
(Applicazione ai dipendenti da enti pubblici)

Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di lavoro e di impiego 
dei dipendenti da enti pubblici che svolgono esclusivamente o prevalentemente 
attività economica. Le disposizioni della presente legge si applicano altresì ai rapporti 
di impiego dei dipendenti dagli altri enti pubblici, salvo che la materia sia diversamente 
regolata da norme speciali.
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Art. 38. 
(Disposizioni penali)

Le violazioni degli articoli 2, (. . .) 5, 6, (. . .) e 15, primo comma, lettera a), sono punite, 
salvo che il fatto non costituisca più grave reato, con l’ammenda da lire 100.000 a lire 
un milione o con l’arresto da 15 giorni ad un anno.
Nei casi più gravi le pene dell’arresto e dell’ammenda sono applicate congiuntamente.
Quando, per le condizioni economiche del reo, l’ammenda stabilita nel primo comma 
può presumersi inefficace anche se applicata nel massimo, il giudice ha facoltà di 
aumentarla fino al quintuplo.
Nei casi previsti dal secondo comma, l’autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della 
sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dall’articolo 36 del codice penale.

Art. 39. 
(Versamento delle ammende al Fondo adeguamento pensioni)

L’importo delle ammende è versato al Fondo adeguamento pensioni dei lavoratori.

Art. 40. 
(Abrogazione delle disposizioni contrastanti)

Ogni disposizione in contrasto con le norme contenute nella presente legge è abrogata.
Restano salve le condizioni dei contratti collettivi e degli accordi sindacali più favorevoli 
ai lavoratori.

Art. 41. 
(Esenzioni fiscali)

Tutti gli atti e documenti necessari per la attuazione della presente legge e per 
l’esercizio dei diritti connessi, nonché tutti gli atti e documenti relativi ai giudizi nascenti 
dalla sua applicazione sono esenti da bollo, imposte di registro o di qualsiasi altra 
specie e da tasse.
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella Raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addì 20 maggio 1970

SARAGAT

 RUMOR - DONAT-CATTIN

REALE

Visto, il Guardasigilli: REALE
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DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2015, n. 151

Art. 24

Cessione dei riposi e delle ferie 

 

1. Fermi restando i diritti di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, i lavoratori 
possono cedere a titolo gratuito i riposi e le ferie da loro maturati ai lavoratori 
dipendenti dallo stesso datore di lavoro, al fine di consentire a questi ultimi di 
assistere i figli minori che per le particolari condizioni di salute necessitano di 
cure costanti, nella misura, alle condizioni e secondo le modalità stabilite dai 
contratti collettivi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale applicabili al rapporto di lavoro. 
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LEGGE 22 maggio 2017, n. 81 
Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale 
e misure volte a favorire l’articolazione flessibile nei tempi e 

nei luoghi del lavoro subordinato. (17G00096)

Vigente al: 31-10-2018 

 

Capo I

TUTELA DEL LAVORO AUTONOMO

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1. 
Ambito di applicazione

1. Le disposizioni del presente capo si applicano ai rapporti di lavoro autonomo di cui 
al titolo III del libro quinto del codice civile, ivi inclusi i rapporti di lavoro autonomo 
che hanno una disciplina particolare ai sensi dell’articolo 2222 del codice civile. 

 2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del presente capo gli imprenditori, ivi 
compresi i piccoli imprenditori di cui all’articolo 2083 del codice civile. 

Art. 2. 
Tutela del lavoratore autonomo nelle transazioni commerciali 

1. Le disposizioni del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, si applicano, in 
quanto compatibili, anche alle transazioni commerciali tra lavoratori autonomi e 
imprese, tra lavoratori autonomi e amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
o tra lavoratori autonomi, fatta salva l’applicazione di disposizioni più favorevoli. 
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Art. 3. 
Clausole e condotte abusive 

1. Si considerano abusive e prive di effetto le clausole che attribuiscono al committente 
la facoltà di modificare unilateralmente le condizioni del contratto o, nel caso di 
contratto avente ad oggetto una prestazione continuativa, di recedere da esso 
senza congruo preavviso nonché le clausole mediante le quali le parti concordano 
termini di pagamento superiori a sessanta giorni dalla data del ricevimento da parte 
del committente della fattura o della richiesta di pagamento. 

2. Si considera abusivo il rifiuto del committente di stipulare il contratto in forma scritta. 
3. Nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 2 il lavoratore autonomo ha diritto al risarcimento 

dei danni, anche promuovendo un tentativo di conciliazione mediante gli 
organismi abilitati. 

4. Ai rapporti contrattuali di cui al presente capo si applica, in quanto compatibile, 
l’articolo 9 della legge 18 giugno 1998, n. 192, in materia di abuso di dipendenza 
economica. 

Art. 4  
Apporti originali e invenzioni del lavoratore 

1. Salvo il caso in cui l’attività inventiva sia prevista come oggetto del contratto di lavoro e 
a tale scopo compensata, i diritti di utilizzazione economica relativi ad apporti originali 
e a invenzioni realizzati nell’esecuzione del contratto stesso spettano al lavoratore 
autonomo, secondo le disposizioni di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e al codice 
della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30. 

Art. 5  
Delega al Governo in materia di atti pubblici rimessi alle professioni  

organizzate in ordini o collegi 

 1. Al fine di semplificare l’attività delle amministrazioni pubbliche e di ridurne i tempi 
di produzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, uno o piò decreti legislativi in materia di 
rimessione di atti pubblici alle professioni organizzate in ordini o collegi, nel rispetto 
dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a) individuazione degli atti delle amministrazioni pubbliche che possono essere 

rimessi anche alle professioni organizzate in ordini o collegi in relazione al 
carattere di terzietà di queste; 

b) individuazione di misure che garantiscano il rispetto della disciplina in materia 
di tutela dei dati personali nella gestione degli atti rimessi ai professionisti 
iscritti a ordini o collegi; 

c) individuazione delle circostanze che possano determinare condizioni di 
conflitto di interessi nell’esercizio delle funzioni rimesse ai professionisti ai sensi 
della lettera a). 
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2. Dall’attuazione dei decreti legislativi di cui al comma 1 non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti 
provvedono ai relativi adempimenti mediante le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente. 

Art. 6  
Deleghe al Governo in materia di sicurezza e protezione sociale dei professionisti 

iscritti a ordini o collegi e di ampliamento delle prestazioni di maternità e di 
malattia riconosciute ai lavoratori autonomi iscritti alla Gestione separata 

1. Al fine di rafforzare le prestazioni di sicurezza e di protezione sociale dei 
professionisti iscritti agli ordini o ai collegi, il Governo è delegato ad adottare, entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o piò decreti 
legislativi nel rispetto del seguente principio e criterio direttivo: abilitazione degli 
enti di previdenza di diritto privato, anche in forma associata, ove autorizzati 
dagli organi di vigilanza, ad attivare, oltre a prestazioni complementari di tipo 
previdenziale e socio-sanitario, anche altre prestazioni sociali, finanziate da 
apposita contribuzione, con particolare riferimento agli iscritti che abbiano subito 
una significativa riduzione del reddito professionale per ragioni non dipendenti 
dalla propria volontà o che siano stati colpiti da gravi patologie. 

2. Al fine di incrementare le prestazioni legate al versamento della contribuzione 
aggiuntiva per gli iscritti alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre 
forme previdenziali, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o piò decreti legislativi nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a) riduzione dei requisiti di accesso alle prestazioni di maternità, incrementando 

il numero di mesi precedenti al periodo indennizzabile entro cui individuare 
le tre mensilità di contribuzione dovuta, nonché introduzione di minimali e 
massimali per le medesime prestazioni; 

b) modifica dei requisiti dell’indennità di malattia di cui all’articolo 1, comma 
788, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all’articolo 24, comma 26, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, incrementando la platea dei beneficiari anche 
comprendendovi soggetti che abbiano superato il limite del 70 per cento del 
massimale di cui all’articolo 2, comma 18, della legge 8 agosto 1995, n. 335, ed 
eventualmente prevedendo l’esclusione della corresponsione dell’indennità 
per i soli eventi di durata inferiore a tre giorni; 

c) previsione di un aumento dell’aliquota aggiuntiva di cui all’articolo 59, comma 
16, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, in una 
misura possibilmente non superiore a 0,5 punti percentuali e comunque tale 
da assicurare il rispetto di quanto stabilito al primo periodo del comma 3 del 
presente articolo. 
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3. Dall’attuazione dei decreti legislativi di cui ai commi 1 e 2 non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti 
provvedono ai relativi adempimenti mediante le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente. 

Art. 7 
Stabilizzazione ed estensione dell’indennità di disoccupazione per i lavoratori 

con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa-DIS-COLL 

1. All’articolo 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti commi:
«15-bis. A decorrere dal 1º luglio 2017 la DIS-COLL è riconosciuta ai soggetti di cui 

al comma 1 nonché agli assegnisti e ai dottorandi di ricerca con borsa di studio 
in relazione agli eventi di disoccupazione verificatisi a decorrere dalla stessa 
data. Con riguardo alla DIS-COLL riconosciuta per gli eventi di disoccupazione 
verificatisi a decorrere dal 1º luglio 2017 non si applica la disposizione di cui 
al comma 2, lettera c), e i riferimenti all’anno solare contenuti nel presente 
articolo sono da intendersi riferiti all’anno civile. A decorrere dal 1º luglio 2017, 
per i collaboratori, gli assegnisti e i dottorandi di ricerca con borsa di studio che 
hanno diritto di percepire la DIS-COLL, nonché per gli amministratori e i sindaci 
di cui al comma 1, è dovuta un’aliquota contributiva pari allo 0,51 per cento. 

 15-ter. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 15-bis, valutati in 14,4 
milioni di euro per l’anno 2017, 39 milioni di euro per l’anno 2018, 39,6 milioni 
di euro per l’anno 2019, 40,2 milioni di euro per l’anno 2020, 40,8 milioni di 
euro per l’anno 2021, 41,4 milioni di euro per l’anno 2022, 42 milioni di euro 
per l’anno 2023, 42,7 milioni di euro per l’anno 2024, 43,3 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 44 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2026, si provvede, 
tenuto conto degli effetti fiscali indotti, mediante l’utilizzo delle maggiori 
entrate derivanti dall’incremento dell’aliquota contributiva disposto ai sensi 
del terzo periodo del comma 15-bis. 

 15-quater. L’INPS trasmette tempestivamente al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze i dati relativi all’andamento 
delle entrate contributive e del costo della prestazione di cui al comma 15-bis 
ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 17, commi da 12 a 13, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni». 

Art. 8 
 Disposizioni fiscali e sociali 

1. All’articolo 54, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il secondo periodo 
è sostituito dai seguenti: «I limiti di cui al periodo precedente non si applicano 
alle spese relative a prestazioni alberghiere e di somministrazione di alimenti 
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e bevande sostenute dall’esercente arte o professione per l’esecuzione di un 
incarico e addebitate analiticamente in capo al committente. Tutte le spese 
relative all’esecuzione di un incarico conferito e sostenute direttamente dal 
committente non costituiscono compensi in natura per il professionista». 

2. Le disposizioni di cui all’articolo 54, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, come modificato dal comma 1 del presente articolo nonché dall’articolo 9, 
comma 1, si applicano a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 
2017. 

3. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate in 3 milioni di euro per l’anno 
2018 e in 1,8 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2019, si provvede ai sensi 
dell’articolo 25, comma 3. 

4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le lavoratrici ed 
i lavoratori iscritti alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme 
previdenziali obbligatorie, tenuti al versamento della contribuzione maggiorata 
di cui all’articolo 59, comma 16, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, hanno diritto 
ad un trattamento economico per congedo parentale per un periodo massimo 
pari a sei mesi entro i primi tre anni di vita del bambino. I trattamenti economici 
per congedo parentale, ancorché fruiti in altra gestione o cassa di previdenza, non 
possono complessivamente superare tra entrambi i genitori il limite complessivo 
di sei mesi. 

5. Salvo quanto previsto al comma 6, il trattamento economico di cui al comma 
4 è corrisposto a condizione che risultino accreditate almeno tre mensilità 
della predetta contribuzione maggiorata nei dodici mesi precedenti l’inizio del 
periodo indennizzabile. L’indennità è calcolata, per ciascuna giornata del periodo 
indennizzabile, in misura pari al 30 per cento del reddito di lavoro relativo alla 
predetta contribuzione, calcolato ai sensi dell’articolo 4 del decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali 4 aprile 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 136 del 12 giugno 2002. 

6. Il trattamento economico per i periodi di congedo parentale fruiti entro il primo 
anno di vita del bambino è corrisposto, a prescindere dal requisito contributivo 
di cui al comma 5, anche alle lavoratrici ed ai lavoratori di cui al comma 4 che 
abbiano titolo all’indennità di maternità o paternità. In tale caso, l’indennità 
è calcolata in misura pari al 30 per cento del reddito preso a riferimento per la 
corresponsione dell’indennità di maternità o paternità. 

7. Le disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 si applicano anche nei casi di adozione o 
affidamento preadottivo. 

8. All’articolo 1, comma 788, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il settimo e l’ottavo 
periodo sono soppressi. 

9. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi da 4 a 8, valutati in 5,26 milioni di 
euro per l’anno 2017, 5,11 milioni di euro per l’anno 2018, 5 milioni di euro per 
l’anno 2019, 5,14 milioni di euro per l’anno 2020, 5,24 milioni di euro per l’anno 
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2021, 5,34 milioni di euro per l’anno 2022, 5,45 milioni di euro per l’anno 2023, 5,57 
milioni di euro per l’anno 2024 e 5,68 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2025, si provvede ai sensi dell’articolo 25, comma 3. 

10. Per gli iscritti alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 
agosto 1995, n. 335, i periodi di malattia, certificata come conseguente a trattamenti 
terapeutici di malattie oncologiche, o di gravi patologie cronico-degenerative 
ingravescenti o che comunque comportino una inabilità lavorativa temporanea del 
100 per cento, sono equiparati alla degenza ospedaliera. 

11. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 10, valutati in 0,36 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2017, si provvede ai sensi dell’articolo 25, comma 3. 

Art. 9  
Deducibilità delle spese di formazione e accesso  

alla formazione permanente 

1. All’articolo 54, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, le parole: «; le spese di partecipazione a convegni, congressi e simili 
o a corsi di aggiornamento professionale, incluse quelle di viaggio e soggiorno 
sono deducibili nella misura del 50 per cento del loro ammontare» sono sostituite 
dalle seguenti: «. Sono integralmente deducibili, entro il limite annuo di 10.000 
euro, le spese per l’iscrizione a master e a corsi di formazione o di aggiornamento 
professionale nonché le spese di iscrizione a convegni e congressi, comprese 
quelle di viaggio e soggiorno. Sono integralmente deducibili, entro il limite annuo 
di 5.000 euro, le spese sostenute per i servizi personalizzati di certificazione delle 
competenze, orientamento, ricerca e sostegno all’auto-imprenditorialità, mirate 
a sbocchi occupazionali effettivamente esistenti e appropriati in relazione alle 
condizioni del mercato del lavoro, erogati dagli organismi accreditati ai sensi della 
disciplina vigente. Sono altresì integralmente deducibili gli oneri sostenuti per 
la garanzia contro il mancato pagamento delle prestazioni di lavoro autonomo 
fornita da forme assicurative o di solidarietà». 

2. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione del comma 1, valutate in 40,2 milioni 
di euro per l’anno 2018 e in 23,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2019, 
si provvede ai sensi dell’articolo 25, comma 3. 

Art. 10 
Accesso alle informazioni sul mercato e servizi personalizzati di orientamento, 

riqualificazione e ricollocazione 

1. I centri per l’impiego e gli organismi autorizzati alle attività di intermediazione in 
materia di lavoro ai sensi della disciplina vigente si dotano, in ogni sede aperta 
al pubblico, di uno sportello dedicato al lavoro autonomo, anche stipulando 
convenzioni non onerose con gli ordini e i collegi professionali e le associazioni 
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costituite ai sensi degli articoli 4, comma 1, e 5 della legge 14 gennaio 2013, n. 
4, nonché con le associazioni comparativamente piò rappresentative sul piano 
nazionale dei lavoratori autonomi iscritti e non iscritti ad albi professionali. 

2. L’elenco dei soggetti convenzionati di cui al comma 1 è pubblicato dall’Agenzia 
nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL) nel proprio sito internet. Le 
modalità di trasmissione all’ANPAL delle convenzioni e degli statuti dei soggetti 
convenzionati sono determinate con decreto del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 

3. Lo sportello dedicato di cui al comma 1 raccoglie le domande e le offerte di lavoro 
autonomo, fornisce le relative informazioni ai professionisti ed alle imprese che 
ne facciano richiesta, fornisce informazioni relative alle procedure per l’avvio di 
attività autonome e per le eventuali trasformazioni e per l’accesso a commesse 
ed appalti pubblici, nonché relative alle opportunità di credito e alle agevolazioni 
pubbliche nazionali e locali. 

4. Nello svolgimento delle attività di cui al comma 3, i centri per l’impiego, al fine di 
fornire informazioni e supporto ai lavoratori autonomi con disabilità, si avvalgono 
dei servizi per il collocamento mirato delle persone con disabilità di cui all’articolo 
6 della legge 12 marzo 1999, n. 68. 

5. Agli adempimenti di cui al presente articolo si provvede senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, con le risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente. 

Art. 11 
Delega al Governo in materia di semplificazione della normativa sulla salute  

e sicurezza degli studi professionali 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, uno o piò decreti legislativi per il riassetto delle disposizioni 
vigenti in materia di sicurezza e tutela della salute dei lavoratori applicabili agli 
studi professionali, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a) individuazione di specifiche misure di prevenzione e protezione idonee a 

garantire la tutela della salute e della sicurezza delle persone che svolgono 
attività lavorativa negli studi professionali, con o senza retribuzione e anche al 
fine di apprendere un’arte, un mestiere o una professione; 

b) determinazione di misure tecniche ed amministrative di prevenzione compatibili 
con le caratteristiche gestionali ed organizzative degli studi professionali; 

c) semplificazione degli adempimenti meramente formali in materia di salute e 
sicurezza negli studi professionali, anche per mezzo di forme di unificazione 
documentale; 

d) riformulazione e razionalizzazione dell’apparato sanzionatorio, amministrativo 
e penale, per la violazione delle norme vigenti in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro negli studi professionali, avuto riguardo ai poteri del soggetto 
contravventore e alla natura sostanziale o formale della violazione. 
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 2.  Dall’attuazione dei decreti legislativi di cui al comma 1 non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti 
provvedono ai relativi adempimenti mediante le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente. 

Art. 12 
Informazioni e accesso agli appalti pubblici 

e ai bandi per l’assegnazione di incarichi e appalti privati 

1. Le amministrazioni pubbliche promuovono, in qualità di stazioni appaltanti, la 
partecipazione dei lavoratori autonomi agli appalti pubblici per la prestazione 
di servizi o ai bandi per l’assegnazione di incarichi personali di consulenza o 
ricerca, in particolare favorendo il loro accesso alle informazioni relative alle gare 
pubbliche, anche attraverso gli sportelli di cui all’articolo 10, comma 1, e la loro 
partecipazione alle procedure di aggiudicazione. 

2. Ai fini dell’accesso ai piani operativi regionali e nazionali a valere sui fondi strutturali 
europei, i soggetti di cui al presente capo sono equiparati alle piccole e medie 
imprese. All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, il comma 821 è abrogato. 

3. Al fine di consentire la partecipazione ai bandi e concorrere all’assegnazione 
di incarichi e appalti privati, è riconosciuta ai soggetti che svolgono attività 
professionale, a prescindere dalla forma giuridica rivestita, la possibilità: 
a)  di costituire reti di esercenti la professione e consentire agli stessi di partecipare 

alle reti di imprese, in forma di reti miste, di cui all’articolo 3, commi 4-ter e 
seguenti, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, con accesso alle relative provvidenze in materia; 

b) di costituire consorzi stabili professionali; 
c) di costituire associazioni temporanee professionali, secondo la disciplina 

prevista dall’articolo 48 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, in quanto 
compatibile. 

4. Agli adempimenti di cui al comma 1 si provvede senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente. 

 Art. 13 
Indennità di maternità 

1. All’articolo 64, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative in materia 
di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, al primo periodo, dopo le 
parole: «lavoro dipendente» sono aggiunte le seguenti: «, a prescindere, per 
quanto concerne l’indennità di maternità spettante per i due mesi antecedenti 
la data del parto e per i tre mesi successivi, dalla effettiva astensione dall’attività 
lavorativa». 
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2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, valutati in 10,7 milioni di euro per 
l’anno 2017, 11,1 milioni di euro per l’anno 2018, 11,3 milioni di euro per l’anno 
2019, 11,4 milioni di euro per l’anno 2020, 11,9 milioni di euro per l’anno 2021, 12 
milioni di euro per l’anno 2022, 12,3 milioni di euro per l’anno 2023, 12,4 milioni 
di euro per l’anno 2024 e 12,6 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, si 
provvede ai sensi dell’articolo 25, comma 3. 

Art. 14 
Tutela della gravidanza, malattia e infortunio 

1. La gravidanza, la malattia e l’infortunio dei lavoratori autonomi che prestano 
la loro attività in via continuativa per il committente non comportano 
l’estinzione del rapporto di lavoro, la cui esecuzione, su richiesta del lavoratore, 
rimane sospesa, senza diritto al corrispettivo, per un periodo non superiore a 
centocinquanta giorni per anno solare, fatto salvo il venir meno dell’interesse 
del committente. 

2. In caso di maternità, previo consenso del committente, è prevista la possibilità di 
sostituzione delle lavoratrici autonome, già riconosciuta dall’articolo 4, comma 5, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, da parte di altri 
lavoratori autonomi di fiducia delle lavoratrici stesse, in possesso dei necessari 
requisiti professionali, nonché dei soci, anche attraverso il riconoscimento di 
forme di compresenza della lavoratrice e del suo sostituto. 

3. In caso di malattia o infortunio di gravità tale da impedire lo svolgimento 
dell’attività lavorativa per oltre sessanta giorni, il versamento dei contributi 
previdenziali e dei premi assicurativi è sospeso per l’intera durata della malattia 
o dell’infortunio fino ad un massimo di due anni, decorsi i quali il lavoratore è 
tenuto a versare i contributi e i premi maturati durante il periodo di sospensione 
in un numero di rate mensili pari a tre volte i mesi di sospensione. 

4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 3, valutati in 70.000 euro per l’anno 
2017, si provvede ai sensi dell’articolo 25, comma 3. 

Art. 15 
Modifiche al codice di procedura civile 

1. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 409, numero 3), dopo le parole: «anche se non a carattere subordinato» 

sono aggiunte le seguenti: «. La collaborazione si intende coordinata quando, 
nel rispetto delle modalità di coordinamento stabilite di comune accordo 
dalle parti, il collaboratore organizza autonomamente l’attività lavorativa»; 

b) all’articolo 634, secondo comma, dopo le parole: «che esercitano un’attività 
commerciale» sono inserite le seguenti: «e da lavoratori autonomi». 
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Art. 16  
Procedura di adozione dei decreti legislativi di cui agli articoli 5, 6 e 11 

1. Gli schemi dei decreti legislativi di cui all’articolo 5 sono adottati su proposta del 
Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto 
con i Ministri competenti, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi dell’articolo 9, 
comma 2, lettera b), del medesimo decreto legislativo n. 281 del 1997. Gli schemi 
dei decreti legislativi di cui agli articoli 6 e 11 sono adottati su proposta del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri competenti, sentita, per 
quanto riguarda i decreti legislativi di cui all’articolo 11, la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
Gli schemi dei decreti legislativi di cui al primo e al secondo periodo, a seguito di 
deliberazione preliminare del Consiglio dei ministri, sono trasmessi, corredati di 
relazione tecnica che dia conto della loro neutralità finanziaria, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica perché su di essi siano espressi, entro trenta 
giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle Commissioni competenti per materia 
e per i profili finanziari. Decorso tale termine, i decreti possono essere adottati 
anche in mancanza dei pareri. 

2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi 
di cui al comma 1, nel rispetto dei principi e criteri direttivi stabiliti dagli articoli 
5, 6 e 11, il Governo può adottare, con le medesime procedure di cui al comma 
1 del presente articolo, disposizioni integrative e correttive dei decreti medesimi, 
tenuto conto delle evidenze attuative nel frattempo emerse. 

3. Qualora il termine per l’espressione dei pareri parlamentari previsti dal comma 1 
scada nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini di delega previsti 
dagli articoli 5, comma 1, 6, commi 1 e 2, o 11, comma 1, o dal comma 2 del presente 
articolo, ovvero successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 Art. 17  
Tavolo tecnico di confronto permanente sul lavoro autonomo 

1. Al fine di coordinare e di monitorare gli interventi in materia di lavoro autonomo, 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un tavolo tecnico di 
confronto permanente sul lavoro autonomo, composto da rappresentanti designati 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nonché dalle associazioni sindacali 
dei lavoratori e dei datori di lavoro e dalle associazioni di settore comparativamente 
piò rappresentative a livello nazionale, con il compito di formulare proposte e indirizzi 
operativi in materia di politiche del lavoro autonomo con particolare riferimento a: 
a)  modelli previdenziali; 
b) modelli di welfare; 
c) formazione professionale. 

2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. Le attività previste dal presente articolo sono svolte 
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dalle amministrazioni interessate nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali già disponibili a legislazione vigente. Ai componenti del tavolo di cui 
al comma 1 non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso 
di spese o emolumento, comunque denominato. 

Capo II

LAVORO AGILE

Art. 18 
Lavoro agile 

1. Le disposizioni del presente capo, allo scopo di incrementare la competitività 
e agevolare la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, promuovono il lavoro 
agile quale modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita 
mediante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e 
obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo 
di strumenti tecnologici per lo svolgimento dell’attività lavorativa. La prestazione 
lavorativa viene eseguita, in parte all’interno di locali aziendali e in parte all’esterno 
senza una postazione fissa, entro i soli limiti di durata massima dell’orario di lavoro 
giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrattazione collettiva. 

 2. Il datore di lavoro è responsabile della sicurezza e del buon funzionamento degli 
strumenti tecnologici assegnati al lavoratore per lo svolgimento dell’attività lavorativa. 

 3. Le disposizioni del presente capo si applicano, in quanto compatibili, anche 
nei rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, secondo le direttive emanate anche ai sensi dell’articolo 14 della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, e fatta salva l’applicazione delle diverse disposizioni 
specificamente adottate per tali rapporti. 

 4. Gli incentivi di carattere fiscale e contributivo eventualmente riconosciuti in relazione 
agli incrementi di produttività ed efficienza del lavoro subordinato sono applicabili 
anche quando l’attività lavorativa sia prestata in modalità di lavoro agile. 

 5. Agli adempimenti di cui al presente articolo si provvede senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, con le risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente. 

 Art. 19 
Forma e recesso 

1. L’accordo relativo alla modalità di lavoro agile è stipulato per iscritto ai fini della 
regolarità amministrativa e della prova, e disciplina l’esecuzione della prestazione 
lavorativa svolta all’esterno dei locali aziendali, anche con riguardo alle forme di 
esercizio del potere direttivo del datore di lavoro ed agli strumenti utilizzati dal 
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lavoratore. L’accordo individua altresì i tempi di riposo del lavoratore nonché le 
misure tecniche e organizzative necessarie per assicurare la disconnessione del 
lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro. 

2. L’accordo di cui al comma 1 può essere a termine o a tempo indeterminato; in tale 
ultimo caso, il recesso può avvenire con un preavviso non inferiore a trenta giorni. 
Nel caso di lavoratori disabili ai sensi dell’articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 
68, il termine di preavviso del recesso da parte del datore di lavoro non può essere 
inferiore a novanta giorni, al fine di consentire un’adeguata riorganizzazione dei 
percorsi di lavoro rispetto alle esigenze di vita e di cura del lavoratore. In presenza 
di un giustificato motivo, ciascuno dei contraenti può recedere prima della 
scadenza del termine nel caso di accordo a tempo determinato, o senza preavviso 
nel caso di accordo a tempo indeterminato. 

Art. 20 
Trattamento, diritto all’apprendimento continuo e certificazione delle 

competenze del lavoratore 

1. Il lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un 
trattamento economico e normativo non inferiore a quello complessivamente 
applicato, in attuazione dei contratti collettivi di cui all’articolo 51 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81, nei confronti dei lavoratori che svolgono le 
medesime mansioni esclusivamente all’interno dell’azienda.

2. Al lavoratore impiegato in forme di lavoro agile ai sensi del presente capo può essere 
riconosciuto, nell’ambito dell’accordo di cui all’articolo 19, il diritto all’apprendimento 
permanente, in modalità formali, non formali o informali, e alla periodica certificazione 
delle relative competenze.

Art. 21 
Potere di controllo e disciplinare 

1. L’accordo relativo alla modalità di lavoro agile disciplina l’esercizio del potere 
di controllo del datore di lavoro sulla prestazione resa dal lavoratore all’esterno 
dei locali aziendali nel rispetto di quanto disposto dall’articolo 4 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni. 

2. L’accordo di cui al comma 1 individua le condotte, connesse all’esecuzione 
della prestazione lavorativa all’esterno dei locali aziendali, che danno luogo 
all’applicazione di sanzioni disciplinari. 

 Art. 22 
Sicurezza sul lavoro 

1. Il datore di lavoro garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore che svolge 
la prestazione in modalità di lavoro agile e a tal fine consegna al lavoratore e 
al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, con cadenza almeno annuale, 
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un’informativa scritta nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi 
specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro. 

2. Il lavoratore è tenuto a cooperare all’attuazione delle misure di prevenzione 
predisposte dal datore di lavoro per fronteggiare i rischi connessi all’esecuzione 
della prestazione all’esterno dei locali aziendali. 

 Art. 23 
Assicurazione obbligatoria per gli infortuni e le malattie professionali 

1. L’accordo per lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità di lavoro 
agile e le sue modificazioni sono oggetto delle comunicazioni di cui all’articolo 
9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni. 

2. Il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa 
all’esterno dei locali aziendali. 

3. Il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro occorsi durante il 
normale percorso di andata e ritorno dal luogo di abitazione a quello prescelto per lo 
svolgimento della prestazione lavorativa all’esterno dei locali aziendali, nei limiti e alle 
condizioni di cui al terzo comma dell’articolo 2 del testo unico delle disposizioni per 
l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive 
modificazioni, quando la scelta del luogo della prestazione sia dettata da esigenze 
connesse alla prestazione stessa o dalla necessità del lavoratore di conciliare le 
esigenze di vita con quelle lavorative e risponda a criteri di ragionevolezza. 

Art. 24 
Aliquote contributive applicate agli assistenti domiciliari all’infanzia,  

qualificati o accreditati presso la provincia autonoma di Bolzano 

1. L’articolo 1, comma 793, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è abrogato a decorrere 
dal 1º settembre 2017. 

Capo III

DISPOSIZIONI 

Art. 25 
Disposizioni finanziarie 

1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 204, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, è incrementata di 4,5 milioni di euro per l’anno 2017, di 1,9 milioni di 
euro per l’anno 2018 e di 4,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2019. 

159
CCNL_RTI_148,5X205.indd   159 20/02/19   17:04



2. Il Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera 
a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato di 35 milioni di euro per l’anno 2017.

3. Alle minori entrate e agli oneri derivanti dagli articoli 8, 9, 13 e 14, nonché dai commi 
1 e 2 del presente articolo, complessivamente pari a 55,89 milioni di euro per l’anno 
2017, 61,67 milioni di euro per l’anno 2018, 46,46 milioni di euro per l’anno 2019, 46,7 
milioni di euro per l’anno 2020, 47,3 milioni di euro per l’anno 2021, 47,5 milioni di 
euro per l’anno 2022, 47,91 milioni di euro per l’anno 2023, 48,13 milioni di euro per 
l’anno 2024 e 48,44 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede: 
a) quanto a 46,21 milioni di euro per l’anno 2017, 43,61 milioni di euro per l’anno 

2018, 41,96 milioni di euro per l’anno 2019, 42,20 milioni di euro per l’anno 2020, 
42,80 milioni di euro per l’anno 2021, 43 milioni di euro per l’anno 2022, 43,41 
milioni di euro per l’anno 2023, 43,63 milioni di euro per l’anno 2024 e 43,94 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 204, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208; 

b) quanto a 0,18 milioni di euro per l’anno 2017, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307;

c) quanto a 5 milioni di euro per l’anno 2017, mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2017-2019, nell’ambito del programma «Fondi di riserva 
e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2017, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali; 

d) quanto a 16,16 milioni di euro per l’anno 2018, mediante il versamento all’entrata 
del bilancio dello Stato da parte dell’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
in deroga a quanto previsto dall’articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 150, di una quota pari a 16,16 milioni di euro per l’anno 2018 delle 
entrate derivanti dall’aumento contributivo di cui all’articolo 25 della legge 21 
dicembre 1978, n. 845, con esclusione delle somme destinate al finanziamento 
dei fondi paritetici interprofessionali nazionali per la formazione continua di cui 
all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni; 

e) quanto a 4,5 milioni di euro per l’anno 2017, 1,9 milioni di euro per l’anno 2018 
e 4,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2019, mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 107, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

4. Nel caso in cui siano in procinto di verificarsi nuovi o maggiori oneri rispetto alle 
previsioni di spesa indicate agli articoli 8, commi 9 e 11, 13, comma 2, e 14, comma 
4, della presente legge, si applicano le procedure per la compensazione degli 
effetti finanziari previste dall’articolo 17, commi da 12 a 13, della legge 31 dicembre 
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2009, n. 196, e successive modificazioni, utilizzando prioritariamente le risorse 
accantonate e rese indisponibili, ai sensi del comma 5 del presente articolo, a valere 
sull’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 204, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. A tal fine, il Ministro dell’economia e delle finanze, anche avvalendosi 
del sistema permanente di monitoraggio e valutazione istituito ai sensi dell’articolo 
1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, provvede al monitoraggio degli oneri derivanti 
dagli articoli 8, commi da 4 a 10, 13, comma 1, e 14, comma 3, della presente legge. 

5. In relazione a quanto previsto dal comma 4 del presente articolo, è accantonato e 
reso indisponibile a valere sull’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 
204, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, un importo complessivo pari al 50 per 
cento degli oneri indicati agli articoli 8, commi 9 e 11, 13, comma 2, e 14, comma 4, 
della presente legge, fino all’esito del monitoraggio previsto dal secondo periodo 
del citato comma 4 del presente articolo. Le somme accantonate e non utilizzate 
all’esito del monitoraggio sono conservate nel conto dei residui per essere 
destinate al Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

6. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 26 
Entrata in vigore 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 22 maggio 2017 

 MATTARELLA 

Gentiloni Silveri, Presidente del Consiglio dei ministri 

Poletti, Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

 

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
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DECRETO LEGISLATIVO 30/06/2003, n. 196

modificato dal D.lgs n. 101 del 10 agosto 2018

Codice in materia di protezione dei dati personali, recante disposizioni per 
l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE

IL PRESIDENTE DELLAREPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 dellaCostituzione;

Visto l’articolo 1 della legge 24 marzo 2001, n. 127, recante delega al Governo per 
l’emanazione di un testo unico in materia di trattamento dei dati personali;

Visto l’articolo 26 della legge 3 febbraio 2003, n. 14, recante disposizioni per 
l’adempimentodiobblighiderivantidall’appartenenzadell’ItaliaalleComunitàeuropee 
(legge comunitaria2002);

Vista la legge 25 ottobre 2017, n. 163, recante delega al Governo per il recepimento 
delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione Europea – “Legge di 
delegazione europea 2016-2017” e, in particolare, l’articolo 13, che delega il Governo 
all’emanazione di uno o più decreti legislativi di adeguamento del quadro normativo 
nazionale alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 aprile 2016;

Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme generali sulla partecipazione 
dell’Italiaallaformazioneeall’attuazionedellanormativaedellepolitichedell’Unione 
europea;

Visto il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati);

Vista la legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modificazioni;

Vistalalegge31dicembre1996,n.676,recantedelegaalGovernoinmateriaditutela delle 
persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei datipersonali;
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Vista la direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 
1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione dei dati;

Vista la direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 luglio 
2002,relativaaltrattamentodeidatipersonalieallatuteladellavitaprivatanelsettore 
delle comunicazionielettroniche;

VistalapreliminaredeliberazionedelConsigliodeiministri,adottatanellariunionedel 9 
maggio2003;

Sentito il Garante per la protezione dei dati personali;

Acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica;

VistaladeliberazionedelConsigliodeiMinistri,adottatanellariunionedel27giugno 2003;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro per la funzione 
pubblica e del Ministro per le politiche comunitarie, di concerto con i Ministri della 
giustizia, dell’economia e delle finanze, degli affari esteri e delle comunicazioni;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:
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PARTE I. Disposizioni generali

TITOLO I - Principi e disposizioni generali

Capo I - Oggetto, finalità e Autorità di controllo

Art. 1 (Oggetto)

1.  Il trattamento dei dati personali avviene secondo le norme del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, di seguito 
“Regolamento”, e del presente codice, nel rispetto della dignità umana, dei diritti 
e delle libertà fondamentali della persona.

Art. 2 (Finalità)

1. Il presente codice reca disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento 
nazionale alle disposizioni del Regolamento.

Art. 2-bis (Autorità di controllo)

1. L’autorità di controllo di cui all’articolo 51 del Regolamento è individuata nel Garante 
per la protezione dei dati personali, di seguito “Garante”, di cui all’articolo 153.

Capo II - Principi

Art. 2-ter (Base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione 
di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri)

1. La base giuridica prevista dall’art. 6, paragrafo 3 lettera b), del regolamento è 
costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 
regolamento.

2. La comunicazione fra titolari che effettuano trattamenti di dati personali, diversi da 
quelliricompresinelleparticolaricategoriedicuiall’art.9delRegolamentoediquelli 
relativi a condanne penali e reati di cui all’articolo 10 del Regolamento, per 
l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di 
pubblici poteri è ammessa se prevista ai sensi del comma 1. In mancanza di 
tale norma, la comunicazione è ammessa quando è comunque necessaria per 
lo svolgimento di compiti di interesse pubblico e lo svolgimento di funzioni 
istituzionali e può essere iniziata se è decorso il termine di quarantacinque giorni 
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dalla relativa comunicazione al Garante, senza che lo stesso abbia adottato una 
diversa determinazione delle misure da adottarsi a garanzia degliinteressati.

3. La diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di 
un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a 
soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se 
previste ai sensi del comma1.

4. Si intendeper:
a) “comunicazione”, il dare conoscenza dei dati personali a uno o più soggetti 

determinati diversi dall’interessato, dal rappresentante del titolare nel 
territorio dell’Unione europea, dal responsabile o dal suo rappresentante nel 
territorio dell’Unione europea, dalle persone autorizzate, ai sensi dell’articolo 
2-quaterdecies, al trattamento dei dati personali sotto l’autorità diretta del 
titolare o del responsabile, in qualunque forma, anche mediante la loro 
messa a disposizione, consultazione o mediante interconnessione;

b) “diffusione”, il dare conoscenza dei dati personali a soggetti indeterminati, 
in qualunque forma, anche mediante la loro messa a disposizione o 
consultazione.

Art. 2-quater (Regole deontologiche)

1. Il Garante promuove, nell’osservanza del principio di rappresentatività e tenendo 
conto delle raccomandazioni del Consiglio d’Europa sul trattamento dei dati 
personali, l’adozione di regole deontologiche per i trattamenti previsti dalle 
disposizioni di cui agli articoli 6, paragrafo 1, lettere c) e d), 9, paragrafo 4, e al 
Capo IX del Regolamento, ne verifica la conformità alle disposizioni vigenti, 
anche attraverso l’esame di osservazioni di soggetti interessati e contribuisce 
a garantirne la diffusione e il rispetto.Lo schema di regole deontologiche è 
sottoposto a consultazione pubblica per almeno sessantagiorni.

2. Lo schema di regole deontologiche è sottoposto a consultazione pubblica per 
almeno sessanta giorni.

3. Conclusa la fase delle consultazioni, le regole deontologiche sono approvate 
dal Garante ai sensi dell’articolo 154-bis, comma 1, lettera b), pubblicate nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e, con decreto del Ministro della 
giustizia, sono riportate nell’allegato A del presente codice.

4. Il rispetto delle disposizioni contenute nelle regole deontologiche di cui al comma 
1 costituisce condizione essenziale per la liceità e la correttezza del trattamento 
dei dati personali.

Art. 2-quinquies (Consenso del minore in relazione ai servizi della società 
dell’informazione)

1. In attuazione dell’articolo 8, paragrafo 1, del Regolamento, il minore che ha 
compiuto i quattordici anni può esprimere il consenso al trattamento dei propri dati 
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personali in relazione all’offerta diretta di servizi della società dell’informazione. Con 
riguardo a tali servizi, il trattamento dei dati personali del minore di età inferiore a 
quattordici anni, fondato sull’articolo 6, paragrafo 1, lettera a), del Regolamento, è 
lecito a condizione che sia prestato da chi esercita la responsabilitàgenitoriale.

2. In relazione all’offerta diretta ai minori dei servizi di cui al comma 1, il titolare 
del trattamento redige con linguaggio particolarmente chiaro e semplice, 
conciso ed esaustivo, facilmente accessibile e comprensibile dal minore, al fine 
di rendere significativo il consenso prestato da quest’ultimo, le informazioni e le 
comunicazioni relative al trattamento che loriguardi.

Art. 2-sexies (Trattamento di categorie particolari di dati personali necessari per 
motivi di interesse pubblicorilevante)

1. I trattamenti delle categorie particolari di dati personali di cui all’articolo 9, 
paragrafo 1, del Regolamento, necessari per motivi di interesse pubblico rilevante 
ai sensi del paragrafo 2, lettera g), del medesimo articolo, sono ammessi qualora 
siano previsti dal diritto dell’Unione europea ovvero, nell’ordinamento interno, 
da disposizioni di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento che 
specifichino i tipi di dati che possono essere trattati, le operazioni eseguibili e il 
motivo di interesse pubblico rilevante, nonché le misure appropriate e specifiche 
per tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell’interessato.

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, si considera rilevante l’interesse pubblico 
relativo a trattamenti effettuati da soggetti che svolgono compiti di interesse 
pubblico o connessi all’esercizio di pubblici poteri nelle seguentimaterie:
a) accesso a documenti amministrativi e accessopubblico;
b) tenuta degli atti e dei registri dello stato civile, delle anagrafi della popolazione 

residente in Italia e dei cittadini italiani all’estero, e delle liste elettorali, nonché 
rilascio di documenti di riconoscimento o di viaggio o cambiamento delle 
generalità;

c) tenuta di registri pubblici relativi a beni immobili o mobili;
d) tenuta dell’anagrafe nazionale degli abilitati alla guida e dell’archivio nazionale 

dei veicoli;
e) cittadinanza, immigrazione, asilo, condizione dello straniero e del profugo, 

stato di rifugiato;
f) elettorato attivo e passivo ed esercizio di altri diritti politici, protezione 

diplomatica e consolare, nonché documentazione delle attività istituzionali di 
organi pubblici, con particolare riguardo alla redazione di verbali e resoconti 
dell’attività di assemblee rappresentative, commissioni e di altri organi 
collegiali o assembleari;

g) esercizio del mandato degli organi rappresentativi, ivi compresa la loro 
sospensione o il loro scioglimento, nonché l’accertamento delle cause 
di ineleggibilità, incompatibilità o di decadenza, ovvero di rimozione o 
sospensione da cariche pubbliche;
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h) svolgimento delle funzioni di controllo, indirizzo politico, inchiesta 
parlamentare o sindacato ispettivo e l’accesso a documenti riconosciuto 
dalla legge e dai regolamenti degli organi interessati per esclusive finalità 
direttamente connesse all’espletamento di un mandato elettivo;

i) attività dei soggetti pubblici dirette all’applicazione, anche tramite i loro 
concessionari, delle disposizioni in materia tributaria e doganale;

l) attività di controllo e ispettive;
m) concessione, liquidazione, modifica e revoca di benefici economici, 

agevolazioni, elargizioni, altri emolumenti e abilitazioni;
n) conferimento di onorificenze e ricompense, riconoscimento della personalità 

giuridica di associazioni, fondazioni ed enti, anche di culto, accertamento 
dei requisiti di onorabilità e di professionalità per le nomine, per i profili 
di competenza del soggetto pubblico, ad uffici anche di culto e a cariche 
direttive di persone giuridiche, imprese e di istituzioni scolastiche non statali, 
nonché rilascio e revoca di autorizzazioni o abilitazioni, concessione di 
patrocini, patronati e premi di rappresentanza, adesione a comitati d’onore e 
ammissione a cerimonie ed incontri istituzionali;

o) rapporti tra i soggetti pubblici e gli enti del terzo settore;
p) obiezione di coscienza;
q) attività sanzionatorie e di tutela in sede amministrativa o giudiziaria;
r) rapporti istituzionali con enti di culto, confessioni religiose e comunità 

religiose;
s) attività socio-assistenziali a tutela dei minori e soggetti bisognosi, non 

autosufficienti e incapaci;
t) attività amministrative e certificatorie correlate a quelle di diagnosi, assistenza 

o terapia sanitaria o sociale, ivi incluse quelle correlate ai trapianti d’organo e 
di tessuti nonché alle trasfusioni di sangue umano;

u) compiti del servizio sanitario nazionale e dei soggetti operanti in ambito 
sanitario, nonché compiti di igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro e sicurezza 
e salute della popolazione, protezione civile, salvaguardia della vita e 
incolumità fisica;

v) programmazione, gestione, controllo e valutazione dell’assistenza sanitaria, 
ivi incluse l’instaurazione, la gestione, la pianificazione e il controllo dei 
rapporti tra l’amministrazione ed i soggetti accreditati o convenzionati con il 
servizio sanitario nazionale;

z)  vigilanza sulle sperimentazioni, farmacovigilanza, autorizzazione all’immissione 
in commercio e all’importazione di medicinali e di altri prodotti di rilevanza 
sanitaria;

aa) tutela sociale della maternità ed interruzione volontaria della gravidanza, 
dipendenze, assistenza, integrazione sociale e diritti dei disabili;

bb) istruzione e formazione in ambito scolastico, professionale, superiore o 
universitario;

cc) trattamenti effettuati a fini di archiviazione nel pubblico interesse o di ricerca 
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storica, concernenti la conservazione, l’ordinamento e la comunicazione 
dei documenti detenuti negli archivi di Stato negli archivi storici degli enti 
pubblici, o in archivi privati dichiarati di interesse storico particolarmente 
importante, per fini di ricerca scientifica, nonché per fini statistici da parte di 
soggetti che fanno parte del sistema statistico nazionale (Sistan);

dd) instaurazione, gestione ed estinzione, di rapporti di lavoro di qualunque 
tipo, anche non retribuito o onorario, e di altre forme di impiego, materia 
sindacale, occupazione e collocamento obbligatorio, previdenza e assistenza, 
tutela delle minoranze e pari opportunità nell’ambito dei rapporti di lavoro, 
adempimento degli obblighi retributivi, fiscali e contabili, igiene e sicurezza 
del lavoro o di sicurezza o salute della popolazione, accertamento della 
responsabilità civile, disciplinare e contabile, attività ispettiva.

3. Per i dati genetici, biometrici e relativi alla salute il trattamento avviene comunque 
nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 2-septies.

Art. 2-septies (Misure di garanzia per il trattamento dei dati genetici, biometrici e 
relativi alla salute)

1. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 9, paragrafo 4, del Regolamento, i dati 
genetici, biometrici e relativi alla salute, possono essere oggetto di trattamento in 
presenza di una delle condizioni di cui al paragrafo 2 del medesimo articolo ed 
in conformità alle misure di garanzia disposte dal Garante, nel rispetto di quanto 
previsto dal presente articolo.

2. Il provvedimento che stabilisce le misure di garanzia di cui al comma 1 è adottato 
con cadenza almeno biennale e tenendo conto:
a) delle linee guida, delle raccomandazioni e delle migliori prassi pubblicate dal 

Comitato europeo per la protezione dei dati e delle migliori prassi in materia 
di trattamento dei dati personali;

b) dell’evoluzione scientifica e tecnologica nel settore oggetto delle misure;
c) dell’interesse alla libera circolazione dei dati personali nel territorio dell’Unione 

europea.
3. Lo schema di provvedimento è sottoposto a consultazione pubblica per un 

periodo non inferiore a sessanta giorni.
4. Le misure di garanzia sono adottate nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 

9, paragrafo 2, del Regolamento, e riguardano anche le cautele da adottare 
relativamente a:
a) contrassegni sui veicoli e accessi a zone a traffico limitato;
b) profili organizzativi e gestionali in ambito sanitario;
c) modalità per la comunicazione diretta all’interessato delle diagnosi e dei dati 

relativi alla propria salute;
d) prescrizioni di medicinali.

5. Le misure di garanzia sono adottate in relazione a ciascuna categoria dei 
dati personali di cui al comma 1, avendo riguardo alle specifiche finalità del 
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trattamento e possono individuare, in conformità a quanto previsto al comma 2, 
ulteriori condizioni sulla base delle quali il trattamento di tali dati è consentito. In 
particolare, le misure di garanzia individuano le misure di sicurezza, ivi comprese 
quelle tecniche di cifratura e di pseudonimizzazione, le misure di minimizzazione, 
le specifiche modalità per l’accesso selettivo ai dati e per rendere le informazioni 
agli interessati, nonché eventuali altre misure necessarie a garantire i diritti degli 
interessati.

6. Le misure di garanzia che riguardano i dati genetici e il trattamento dei dati relativi 
alla salute per finalità di prevenzione, diagnosi e cura nonché quelle di cui al comma 
4, lettere b), c) e d), sono adottate sentito il Ministro della salute che, a tal fine, 
acquisisce il parere del Consiglio superiore di sanità. Limitatamente ai dati genetici, 
le misure di garanzia possono individuare, in caso di particolare ed elevato livello di 
rischio, il consenso come ulteriore misura di protezione dei diritti dell’interessato, a 
norma dell’articolo 9, paragrafo 4, del Regolamento, o altre cautele specifiche.

7. Nel rispetto dei principi in materia di protezione dei dati personali, con riferimento 
agli obblighi di cui all’articolo 32 del Regolamento, è ammesso l’utilizzo dei dati 
biometrici con riguardo alle procedure di accesso fisico e logico ai dati da parte 
dei soggetti autorizzati, nel rispetto delle misure di garanzia di cui al presente 
articolo.

8. I dati personali di cui al comma 1 non possono essere diffusi.

Art. 2-octies (Principi relativi al trattamento di dati relativi a condanne penali e reati)

1. Fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51 il 
trattamento di dati personali relativi a condanne penali e a reati o a connesse 
misure di sicurezza sulla base dell’articolo 6, paragrafo 1, del Regolamento, 
che non avviene sotto il controllo dell’autorità pubblica, è consentito, ai sensi 
dell’articolo 10 del medesimo Regolamento, solo se autorizzato da una norma 
di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento, che prevedano garanzie 
appropriate per i diritti e le libertà degli interessati.

2. In mancanza delle predette disposizioni di legge o di regolamento, i trattamenti 
dei dati di cui al comma 1 nonché le garanzie di cui al medesimo comma 
sono individuate con decreto del Ministro della giustizia, da adottarsi, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentito il Garante.

3. Fermo quanto previsto dai commi 1 e 2, il trattamento di dati personali relativi 
a condanne penali e a reati o a connesse misure di sicurezza è consentito se 
autorizzato da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento, 
riguardanti, in particolare:
a) l’adempimento di obblighi e l’esercizio di diritti da parte del titolare o 

dell’interessato in materia di diritto del lavoro o comunque nell’ambito dei 
rapporti di lavoro, nei limiti stabiliti da leggi, regolamenti e contratti collettivi, 
secondo quanto previsto dagli articoli 9, paragrafo 2, lettera b), e 88 del 
Regolamento;
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b) l’adempimento degli obblighi previsti da disposizioni di legge o di regolamento 
in materia di mediazione finalizzata alla conciliazione delle controversie civili 
e commerciali;

c) la verifica o l’accertamento dei requisiti di onorabilità, requisiti soggettivi e 
presupposti interdettivi nei casi previsti dalle leggi o dai regolamenti;

d) l’accertamento di responsabilità in relazione a sinistri o eventi attinenti alla 
vita umana, nonché la prevenzione, l’accertamento e il contrasto di frodi o 
situazioni di concreto rischio per il corretto esercizio dell’attività assicurativa, 
nei limiti di quanto previsto dalle leggi o dai regolamenti in materia;

e) l’accertamento, l’esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria;
f) l’esercizio del diritto di accesso ai dati e ai documenti amministrativi, nei limiti 

di quanto previsto dalle leggi o dai regolamenti in materia;
g) l’esecuzione di investigazioni o le ricerche o la raccolta di informazioni per 

conto di terzi ai sensi dell’articolo 134 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza;

h) l’adempimento di obblighi previsti da disposizioni di legge in materia di 
comunicazioni e informazioni antimafia o in materia di prevenzione della 
delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di pericolosità sociale, nei casi 
previsti da leggi o da regolamenti, o per la produzione della documentazione 
prescritta dalla legge per partecipare a gare d’appalto;

i) l’accertamento del requisito di idoneità morale di coloro che intendono 
partecipare a gare d’appalto, in adempimento di quanto previsto dalle vigenti 
normative in materia di appalti;

l) l’attuazione della disciplina in materia di attribuzione del rating di legalità 
delle imprese ai sensi dell’articolo 5-ter del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 
1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;

m) l’adempimento degli obblighi previsti dalle normative vigenti in materia di 
prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi 
di attività criminose e di finanziamento del terrorismo.

4. Nei casi in cui le disposizioni di cui al comma 3 non individuano le garanzie 
appropriate per i diritti e le libertà degli interessati, tali garanzie sono previste con 
il decreto di cui al comma 2.

5. Quando il trattamento dei dati di cui al presente articolo avviene sotto il controllo 
dell’autorità pubblica si applicano le disposizioni previste dall’articolo 2-sexies.

6. Con il decreto di cui al comma 2 è autorizzato il trattamento dei dati di cui 
all’articolo 10 del Regolamento, effettuato in attuazione di protocolli di intesa per 
la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di criminalità organizzata, stipulati con 
il Ministero dell’interno o con le Prefetture-UTG. In relazione a tali protocolli, il 
decreto di cui al comma 2 individua, le tipologie dei dati trattati, gli interessati, 
le operazioni di trattamento eseguibili, anche in relazione all’aggiornamento e 
alla conservazione e prevede le garanzie appropriate per i diritti e le libertà degli 
interessati. Il decreto è adottato, limitatamente agli ambiti di cui al presente 
comma, di concerto con il Ministro dell’interno.
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Art. 2-novies (Trattamenti disciplinati dalla Presidenza della Repubblica, dalla 
Camera dei deputati, dal Senato della Repubblica e dalla Corte costituzionale)

1. Le disposizioni degli articoli 2-sexies, 2-septies e 2-octies del presente decreto 
legislativo recano principi applicabili, in conformità ai rispettivi ordinamenti, ai 
trattamenti delle categorie di dati personali di cui agli articoli 9, paragrafo 1, e 10 
del Regolamento, disciplinati dalla Presidenza della Repubblica, dal Senato della 
Repubblica, dalla Camera dei deputati e dalla Corte costituzionale.

Art. 2-decies (Inutilizzabilità dei dati)

1. I dati personali trattati in violazione della disciplina rilevante in materia di 
trattamento dei dati personali non possono essere utilizzati, salvo quanto previsto 
dall’articolo 160-bis.

Capo III - Disposizioni in materia di diritti dell’interessato

Art. 2-undecies (Limitazioni ai diritti dell’interessato)

1. I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del Regolamento non possono essere esercitati 
con richiesta al titolare del trattamento ovvero con reclamo ai sensi dell’articolo 77 
del Regolamento qualora dall’esercizio di tali diritti possa derivare un pregiudizio 
effettivo e concreto:
a) agli interessi tutelati in base alle disposizioni in materia di riciclaggio;
b) agli interessi tutelati in base alle disposizioni in materia di sostegno alle 

vittime di richieste estorsive;
c) all’attività di Commissioni parlamentari d’inchiesta istituite ai sensi 

dell’articolo 82 della Costituzione;
d) alle attività svolte da un soggetto pubblico, diverso dagli enti pubblici 

economici, in base ad espressa disposizione di legge, per esclusive finalità 
inerenti alla politica monetaria e valutaria, al sistema dei pagamenti, al 
controllo degli intermediari e dei mercati creditizi e finanziari, nonché alla 
tutela della loro stabilità;

e) allo svolgimento delle investigazioni difensive o all’esercizio di un diritto in 
sede giudiziaria;

f) alla riservatezza dell’identità del dipendente che segnala ai sensi della legge 
30 novembre 2017, n. 179, l’illecito di cui sia venuto a conoscenza in ragione 
del proprio ufficio.

2. Nei casi di cui al comma 1, lettera c), si applica quanto previsto dai regolamenti 
parlamentari ovvero dalla legge o dalle norme istitutive della Commissione 
d’inchiesta.
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3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), b), d) e) ed f) i diritti di cui al medesimo 
comma sono esercitati conformemente alle disposizioni di legge o di regolamento 
che regolano il settore, che devono almeno recare misure dirette a disciplinare 
gli ambiti di cui all’articolo 23, paragrafo 2, del Regolamento. L’esercizio dei 
medesimi diritti può, in ogni caso, essere ritardato, limitato o escluso con 
comunicazione motivata e resa senza ritardo all’interessato, a meno che la 
comunicazione possa compromettere la finalità della limitazione, per il tempo 
e nei limiti in cui ciò costituisca una misura necessaria e proporzionata, tenuto 
conto dei diritti fondamentali e dei legittimi interessi dell’interessato, al fine di 
salvaguardare gli interessi di cui al comma 1, lettere a), b), d) e) ed f). In tali casi, 
i diritti dell’interessato possono essere esercitati anche tramite il Garante con le 
modalità di cui all’articolo 160. In tale ipotesi, il Garante informa l’interessato di 
aver eseguito tutte le verifiche necessarie o di aver svolto un riesame, nonché 
del diritto dell’interessato di proporre ricorso giurisdizionale. Il titolare del 
trattamento informa l’interessato delle facoltà di cui al presente comma.

Art. 2-duodecies (Limitazioni per ragioni di giustizia)

1. In applicazione dell’articolo 23, paragrafo 1, lettera f), del Regolamento, in relazione 
ai trattamenti di dati personali effettuati per ragioni di giustizia nell’ambito di 
procedimenti dinanzi agli uffici giudiziari di ogni ordine e grado nonché dinanzi 
al Consiglio superiore della magistratura e agli altri organi di autogoverno delle 
magistrature speciali o presso il Ministero della giustizia, i diritti e gli obblighi di cui agli 
articoli da 12 a 22 e 34 del Regolamento sono disciplinati nei limiti e con le modalità 
previste dalle disposizioni di legge o di Regolamento che regolano tali procedimenti, 
nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 23, paragrafo 2, del Regolamento.

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, l’esercizio dei diritti e l’adempimento degli 
obblighi di cui agli articoli da 12 a 22 e 34 del Regolamento possono, in ogni caso, 
essere ritardati, limitati o esclusi, con comunicazione motivata e resa senza ritardo 
all’interessato, a meno che la comunicazione possa compromettere la finalità 
della limitazione, nella misura e per il tempo in cui ciò costituisca una misura 
necessaria e proporzionata, tenuto conto dei diritti fondamentali e dei legittimi 
interessi dell’interessato, per salvaguardare l’indipendenza della magistratura e 
dei procedimenti giudiziari.

3. Si applica l’articolo 2-undecies, comma 3, terzo, quarto e quinto periodo.
4. Ai fini del presente articolo si intendono effettuati per ragioni di giustizia i 

trattamenti di dati personali correlati alla trattazione giudiziaria di affari e di 
controversie, i trattamenti effettuati in materia di trattamento giuridico ed 
economico del personale di magistratura, nonché i trattamenti svolti nell’ambito 
delle attività ispettive su uffici giudiziari. Le ragioni di giustizia non ricorrono per 
l’ordinaria attività amministrativo-gestionale di personale, mezzi o strutture, 
quando non è pregiudicata la segretezza di atti direttamente connessi alla 
trattazione giudiziaria di procedimenti.
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Art. 2-terdecies (Diritti riguardanti le persone decedute)

1. I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del Regolamento riferiti ai dati personali 
concernenti persone decedute possono essere esercitati da chi ha un interesse 
proprio, o agisce a tutela dell’interessato, in qualità di suo mandatario, o per 
ragioni familiari meritevoli di protezione.

2. L’esercizio dei diritti di cui al comma 1 non è ammesso nei casi previsti dalla legge o 
quando, limitatamente all’offerta diretta di servizi della società dell’informazione, 
l’interessato lo ha espressamente vietato con dichiarazione scritta presentata al 
titolare del trattamento o a quest’ultimo comunicata.

3. La volontà dell’interessato di vietare l’esercizio dei diritti di cui al comma 1 deve 
risultare in modo non equivoco e deve essere specifica, libera e informata; il 
divieto può riguardare l’esercizio soltanto di alcuni dei diritti di cui al predetto 
comma.

4. L’interessato ha in ogni momento il diritto di revocare o modificare il divieto di cui 
ai commi 2 e 3.

5. In ogni caso, il divieto non può produrre effetti pregiudizievoli per l’esercizio da 
parte dei terzi dei diritti patrimoniali che derivano dalla morte dell’interessato 
nonché del diritto di difendere in giudizio i propri interessi.

Capo IV - Disposizioni relative al titolare del trattamento e al 
responsabile del trattamento

Art. 2-quaterdecies (Attribuzione di funzioni e compiti a soggetti designati)

1. Il titolare o il responsabile del trattamento possono prevedere, sotto la propria 
responsabilità e nell’ambito del proprio assetto organizzativo, che specifici 
compiti e funzioni connessi al trattamento di dati personali siano attribuiti a 
persone fisiche, espressamente designate, che operano sotto la loro autorità.

2. Il titolare o il responsabile del trattamento individuano le modalità più opportune 
per autorizzare al trattamento dei dati personali le persone che operano sotto la 
propria autorità diretta.

Art. 2-quinquiesdecies (Trattamento che presenta rischi elevati per l’esecuzione di 
un compito di interesse pubblico)

1.  Con riguardo ai trattamenti svolti per l’esecuzione di un compito di interesse 
pubblico che possono presentare rischi elevati ai sensi dell’articolo 35 del 
Regolamento, il Garante può, sulla base di quanto disposto dall’articolo 36, 
paragrafo 5, del medesimo Regolamento e con provvedimenti di carattere generale 
adottati d’ufficio, prescrivere misure e accorgimenti a garanzia dell’interessato, 
che il titolare del trattamento è tenuto ad adottare.

173
CCNL_RTI_148,5X205.indd   173 20/02/19   17:04



Art. 2-sexiesdecies (Responsabile della protezione dei dati per i trattamenti 
effettuati dalle autorità giudiziarie nell’esercizio delle loro funzioni)

1. Il responsabile della protezione dati è designato, a norma delle disposizioni di cui 
alla sezione 4 del capo IV del Regolamento, anche in relazione ai trattamenti di 
dati personali effettuati dalle autorità giudiziarie nell’esercizio delle loro funzioni.

Art. 2-septiesdecies (Organismo nazionale di accreditamento)

1. L’organismo nazionale di accreditamento di cui all’articolo 43, paragrafo 1, lettera 
b), del Regolamento è l’Ente unico nazionale di accreditamento, istituito ai sensi 
del Regolamento (CE) n. 765/2008, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 luglio 2008, fatto salvo il potere del Garante di assumere direttamente, con 
deliberazione pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e in 
caso di grave inadempimento dei suoi compiti da parte dell’Ente unico nazionale 
di accreditamento, l’esercizio di tali funzioni, anche con riferimento a una o più 
categorie di trattamenti.

Art. 3 (Principio di necessità nel trattamento dei dati) (abrogato) 

Art. 4 (Definizioni) (abrogato)

Art. 5 (Oggetto ed ambito di applicazione) (abrogato)

Art. 6 (Disciplina del trattamento) (abrogato)

TITOLO II - Diritti dell'interessato (abrogato)

Art. 7 (Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti)

Art. 8 (Esercizio dei diritti)

Art. 9 (Modalità di esercizio) 

Art. 10 (Riscontro all'interessato)

174
CCNL_RTI_148,5X205.indd   174 20/02/19   17:04



TITOLO III - Regole generali per il trattamento dei dati 
(abrogato)

CAPO I - Regole per tutti i trattamenti

Art. 11 (Modalità del trattamento e requisiti dei dati) 

Art. 12 (Codici di deontologia e di buona condotta) 

Art. 13 (Informativa)

Art. 14 (Definizione di profili e della personalità dell'interessato) 

Art. 15 (Danni cagionati per effetto del trattamento)

Art. 16 (Cessazione del trattamento)

Art. 17 (Trattamento che presenta rischi specifici) 

CAPO II - Regole ulteriori per i soggetti pubblici

Art. 18 (Principi applicabili a tutti i trattamenti effettuati da soggetti pubblici)

Art. 19 (Principi applicabili al trattamento di dati diversi da quelli sensibili e giudiziari) 

Art. 20 (Principi applicabili al trattamento di dati sensibili)

Art. 21 (Principi applicabili al trattamento di dati giudiziari)

Art. 22 (Principi applicabili al trattamento di dati sensibili e giudiziari) 

CAPO III - Regole ulteriori per privati ed enti pubblici economici

Art. 23 (Consenso)

Art. 24 (Casi nei quali può essere effettuato il trattamento senza consenso) 

Art. 25 (Divieti di comunicazione e diffusione)
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Art. 26 (Garanzie per i dati sensibili) 

Art. 27 (Garanzie per i dati giudiziari)

TITOLO IV - Soggetti che effettuano il trattamento 
(abrogato)

Art. 28 (Titolare del trattamento)

Art. 29 (Responsabile del trattamento) 

Art. 30 (Incaricati del trattamento)

TITOLO V - Sicurezza dei dati e dei sistemi (abrogato)

CAPO I - Misure di sicurezza

Art. 31 (Obblighi di sicurezza)

Art. 32 (Obblighi relativi ai fornitori di servizi di comunicazione elettronica 
accessibili al pubblico)

Art. 32-bis (Adempimenti conseguenti ad una violazione di dati personali) 

CAPO II - Misure minime di sicurezza

Art. 33 (Misure minime)

Art. 34 (Trattamenti con strumenti elettronici)

Art. 35 (Trattamenti senza l'ausilio di strumenti elettronici) 

Art. 36 (Adeguamento)
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TITOLO VI - Adempimenti (abrogato) 

Art. 37 (Notificazione del trattamento) 

Art. 38 (Modalità di notificazione) 

Art. 39 (Obblighi di comunicazione) 

Art. 40 (Autorizzazioni generali)

Art. 41 (Richieste di autorizzazione)

TITOLO VII - Trasferimento dei dati all'estero 
(abrogato) 

Art. 42 (Trasferimenti all'interno dell'Unione europea) 

Art. 43 (Trasferimenti consentiti in Paesi terzi)

Art. 44 (Altri trasferimenti consentiti)

Art. 45 (Trasferimenti vietati)
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PARTE II.
Disposizioni specifiche per i trattamenti necessari per adempiere ad un obbligo 
legale o per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 
all’esercizio di pubblici poteri nonché disposizioni per i trattamenti di cui al 
capo IX del regolamento

TITOLO 0.I - Disposizioni sulla base giuridica

Art. 45-bis (Base giuridica)

1. Le disposizioni contenute nella presente parte sono stabilite in attuazione 
dell’articolo 6, paragrafo 2, nonché dell’articolo 23, paragrafo 1, del regolamento.

TITOLO I - Trattamenti in ambito giudiziario

CAPO I - Profili generali (abrogato)

Art. 46 (Titolari dei trattamenti)

Art. 47 (Trattamenti per ragioni di giustizia) 

Art. 48 (Banche di dati di uffici giudiziari)

Art. 49 (Disposizioni di attuazione)

Capo II - Minori

Art. 50 (Notizie o immagini relative a minori)

1. Il divieto di cui all'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 22 
settembre 1988, n. 448, di pubblicazione e divulgazione con qualsiasi mezzo di 
notizie o immagini idonee a consentire l'identificazione di un minore si osserva 
anche in caso di coinvolgimento a qualunque titolo del minore in procedimenti 
giudiziari in materie diverse da quella penale. La violazione del divieto di cui al 
presente articolo è punita ai sensi dell’articolo 684 del codice penale.
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Capo III - Informatica giuridica

Art. 51 (Principi generali)

1. Fermo restando quanto previsto dalle disposizioni processuali concernenti la 
visione e il rilascio di estratti e di copie di atti e documenti, i dati identificativi delle 
questioni pendenti dinanzi all'autorità giudiziaria di ogni ordine e grado sono resi 
accessibili a chi vi abbia interesse anche mediante reti di comunicazione elettronica, 
ivi compreso il sito istituzionale della medesima autorità nella rete Internet.

2. Le sentenze e le altre decisioni dell'autorità giudiziaria di ogni ordine e grado 
depositate in cancelleria o segreteria sono rese accessibili anche attraverso il 
sistema informativo e il sito istituzionale della medesima autorità nella rete 
Internet, osservando le cautele previste dal presente capo.

Art. 52 (Dati identificativi degli interessati)

1. Fermo restando quanto previsto dalle disposizioni concernenti la redazione e il 
contenuto di sentenze e di altri provvedimenti giurisdizionali dell'autorità giudiziaria 
di ogni ordine e grado, l'interessato può chiedere per motivi legittimi, con richiesta 
depositata nella cancelleria o segreteria dell'ufficio che procede prima che sia definito 
il relativo grado di giudizio, che sia apposta a cura della medesima cancelleria o 
segreteria, sull'originale della sentenza o del provvedimento, un'annotazione volta 
a precludere, in caso di riproduzione della sentenza o provvedimento in qualsiasi 
forma, per finalità di informazione giuridica su riviste giuridiche, supporti elettronici 
o mediante reti di comunicazione elettronica, l'indicazione delle generalità e di altri 
dati identificativi del medesimo interessato riportati sulla sentenza o provvedimento.

2. Sulla richiesta di cui al comma 1 provvede in calce con decreto, senza ulteriori 
formalità, l'autorità che pronuncia la sentenza o adotta il provvedimento. La 
medesima autorità può disporre d'ufficio che sia apposta l'annotazione di cui al 
comma 1, a tutela dei diritti o della dignità degli interessati.

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, all'atto del deposito della sentenza o provvedimento, 
la cancelleria o segreteria vi appone e sottoscrive anche con timbro la seguente 
annotazione, recante l'indicazione degli estremi del presente articolo: "In caso di 
diffusione omettere le generalità e gli altri dati identificativi di ".

4. In caso di diffusione anche da parte di terzi di sentenze o di altri provvedimenti 
recanti l'annotazione di cui al comma 2, o delle relative massime giuridiche, è 
omessa l'indicazione delle generalità e degli altri dati identificativi dell'interessato.

5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 734-bis del codice penale 
relativamente alle persone offese da atti di violenza sessuale, chiunque diffonde 
sentenze o altri provvedimenti giurisdizionali dell'autorità giudiziaria di ogni ordine 
e grado è tenuto ad omettere in ogni caso, anche in mancanza dell'annotazione di 
cui al comma 2, le generalità, altri dati identificativi o altri dati anche relativi a terzi 
dai quali può desumersi anche indirettamente l'identità di minori, oppure delle 
parti nei procedimenti in materia di rapporti di famiglia e di stato delle persone.
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6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche in caso di deposito 
di lodo ai sensi dell'articolo 825 del codice di procedura civile. La parte può 
formulare agli arbitri la richiesta di cui al comma 1 prima della pronuncia del lodo 
e gli arbitri appongono sul lodo l'annotazione di cui al comma 3, anche ai sensi 
del comma 2. Il collegio arbitrale costituito presso la camera arbitrale per i lavori 
pubblici ai sensi dell’articolo 209 del Codice dei contratti pubblici di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, provvede in modo analogo in caso di richiesta di 
una parte.

7. Fuori dei casi indicati nel presente articolo è ammessa la diffusione in ogni forma 
del contenuto anche integrale di sentenze e di altri provvedimenti giurisdizionali.

TITOLO II - Trattamenti da parte di forze di polizia

Capo I - Profili generali

Art. 53 (ambito applicativo e titolari dei trattamenti) (abrogato) 

Art. 54 (Modalità di trattamento e flussi di dati) (abrogato) 

Art. 55 (Particolari tecnologie) (abrogato)

Art. 56 (Tutela dell'interessato) (abrogato)

Articoli abrogati dall’art. 49, comma 1, D.Lgs. 18 maggio 2018, n. 51.

Art. 57 (Disposizioni di attuazione) (*)

1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della 
giustizia, sono individuate le modalità di attuazione dei principi del presente 
codice relativamente al trattamento dei dati effettuato per le finalità di cui 
all'articolo 53 dal Centro elaborazioni dati e da organi, uffici o comandi di polizia, 
anche ad integrazione e modifica del decreto del Presidente della Repubblica 3 
maggio 1982, n. 378, e in attuazione della Raccomandazione R (87) 15 del Consiglio 
d'Europa del 17 settembre 1987, e successive modificazioni. Le modalità sono 
individuate con particolare riguardo:
a) al principio secondo cui la raccolta dei dati è correlata alla specifica finalità 

perseguita, in relazione alla prevenzione di un pericolo concreto o alla 
repressione di reati, in particolare per quanto riguarda i trattamenti effettuati 
per finalità di analisi;

(*) Tale articolo sarà abrogato a decorrere dall’8 giugno 2019 (v. l’art. 49, comma 2, D.Lgs. 18 maggio 2018, n. 51).
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b) all'aggiornamento periodico dei dati, anche relativi a valutazioni effettuate in 
base alla legge, alle diverse modalità relative ai dati trattati senza l'ausilio di 
strumenti elettronici e alle modalità per rendere conoscibili gli aggiornamenti 
da parte di altri organi e uffici cui i dati sono stati in precedenza comunicati;

c) ai presupposti per effettuare trattamenti per esigenze temporanee o collegati 
a situazioni particolari, anche ai fini della verifica dei requisiti dei dati ai 
sensi dell'articolo 11, dell'individuazione delle categorie di interessati e della 
conservazione separata da altri dati che non richiedono il loro utilizzo;

d) all'individuazione di specifici termini di conservazione dei dati in relazione 
alla natura dei dati o agli strumenti utilizzati per il loro trattamento, nonché 
alla tipologia dei procedimenti nell'ambito dei quali essi sono trattati o i 
provvedimenti sono adottati;

e) alla comunicazione ad altri soggetti, anche all'estero o per l'esercizio di un 
diritto o di un interesse legittimo, e alla loro diffusione, ove necessaria in 
conformità alla legge;

f) all'uso di particolari tecniche di elaborazione e di ricerca delle informazioni, 
anche mediante il ricorso a sistemi di indice.

TITOLO III - Difesa e sicurezza dello stato

Capo I - Profili generali

Art. 58 (Trattamenti di dati personali per fini di sicurezza nazionale o difesa)

1. Ai trattamenti di dati personali effettuati dagli organismi di cui agli articoli 4, 6 
e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 124, sulla base dell’articolo 26 della predetta 
legge o di altre disposizioni di legge o regolamento, ovvero relativi a dati coperti 
da segreto di Stato ai sensi degli articoli 39 e seguenti della medesima legge, 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 160, comma 4, nonché, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 8, 15, 16, 18, 25, 37, 41, 42 e 43 
del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51.

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, ai trattamenti effettuati da soggetti 
pubblici per finalità di difesa o di sicurezza dello Stato, in base ad espresse 
disposizioni di legge che prevedano specificamente il trattamento, si applicano 
le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, nonché quelle di cui agli 
articoli 23 e 24 del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51.

3. Con uno o più regolamenti sono individuate le modalità di applicazione delle 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2, in riferimento alle tipologie di dati, di interessati, di 
operazioni di trattamento eseguibili e di persone autorizzate al trattamento dei dati 
personali sotto l’autorità diretta del titolare o del responsabile ai sensi dell’articolo 
2-quaterdecies, anche in relazione all’aggiornamento e alla conservazione. I 

181
CCNL_RTI_148,5X205.indd   181 20/02/19   17:04



regolamenti, negli ambiti di cui al comma 1, sono adottati ai sensi dell’articolo 43 
della legge 3 agosto 2007, n. 124, e, negli ambiti di cui al comma 2, sono adottati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti.

4. Con uno o più regolamenti adottati con decreto del Presidente della Repubblica 
su proposta del Ministro della difesa, sono disciplinate le misure attuative 
del presente decreto in materia di esercizio delle funzioni di difesa e sicurezza 
nazionale da parte delle Forze armate.

TITOLO IV - Trattamenti in ambito pubblico

Capo I - Accesso a documenti amministrativi

Art. 59 (Accesso a documenti amministrativi e accesso civico)

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 60, i presupposti, le modalità, i limiti 
per l'esercizio del diritto di accesso a documenti amministrativi contenenti dati 
personali, e la relativa tutela giurisdizionale, restano disciplinati dalla legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e dalle altre disposizioni di legge 
in materia, nonché dai relativi regolamenti di attuazione, anche per ciò che 
concerne i tipi di dati di cui agli articoli 9 e 10 del regolamento e le operazioni di 
trattamento eseguibili in esecuzione di una richiesta di accesso.

1-bis. I presupposti, le modalità e i limiti per l’esercizio del diritto di accesso civico 
restano disciplinati dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.

Art. 60 (Dati relativi alla salute o alla vita sessuale o all’orientamento sessuale)

1. Quando il trattamento concerne dati genetici, relativi alla salute, alla vita sessuale o 
all’orientamento sessuale della persona, il trattamento è consentito se la situazione 
giuridicamente rilevante che si intende tutelare con la richiesta di accesso ai 
documenti amministrativi, è di rango almeno pari ai diritti dell’interessato, ovvero 
consiste in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà fondamentale.

Capo II - Registri pubblici e albi professionali

Art. 61 (Utilizzazione di dati pubblici e regole deontologiche)

1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 2-quater, l’adozione di regole 
deontologiche per il trattamento dei dati personali provenienti da archivi, registri, 
elenchi, atti o documenti tenuti da soggetti pubblici, anche individuando i casi in 
cui deve essere indicata la fonte di acquisizione dei dati e prevedendo garanzie 
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appropriate per l’associazione di dati provenienti da più archivi, tenendo presenti le 
pertinenti Raccomandazioni del Consiglio d’Europa.

2. Agli effetti dell’applicazione del presente codice i dati personali diversi da quelli di cui 
agli articoli 9 e 10 del Regolamento, che devono essere inseriti in un albo professionale 
in conformità alla legge o ad un regolamento, possono essere comunicati a soggetti 
pubblici e privati o diffusi, ai sensi dell’articolo 2-ter del presente codice, anche 
mediante reti di comunicazione elettronica. Può essere altresì menzionata l’esistenza 
di provvedimenti che a qualsiasi titolo incidono sull’esercizio della professione.

3. L'ordine o collegio professionale può, a richiesta della persona iscritta nell'albo 
che vi ha interesse, integrare i dati di cui al comma 2 con ulteriori dati pertinenti e 
non eccedenti in relazione all'attività professionale.

4. A richiesta dell'interessato l'ordine o collegio professionale può altresì fornire 
a terzi notizie o informazioni relative, in particolare, a speciali qualificazioni 
professionali non menzionate nell'albo, ovvero alla disponibilità ad assumere 
incarichi o a ricevere materiale informativo a carattere scientifico inerente anche 
a convegni o seminari.

 

CAPO III - Stato civile, anagrafi e liste elettorali (abrogato) 

Art. 62 (Dati sensibili e giudiziari)

Art. 63 (Consultazione di atti)

CAPO IV - Finalità di rilevante interesse pubblico (abrogato)

Art. 64 (Cittadinanza, immigrazione e condizione dello straniero) 

Art. 65 (Diritti politici e pubblicità dell'attività di organi)

Art. 66 (Materia tributaria e doganale) 

Art. 67 (Attività di controllo e ispettive)

Art. 68 (Benefici economici ed abilitazioni)

Art. 69 (Onorificenze, ricompense e riconoscimenti) 

Art. 70 (Volontariato e obiezione di coscienza)

Art. 71 (Attività sanzionatorie e di tutela) 

Art. 72 (Rapporti con enti di culto)

Art. 73 (Altre finalità in ambito amministrativo e sociale) 
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CAPO V - Particolari contrassegni (abrogato)

Art. 74 (Contrassegni su veicoli e accessi a centri storici)

TITOLO V - Trattamento di dati personali in ambito 
sanitario

Capo I - Principi generali

Art. 75 (Specifiche condizioni in ambito sanitario)

1. Il trattamento dei dati personali effettuato per finalità di tutela della salute e incolumità 
fisica dell’interessato o di terzi o della collettività deve essere effettuato ai sensi 
dell’articolo 9, paragrafi 2, lettere h) ed i), e 3 del regolamento, dell’articolo 2-septies 
del presente codice, nonché nel rispetto delle specifiche disposizioni di settore.

Art. 76 (Esercenti professioni sanitarie e organismi sanitari pubblici) (abrogato)

Capo II - Modalità particolari per informare l’interessato e per il 
trattamento dei dati personali

Art. 77 (Modalità particolari)

1. Le disposizioni del presente titolo individuano modalità particolari utilizzabili dai 
soggetti di cui al comma 2:
a) per informare l'interessato ai sensi degli articoli 13 e 14 del Regolamento;
b) per il trattamento dei dati personali.

2. Le modalità di cui al comma 1 sono applicabili:
a) dalle strutture pubbliche e private, che erogano prestazioni sanitarie e socio- 

sanitarie e dagli esercenti le professioni sanitarie;
b) dai soggetti pubblici indicati nell'articolo 80.

Art. 78 (Informazioni del medico di medicina generale o del pediatra)

1. Il medico di medicina generale o il pediatra di libera scelta informano l'interessato 
relativamente al trattamento dei dati personali, in forma chiara e tale da rendere 
agevolmente comprensibili gli elementi indicati negli articoli 13 e 14 del 
Regolamento.
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2. Le informazioni possono essere fornite per il complessivo trattamento dei dati 
personali necessario per attività di diagnosi, assistenza e terapia sanitaria, 
svolte dal medico o dal pediatra a tutela della salute o dell'incolumità fisica 
dell'interessato, su richiesta dello stesso o di cui questi è informato in quanto 
effettuate nel suo interesse.

3. Le informazioni possono riguardare, altresì, dati personali eventualmente raccolti 
presso terzi e sono fornite preferibilmente per iscritto.

4. Le informazioni, se non è diversamente specificato dal medico o dal pediatra, 
riguardano anche il trattamento di dati correlato a quello effettuato dal medico di 
medicina generale o dal pediatra di libera scelta, effettuato da un professionista o 
da altro soggetto, parimenti individuabile in base alla prestazione richiesta, che:
a) sostituisce temporaneamente il medico o il pediatra;
b) fornisce una prestazione specialistica su richiesta del medico e del pediatra;
c) può trattare lecitamente i dati nell'ambito di un'attività professionale prestata 

in forma associata;
d) fornisce farmaci prescritti;
e) comunica dati personali al medico o pediatra in conformità alla disciplina 

applicabile.
5. Le informazioni rese ai sensi del presente articolo evidenziano analiticamente 

eventuali trattamenti di dati personali che presentano rischi specifici per i diritti 
e le libertà fondamentali, nonché per la dignità dell'interessato, in particolare in 
caso di trattamenti effettuati:
a) per fini di ricerca scientifica anche nell’ambito di sperimentazioni cliniche, in 

conformità alle leggi e ai regolamenti, ponendo in particolare evidenza che il 
consenso, ove richiesto, è manifestato liberamente;

b) nell'ambito della teleassistenza o telemedicina;
c) per fornire altri beni o servizi all'interessato attraverso una rete di comunicazione 

elettronica;
c-bis) ai fini dell’implementazione del fascicolo sanitario elettronico di cui 

all’articolo 12 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221;

c-ter) ai fini dei sistemi di sorveglianza e dei registri di cui all’articolo 12 del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221.

Art. 79 (Informazioni da parte di strutture pubbliche e private che erogano prestazioni 
sanitarie e socio-sanitarie)

1. Le strutture pubbliche e private, che erogano prestazioni sanitarie e socio-sanitarie 
possono avvalersi delle modalità particolari di cui all’articolo 78 in riferimento 
ad una pluralità di prestazioni erogate anche da distinti reparti ed unità della 
stessa struttura o di sue articolazioni ospedaliere o territoriali specificamente 
identificate.
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2. Nei casi di cui al comma 1 la struttura o le sue articolazioni annotano l'avvenuta 
informazione con modalità uniformi e tali da permettere una verifica al riguardo 
da parte di altri reparti ed unità che, anche in tempi diversi, trattano dati relativi al 
medesimo interessato.

3. Le modalità particolari di cui all’articolo 78 possono essere utilizzate in modo 
omogeneo e coordinato in riferimento all'insieme dei trattamenti di dati personali 
effettuati nel complesso delle strutture facenti capo alle aziende sanitarie.

4. Sulla base di adeguate misure organizzative in applicazione del comma 3, le 
modalità particolari possono essere utilizzate per più trattamenti di dati effettuati 
nei casi di cui al presente articolo e dai soggetti di cui all'articolo 80.

Art. 80 (Informazioni da parte di altri soggetti)

1. Nel fornire le informazioni di cui agli articoli 13 e 14 del Regolamento, oltre a 
quanto previsto dall’articolo 79, possono avvalersi della facoltà di fornire un’unica 
informativa per una pluralità di trattamenti di dati effettuati, a fini amministrativi e in 
tempi diversi, rispetto a dati raccolti presso l’interessato e presso terzi, i competenti 
servizi o strutture di altri soggetti pubblici, diversi da quelli di cui al predetto articolo 
79, operanti in ambito sanitario o della protezione e sicurezza sociale.

2. Le informazioni di cui al comma 1 sono integrate con appositi e idonei cartelli 
ed avvisi agevolmente visibili al pubblico, affissi e diffusi anche nell'ambito 
di pubblicazioni istituzionali e mediante reti di comunicazione elettronica, in 
particolare per quanto riguarda attività amministrative effettuate per motivi di 
interesse pubblico che non richiedono il consenso degli interessati.

Art. 81 (Prestazione del consenso) (abrogato)

Art. 82 (Emergenze e tutela della salute e dell'incolumità fisica)

1. Le informazioni di cui agli articoli 13 e 14 del Regolamento possono essere rese senza 
ritardo, successivamente alla prestazione, nel caso di emergenza sanitaria o di igiene 
pubblica per la quale la competente autorità ha adottato un'ordinanza contingibile 
ed urgente ai sensi dell'articolo 117 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

2. Tali informazioni possono altresì essere rese senza ritardo, successivamente alla 
prestazione, in caso di:
a) impossibilità fisica, incapacità di agire o incapacità di intendere o di volere 

dell'interessato, quando non è possibile rendere le informazioni, nei casi 
previsti, a chi esercita legalmente la rappresentanza, ovvero a un prossimo 
congiunto, a un familiare, a un convivente o unito civilmente ovvero a un 
fiduciario ai sensi dell’articolo 4 della legge 22 dicembre 2017, n. 219 o, in loro 
assenza, al responsabile della struttura presso cui dimora l’interessato;

b) rischio grave, imminente ed irreparabile per la salute o l'incolumità fisica 
dell'interessato.
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3. Le informazioni di cui al comma 1 possono essere rese senza ritardo, successivamente 
alla prestazione, anche in caso di prestazione medica che può essere pregiudicata 
dal loro preventivo rilascio, in termini di tempestività o efficacia.

4. Dopo il raggiungimento della maggiore età le informazioni sono fornite all'interessato 
anche ai fini della acquisizione di una nuova manifestazione del consenso quando 
questo è necessario.

Art. 83 (Altre misure per il rispetto dei diritti degli interessati) (abrogato)

Art. 84 (Comunicazione di dati all'interessato) (abrogato)

CAPO III - Finalità di rilevante interesse pubblico (abrogato) 

Art. 85 (Compiti del Servizio sanitario nazionale)

Art. 86 (Altre finalità di rilevante interesse pubblico)

Capo IV - Prescrizioni mediche

Art. 87 (Medicinali a carico del Servizio sanitario nazionale) (abrogato)

Art. 88 (Medicinali non a carico del Servizio sanitario nazionale) (abrogato)

Art. 89 (Casi particolari) (abrogato)

Art. 89-bis (Prescrizioni di medicinali)

1. Per le prescrizioni di medicinali, laddove non è necessario inserire il nominativo 
dell’interessato, si adottano cautele particolari in relazione a quanto disposto 
dal Garante nelle misure di garanzia di cui all’articolo 2-septies, anche ai fini del 
controllo della correttezza della prescrizione ovvero per finalità amministrative o 
per fini di ricerca scientifica nel settore della sanità pubblica.

CAPO V - Dati genetici (abrogato)

Art. 90 (Trattamento dei dati genetici e donatori di midollo osseo)

Capo VI - Disposizioni varie

Art. 91 (Dati trattati mediante carte) (abrogato)
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Art. 92 (Cartelle cliniche)

1. Nei casi in cui strutture, pubbliche e private, che erogano prestazioni sanitarie e socio-
sanitarie redigono e conservano una cartella clinica in conformità alla disciplina 
applicabile, sono adottati opportuni accorgimenti per assicurare la comprensibilità 
dei dati e per distinguere i dati relativi al paziente da quelli eventualmente riguardanti 
altri interessati, ivi comprese informazioni relative a nascituri.

2. Eventuali richieste di presa visione o di rilascio di copia della cartella e dell'acclusa 
scheda di dimissione ospedaliera da parte di soggetti diversi dall'interessato 
possono essere accolte, in tutto o in parte, solo se la richiesta è giustificata dalla 
documentata necessità:
a) di esercitare o difendere un diritto in sede giudiziaria ai sensi dell’articolo 9, 

paragrafo 2, lettera f), del Regolamento, di rango pari a quello dell'interessato, 
ovvero consistente in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà 
fondamentale;

b) di tutelare, in conformità alla disciplina sull'accesso ai documenti amministrativi, 
una situazione giuridicamente rilevante di rango pari a quella dell'interessato, 
ovvero consistente in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà 
fondamentale.

Art. 93 (Certificato di assistenza al parto)

1. Ai fini della dichiarazione di nascita il certificato di assistenza al parto è sempre 
sostituito da una semplice attestazione contenente i soli dati richiesti nei registri 
di nascita. Si osservano, altresì, le disposizioni dell'articolo 109.

2. Il certificato di assistenza al parto o la cartella clinica, ove comprensivi dei dati 
personali che rendono identificabile la madre che abbia dichiarato di non voler 
essere nominata avvalendosi della facoltà di cui all'articolo 30, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, possono essere 
rilasciati in copia integrale a chi vi abbia interesse, in conformità alla legge, decorsi 
cento anni dalla formazione del documento.

3. Durante il periodo di cui al comma 2 la richiesta di accesso al certificato o alla 
cartella può essere accolta relativamente ai dati relativi alla madre che abbia 
dichiarato di non voler essere nominata, osservando le opportune cautele per 
evitare che quest'ultima sia identificabile.

Art. 94 (Banche di dati, registri e schedari in ambito sanitario) (abrogato)
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TITOLO VI - Istruzione

Capo I - Profili generali

Art. 95 (Dati sensibili e giudiziari) (abrogato)

Art. 96 (Trattamento di dati relativi a studenti)

1. Al fine di agevolare l'orientamento, la formazione e l'inserimento professionale, 
anche all'estero, le istituzioni del sistema nazionale di istruzione, i centri di 
formazione professionale regionale, le scuole private non paritarie nonché le 
istituzioni di alta formazione artistica e coreutica e le università statali e non 
statali legalmente riconosciute su richiesta degli interessati, possono comunicare 
o diffondere, anche a privati e per via telematica, dati relativi agli esiti formativi 
scolastici, intermedi e finali, degli studenti e altri dati personali diversi da quelli 
di cui agli articoli 9 e 10 del Regolamento, pertinenti in relazione alle predette 
finalità e indicati nelle informazioni rese agli interessati ai sensi dell’articolo 13 del 
Regolamento. I dati possono essere successivamente trattati esclusivamente per 
le predette finalità.

2. Resta ferma la disposizione di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, sulla tutela del diritto dello 
studente alla riservatezza. Restano altresì ferme le vigenti disposizioni in materia 
di pubblicazione dell'esito degli esami mediante affissione nell'albo dell'istituto e 
di rilascio di diplomi e certificati.

TITOLO VII - Trattamenti a fini di archiviazione nel 
pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a 

fini statistici

Capo I - Profili generali

Art. 97 (Ambito applicativo)

1. Il presente titolo disciplina il trattamento dei dati personali effettuato a fini di 
archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici, 
ai sensi dell’articolo 89 del Regolamento.

Art. 98 (Finalità di rilevante interesse pubblico) (abrogato)
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Art. 99 (Durata del trattamento)

1. Il trattamento di dati personali a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di 
ricerca scientifica o storica o a fini statistici può essere effettuato anche oltre il 
periodo di tempo necessario per conseguire i diversi scopi per i quali i dati sono 
stati in precedenza raccolti o trattati.

2. A fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a 
fini statistici possono comunque essere conservati o ceduti ad altro titolare i dati 
personali dei quali, per qualsiasi causa, è cessato il trattamento nel rispetto di 
quanto previsto dall’articolo 89, paragrafo 1, del Regolamento.

Art. 100 (Dati relativi ad attività di studio e ricerca)

1. Al fine di promuovere e sostenere la ricerca e la collaborazione in campo 
scientifico e tecnologico i soggetti pubblici, ivi comprese le università e gli enti di 
ricerca, possono con autonome determinazioni comunicare e diffondere, anche a 
privati e per via telematica, dati relativi ad attività di studio e di ricerca, a laureati, 
dottori di ricerca, tecnici e tecnologi, ricercatori, docenti, esperti e studiosi, con 
esclusione di quelli di cui agli articoli 9 e 10 del Regolamento.

2. Resta fermo il diritto dell'interessato di rettifica, cancellazione, limitazione e 
opposizione ai sensi degli articoli 16, 17, 18 e 21 del Regolamento.

3. I dati di cui al presente articolo non costituiscono documenti amministrativi ai 
sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241.

4. I dati di cui al presente articolo possono essere successivamente trattati per i soli 
scopi in base ai quali sono comunicati o diffusi.

4-bis. I diritti di cui al comma 2 si esercitano con le modalità previste dalle regole 
deontologiche.

Capo II - Trattamento a fini di archiviazione nel pubblico interesse 
o di ricerca storica

Art. 101 (Modalità di trattamento)

1. I dati personali raccolti a fini di archiviazione nel pubblico interesse o di 
ricerca storica non possono essere utilizzati per adottare atti o provvedimenti 
amministrativi sfavorevoli all'interessato, salvo che siano utilizzati anche per altre 
finalità nel rispetto dell'articolo 5 del Regolamento.

2. I documenti contenenti dati personali, trattati a fini di archiviazione nel pubblico 
interesse o di ricerca storica, possono essere utilizzati, tenendo conto della loro natura, 
solo se pertinenti e indispensabili per il perseguimento di tali scopi. I dati personali 
diffusi possono essere utilizzati solo per il perseguimento dei medesimi scopi.

3. I dati personali possono essere comunque diffusi quando sono relativi a circostanze 
o fatti resi noti direttamente dall'interessato o attraverso suoi comportamenti in 
pubblico.
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Art. 102 (Regole deontologiche per il trattamento a fini di archiviazione nel 
pubblico interesse o di ricerca storica)

1. Il Garante promuove ai sensi dell’articolo 2-quater, la sottoscrizione di regole 
deontologiche per i soggetti pubblici e privati, ivi comprese le società scientifiche e 
le associazioni professionali, interessati al trattamento dei dati a fini di archiviazione 
nel pubblico interesse o di ricerca storica.

2. Le regole deontologiche di cui al comma 1 individuano garanzie adeguate per i 
diritti e le libertà dell’interessato in particolare:
a) le regole di correttezza e di non discriminazione nei confronti degli utenti da 

osservare anche nella comunicazione e diffusione dei dati, in armonia con le 
disposizioni del presente codice e del Regolamento applicabili ai trattamenti 
di dati per finalità giornalistiche o di pubblicazione di articoli, saggi e altre 
manifestazioni del pensiero anche nell'espressione artistica;

b) le particolari cautele per la raccolta, la consultazione e la diffusione di 
documenti concernenti dati idonei a rivelare lo stato di salute, la vita sessuale 
o rapporti riservati di tipo familiare, identificando casi in cui l'interessato o chi 
vi abbia interesse è informato dall'utente della prevista diffusione di dati;

c) le modalità di applicazione agli archivi privati della disciplina dettata in 
materia di trattamento dei dati a fini di archiviazione nel pubblico interesse 
o di ricerca storica, anche in riferimento all'uniformità dei criteri da seguire 
per la consultazione e alle cautele da osservare nella comunicazione e nella 
diffusione.

Art. 103 (Consultazione di documenti conservati in archivi)

1. La consultazione dei documenti conservati negli archivi di Stato, in quelli storici 
degli enti pubblici e in archivi privati dichiarati di interesse storico particolarmente 
importante è disciplinata dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e dalle 
relative regole deontologiche.

Capo III - Trattamento a fini statistici o di ricerca scientifica

Art. 104 (Ambito applicativo e dati identificativi a fini statistici o di ricerca scientifica)

1. Le disposizioni del presente capo si applicano ai trattamenti di dati per fini 
statistici o, in quanto compatibili, per fini di ricerca scientifica.

2. Agli effetti dell'applicazione del presente capo, in relazione ai dati identificativi si 
tiene conto dell'insieme dei mezzi che possono essere ragionevolmente utilizzati 
dal titolare o da altri per identificare l'interessato, anche in base alle conoscenze 
acquisite in relazione al progresso tecnico.
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Art. 105 (Modalità di trattamento)

1. I dati personali trattati a fini statistici o di ricerca scientifica non possono essere 
utilizzati per prendere decisioni o provvedimenti relativamente all'interessato, né 
per trattamenti di dati per scopi di altra natura.

2. I fini statistici e di ricerca scientifica devono essere chiaramente determinati e resi 
noti all'interessato, nei modi di cui agli articoli 13 e 14 del Regolamento anche in 
relazione a quanto previsto dall'articolo 106, comma 2, lettera b), del presente 
codice e dall'articolo 6-bis del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322.

3. Quando specifiche circostanze individuate dalle regole deontologiche di cui 
all'articolo 106 sono tali da consentire ad un soggetto di rispondere in nome e per 
conto di un altro, in quanto familiare o convivente, le informazioni all'interessato 
possono essere date anche per il tramite del soggetto rispondente.

4. Per il trattamento effettuato a fini statistici o di ricerca scientifica rispetto a dati raccolti 
per altri scopi, le informazioni all'interessato non sono dovute quando richiede uno 
sforzo sproporzionato rispetto al diritto tutelato, se sono adottate le idonee forme 
di pubblicità individuate dalle regole deontologiche di cui all'articolo 106.

Art. 106 (Regole deontologiche per trattamenti a fini statistici o di ricerca scientifica)

1. Il Garante promuove ai sensi dell’articolo 2-quater, regole deontologiche per i 
soggetti pubblici e privati, ivi comprese le società scientifiche e le associazioni 
professionali, interessati al trattamento dei dati per fini statistici o di ricerca 
scientifica, volte a individuare garanzie adeguate per i diritti e le libertà 
dell’interessato in conformità all’articolo 89 del Regolamento.

2. Con le regole deontologiche di cui al comma 1, tenendo conto, per i soggetti già 
compresi nell'ambito del Sistema statistico nazionale, di quanto già previsto dal 
decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, e successive modificazioni, e, per altri 
soggetti, sulla base di analoghe garanzie, sono individuati in particolare:
a) i presupposti e i procedimenti per documentare e verificare che i trattamenti, 

fuori dai casi previsti dal medesimo decreto legislativo n. 322 del 1989, siano 
effettuati per idonei ed effettivi fini statistici o di ricerca scientifica;

b) per quanto non previsto dal presente codice, gli ulteriori presupposti 
del trattamento e le connesse garanzie, anche in riferimento alla durata 
della conservazione dei dati, alle informazioni da rendere agli interessati 
relativamente ai dati raccolti anche presso terzi, alla comunicazione e 
diffusione, ai criteri selettivi da osservare per il trattamento di dati identificativi, 
alle specifiche misure di sicurezza e alle modalità per la modifica dei dati a 
seguito dell'esercizio dei diritti dell'interessato, tenendo conto dei principi 
contenuti nelle pertinenti raccomandazioni del Consiglio d'Europa;

c) l'insieme dei mezzi che possono essere ragionevolmente utilizzati dal titolare del 
trattamento o da altri per identificare direttamente o indirettamente l'interessato, 
anche in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico;
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d) le garanzie da osservare nei casi in cui si può prescindere dal consenso 
dell'interessato, tenendo conto dei principi contenuti nelle raccomandazioni 
di cui alla lettera b);

e) modalità semplificate per la prestazione del consenso degli interessati 
relativamente al trattamento dei dati di cui all’articolo 9 del Regolamento;

f) i casi nei quali i diritti di cui agli articoli 15, 16, 18 e 21 del Regolamento 
possono essere limitati ai sensi dell’articolo 89, paragrafo 2, del medesimo 
Regolamento;

g) le regole di correttezza da osservare nella raccolta dei dati e le istruzioni 
da impartire alle persone autorizzate al trattamento dei dati personali 
sotto l’autorità diretta del titolare o del responsabile ai sensi dell’articolo 
2-quaterdecies;

h) le misure da adottare per favorire il rispetto dei principi di minimizzazione e 
delle misure tecniche e organizzative di cui all’articolo 32 del Regolamento, 
anche in riferimento alle cautele volte ad impedire l'accesso da parte di persone 
fisiche che non sono autorizzate o designate e l'identificazione non autorizzata 
degli interessati, all'interconnessione dei sistemi informativi anche nell'ambito 
del Sistema statistico nazionale e all'interscambio di dati per fini statistici o di 
ricerca scientifica da effettuarsi con enti ed uffici situati all'estero;

i) l'impegno al rispetto di regole deontologiche da parte delle persone che, ai 
sensi dell’articolo 2-quaterdecies, risultano autorizzate al trattamento dei dati 
personali sotto l’autorità diretta del titolare o del responsabile del trattamento, 
che non sono tenute in base alla legge al segreto d'ufficio o professionale, tali 
da assicurare analoghi livelli di sicurezza e di riservatezza.

Art. 107 (Trattamento di categorie particolari di dati)

1.  Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2-sexies e fuori dei casi di particolari 
indagini a fini statistici o di ricerca scientifica previste dalla legge, il consenso 
dell'interessato al trattamento di dati di cui all’articolo 9 del Regolamento, quando 
è richiesto, può essere prestato con modalità semplificate, individuate dalle regole 
deontologiche di cui all'articolo 106 o dalle misure di cui all’articolo 2-septies.

Art. 108 (Sistema statistico nazionale)

1. Il trattamento di dati personali da parte di soggetti che fanno parte del Sistema 
statistico nazionale, oltre a quanto previsto dalle regole deontologiche di cui 
all’articolo 106, comma 2, resta inoltre disciplinato dal decreto legislativo 6 
settembre 1989, n. 322, in particolare per quanto riguarda il trattamento dei dati 
di cui all’articolo 9 del Regolamento indicati nel programma statistico nazionale, 
le informative all'interessato, l'esercizio dei relativi diritti e i dati non tutelati 
dal segreto statistico ai sensi dell'articolo 9, comma 4, del medesimo decreto 
legislativo n. 322 del 1989.
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Art. 109 (Dati statistici relativi all'evento della nascita)

1. Per la rilevazione dei dati statistici relativi agli eventi di nascita, compresi quelli 
relativi ai nati affetti da malformazioni e ai nati morti, nonché per i flussi di dati 
anche da parte di direttori sanitari, si osservano, oltre alle disposizioni di cui 
al decreto del Ministro della sanità 16 luglio 2001, n. 349, le modalità tecniche 
determinate dall'Istituto nazionale di statistica, sentiti i Ministri della salute, 
dell’interno e il Garante.

Art. 110 (Ricerca medica, biomedica ed epidemiologica)

1. Il consenso dell'interessato per il trattamento dei dati relativi alla salute, a fini di 
ricerca scientifica in campo medico, biomedico o epidemiologico, non è necessario 
quando la ricerca è effettuata in base a disposizioni di legge o regolamento o al 
diritto dell’Unione europea in conformità all’articolo 9, paragrafo 2, lettera j), del 
Regolamento, ivi incluso il caso in cui la ricerca rientra in un programma di ricerca 
biomedica o sanitaria previsto ai sensi dell'articolo 12-bis del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, ed è condotta e resa pubblica una valutazione d’impatto 
ai sensi degli articoli 35 e 36 del Regolamento. Il consenso non è inoltre necessario 
quando, a causa di particolari ragioni, informare gli interessati risulta impossibile 
o implica uno sforzo sproporzionato, oppure rischia di rendere impossibile o di 
pregiudicare gravemente il conseguimento delle finalità di ricerca. In tali casi, il 
titolare del trattamento adotta misure appropriate per tutelare i diritti, le libertà e 
i legittimi interessi dell’interessato, il programma di ricerca è oggetto di motivato 
parere favorevole del competente comitato etico a livello territoriale e deve 
essere sottoposto a preventiva consultazione del Garante ai sensi dell’articolo 36 
del Regolamento.

2. In caso di esercizio dei diritti dell'interessato ai sensi dell’articolo 16 del 
Regolamento nei riguardi dei trattamenti di cui al comma 1, l'aggiornamento, 
la rettificazione e l'integrazione dei dati sono annotati senza modificare questi 
ultimi, quando il risultato di tali operazioni non produce effetti significativi sul 
risultato della ricerca.

Art. 110-bis (Trattamento ulteriore da parte di terzi dei dati personali a fini di 
ricerca scientifica o a fini statistici)

1. Il Garante può autorizzare il trattamento ulteriore di dati personali, compresi quelli 
dei trattamenti speciali di cui all’articolo 9 del Regolamento, a fini di ricerca scientifica 
o a fini statistici da parte di soggetti terzi che svolgano principalmente tali attività 
quando, a causa di particolari ragioni, informare gli interessati risulta impossibile 
o implica uno sforzo sproporzionato, oppure rischia di rendere impossibile o di 
pregiudicare gravemente il conseguimento delle finalità della ricerca, a condizione 
che siano adottate misure appropriate per tutelare i diritti, le libertà e i legittimi 
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interessi dell’interessato, in conformità all’articolo 89 del Regolamento, comprese 
forme preventive di minimizzazione e di anonimizzazione dei dati.

2. Il Garante comunica la decisione adottata sulla richiesta di autorizzazione entro 
quarantacinque giorni, decorsi i quali la mancata pronuncia equivale a rigetto. Con 
il provvedimento di autorizzazione o anche successivamente, sulla base di eventuali 
verifiche, il Garante stabilisce le condizioni e le misure necessarie ad assicurare 
adeguate garanzie a tutela degli interessati nell'ambito del trattamento ulteriore 
dei dati personali da parte di terzi, anche sotto il profilo della loro sicurezza.

3. Il trattamento ulteriore di dati personali da parte di terzi per le finalità di 
cui al presente articolo può essere autorizzato dal Garante anche mediante 
provvedimenti generali, adottati d’ufficio e anche in relazione a determinate 
categorie di titolari e di trattamenti, con i quali sono stabilite le condizioni 
dell’ulteriore trattamento e prescritte le misure necessarie per assicurare adeguate 
garanzie a tutela degli interessati. I provvedimenti adottati a norma del presente 
comma sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

4. Non costituisce trattamento ulteriore da parte di terzi il trattamento dei dati 
personali raccolti per l’attività clinica, a fini di ricerca, da parte degli Istituti di 
ricovero e cura a carattere scientifico, pubblici e provati, in ragione del carattere 
strumentale dell’attività di assistenza sanitaria svolta dai predetti istituti rispetto 
alla ricerca, nell’osservanza di quanto previsto dall’articolo 89 del Regolamento.

TITOLO VIII - Trattamenti nell’ambito  
del rapporto di lavoro

Capo I - Profili generali

Art. 111 (Regole deontologiche per trattamenti nell’ambito del rapporto di lavoro)

1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 2-quater, l’adozione di regole 
deontologiche per i soggetti pubblici e privati interessati al trattamento dei 
dati personali effettuato nell’ambito del rapporto di lavoro per le finalità di cui 
all’articolo 88 del Regolamento, prevedendo anche specifiche modalità per le 
informazioni da rendere all’interessato.

Art. 111-bis (Informazioni in caso di ricezione di curriculum)

1. Le informazioni di cui all’articolo 13 del Regolamento, nei casi di ricezione dei 
curricula spontaneamente trasmessi dagli interessati al fine della instaurazione 
di un rapporto di lavoro, vengono fornite al momento del primo contatto utile, 
successivo all’invio del curriculum medesimo. Nei limiti delle finalità di cui 
all’articolo 6, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento, il consenso al trattamento 
dei dati personali presenti nei curricula non è dovuto.
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Art. 112 (Finalità di rilevante interesse pubblico) (abrogato)

Capo II - Trattamento di dati riguardanti i prestatori di lavoro

Art. 113 (Raccolta di dati e pertinenza)

1. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 8 della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
nonché dall’articolo 10 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.

Capo III - Controllo a distanza, lavoro agile e telelavoro

Art. 114 (Garanzie in materia di controllo a distanza)

1. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300.

Art. 115 (Telelavoro, lavoro agile e lavoro domestico)

1. Nell'ambito del rapporto di lavoro domestico, del telelavoro e del lavoro agile il 
datore di lavoro è tenuto a garantire al lavoratore il rispetto della sua personalità 
e della sua libertà morale.

2. Il lavoratore domestico è tenuto a mantenere la necessaria riservatezza per tutto 
quanto si riferisce alla vita familiare.

Capo IV - Istituti di patronato e di assistenza sociale

Art. 116 (Conoscibilità di dati su mandato dell'interessato)

1. Per lo svolgimento delle proprie attività gli istituti di patronato e di assistenza 
sociale, nell'ambito del mandato conferito dall'interessato, possono accedere alle 
banche di dati degli enti eroganti le prestazioni, in relazione a tipi di dati individuati 
specificamente con il consenso manifestato dall’interessato medesimo.

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali stabilisce con proprio decreto le 
linee-guida di apposite convenzioni da stipulare tra gli istituti di patronato e di 
assistenza sociale e gli enti eroganti le prestazioni.
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TITOLO IX - Altri trattamenti in ambito pubblico o di 
interesse pubblico

Capo I - Assicurazioni

Art. 117 (Affidabilità e puntualità nei pagamenti) (abrogato)

Art. 118 (Informazioni commerciali) (abrogato)

Art. 119 (Dati relativi al comportamento debitorio) (abrogato)

Art. 120 (Sinistri)

1. L'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni definisce con proprio provvedimento 
le procedure e le modalità di funzionamento della banca di dati dei sinistri 
istituita per la prevenzione e il contrasto di comportamenti fraudolenti nel 
settore delle assicurazioni obbligatorie per i veicoli a motore immatricolati in 
Italia, stabilisce le modalità di accesso alle informazioni raccolte dalla banca 
dati per gli organi giudiziari e per le pubbliche amministrazioni competenti in 
materia di prevenzione e contrasto di comportamenti fraudolenti nel settore 
delle assicurazioni obbligatorie, nonché le modalità e i limiti per l'accesso alle 
informazioni da parte delle imprese di assicurazione.

2. Il trattamento e la comunicazione ai soggetti di cui al comma 1 dei dati personali 
sono consentiti per lo svolgimento delle funzioni indicate nel medesimo comma.

3. Per quanto non previsto dal presente articolo si applicano le disposizioni 
dell'articolo 135 del codice delle assicurazioni private di cui al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209.

TITOLO X - Comunicazioni elettroniche

Capo I - Servizi di comunicazione elettronica

Art. 121 (Servizi interessati e definizioni)

1. Le disposizioni del presente titolo si applicano al trattamento dei dati personali 
connesso alla fornitura di servizi di comunicazione elettronica accessibili al 
pubblico su reti pubbliche di comunicazioni, comprese quelle che supportano i 
dispositivi di raccolta dei dati e di identificazione.

1-bis. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente titolo si intende per:
a) “comunicazione elettronica”, ogni informazione scambiata o trasmessa tra 

un numero finito di soggetti tramite un servizio di comunicazione elettronica 
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accessibile al pubblico. Sono escluse le informazioni trasmesse al pubblico 
tramite una rete di comunicazione elettronica, come parte di un servizio 
di radiodiffusione, salvo che le stesse informazioni siano collegate ad un 
contraente o utente ricevente, identificato o identificabile;

b) “chiamata”, la connessione istituita da un servizio di comunicazione elettronica 
accessibile al pubblico che consente la comunicazione bidirezionale;

c) “reti di comunicazione elettronica”, i sistemi di trasmissione e, se del caso, le 
apparecchiature di commutazione o di instradamento e altre risorse, inclusi 
gli elementi di rete non attivi, che consentono di trasmettere segnali via cavo, 
via radio, a mezzo di fibre ottiche o con altri mezzi magnetici, comprese le 
reti satellitari, le reti terrestri mobili e fisse a commutazione di circuito e a 
commutazione di pacchetto, compresa Internet, le reti utilizzate per la diffusione 
circolare dei programmi sonori e televisivi, i sistemi per il trasporto della corrente 
elettrica, nella misura in cui siano utilizzati per trasmettere i segnali, le reti 
televisive via cavo, indipendentemente dal tipo di informazione trasportato;

d) “rete pubblica di comunicazioni”, una rete di comunicazione elettronica 
utilizzata interamente o prevalentemente per fornire servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico, che supporta il trasferimento di informazioni 
tra i punti terminali di reti;

e) “servizio di comunicazione elettronica”, i servizi consistenti esclusivamente 
o prevalentemente nella trasmissione di segnali su reti di comunicazioni 
elettroniche, compresi i servizi di telecomunicazioni e i servizi di trasmissione 
nelle reti utilizzate per la diffusione circolare radiotelevisiva, nei limiti previsti 
dall’articolo 2, lettera c), della direttiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 7 marzo 2002;

f) “contraente”, qualunque persona fisica, persona giuridica, ente o associazione 
parte di un contratto con un fornitore di servizi di comunicazione elettronica 
accessibili al pubblico per la fornitura di tali servizi, o comunque destinatario 
di tali servizi tramite schede prepagate;

g) “utente”, qualsiasi persona fisica che utilizza un servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico, per motivi privati o commerciali, senza 
esservi necessariamente abbonata;

h) “dati relativi al traffico”, qualsiasi dato sottoposto a trattamento ai fini della 
trasmissione di una comunicazione su una rete di comunicazione elettronica 
o della relativa fatturazione;

i) “dati relativi all’ubicazione”, ogni dato trattato in una rete di comunicazione 
elettronica o da un servizio di comunicazione elettronica che indica la 
posizione geografica dell’apparecchiatura terminale dell’utente di un servizio 
di comunicazione elettronica accessibile al pubblico;

l) “servizio a valore aggiunto”, il servizio che richiede il trattamento dei dati 
relativi al traffico o dei dati relativi all’ubicazione diversi dai dati relati al 
traffico, oltre a quanto è necessario per la trasmissione di una comunicazione 
o della relativa fatturazione;
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m) “posta elettronica”, messaggi contenenti testi, voci, suoni o immagini trasmessi 
attraverso una rete pubblica di comunicazione, che possono essere archiviati 
in rete o nell’apparecchiatura terminale ricevente, fino a che il ricevente non 
ne ha preso conoscenza.

Art. 122 (Informazioni raccolte nei riguardi del contraente o dell'utente)

1. L'archiviazione delle informazioni nell'apparecchio terminale di un contraente o di 
un utente o l'accesso a informazioni già archiviate sono consentiti unicamente a 
condizione che il contraente o l'utente abbia espresso il proprio consenso dopo essere 
stato informato con modalità semplificate. Ciò non vieta l'eventuale archiviazione 
tecnica o l'accesso alle informazioni già archiviate se finalizzati unicamente ad 
effettuare la trasmissione di una comunicazione su una rete di comunicazione 
elettronica, o nella misura strettamente necessaria al fornitore di un servizio della 
società dell'informazione esplicitamente richiesto dal contraente o dall'utente a 
erogare tale servizio. Ai fini della determinazione delle modalità semplificate di 
cui al primo periodo il Garante tiene anche conto delle proposte formulate dalle 
associazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale dei consumatori 
e delle categorie economiche coinvolte, anche allo scopo di garantire l'utilizzo di 
metodologie che assicurino l'effettiva consapevolezza del contraente o dell'utente.

2. Ai fini dell'espressione del consenso di cui al comma 1, possono essere utilizzate 
specifiche configurazioni di programmi informatici o di dispositivi che siano di 
facile e chiara utilizzabilità per il contraente o l'utente.

2-bis. Salvo quanto previsto dal comma 1, è vietato l'uso di una rete di comunicazione 
elettronica per accedere a informazioni archiviate nell'apparecchio terminale di 
un contraente o di un utente, per archiviare informazioni o per monitorare le 
operazioni dell'utente.

Art. 123 (Dati relativi al traffico)

1. I dati relativi al traffico riguardanti contraenti ed utenti trattati dal fornitore di 
una rete pubblica di comunicazioni o di un servizio di comunicazione elettronica 
accessibile al pubblico sono cancellati o resi anonimi quando non sono più 
necessari ai fini della trasmissione della comunicazione elettronica, fatte salve le 
disposizioni dei commi 2, 3 e 5.

2. Il trattamento dei dati relativi al traffico strettamente necessari a fini di fatturazione 
per il contraente, ovvero di pagamenti in caso di interconnessione, è consentito al 
fornitore, a fini di documentazione in caso di contestazione della fattura o per la 
pretesa del pagamento, per un periodo non superiore a sei mesi, salva l'ulteriore 
specifica conservazione necessaria per effetto di una contestazione anche in sede 
giudiziale.

3. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
può trattare i dati di cui al comma 2 nella misura e per la durata necessarie a fini 
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di commercializzazione di servizi di comunicazione elettronica o per la fornitura di 
servizi a valore aggiunto, solo se il contraente o l'utente cui i dati si riferiscono hanno 
manifestato preliminarmente il proprio consenso, che è revocabile in ogni momento.

4. Nel fornire le informazioni di cui agli articoli 13 e 14 del Regolamento il fornitore 
del servizio informa il contraente o l'utente sulla natura dei dati relativi al traffico 
che sono sottoposti a trattamento e sulla durata del medesimo trattamento ai fini 
di cui ai commi 2 e 3.

5. Il trattamento dei dati personali relativi al traffico è consentito unicamente a persone 
che, ai sensi dell’articolo 2-quaterdecies, risultano autorizzate al trattamento e 
operano sotto la diretta autorità del fornitore del servizio di comunicazione elettronica 
accessibile al pubblico o, a seconda dei casi, del fornitore della rete pubblica di 
comunicazioni e che si occupano della fatturazione o della gestione del traffico, di 
analisi per conto di clienti, dell'accertamento di frodi, o della commercializzazione dei 
servizi di comunicazione elettronica o della prestazione dei servizi a valore aggiunto. 
Il trattamento è limitato a quanto è strettamente necessario per lo svolgimento 
di tali attività e deve assicurare l'identificazione della persona autorizzata che 
accede ai dati anche mediante un'operazione di interrogazione automatizzata.

6. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può ottenere i dati relativi alla 
fatturazione o al traffico necessari ai fini della risoluzione di controversie attinenti, 
in particolare, all'interconnessione o alla fatturazione.

Art. 124 (Fatturazione dettagliata)

1. Il contraente ha diritto di ricevere in dettaglio, a richiesta e senza alcun aggravio 
di spesa, la dimostrazione degli elementi che compongono la fattura relativi, in 
particolare, alla data e all'ora di inizio della conversazione, al numero selezionato, 
al tipo di numerazione, alla località, alla durata e al numero di scatti addebitati 
per ciascuna conversazione.

2. Il fornitore del servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
è tenuto ad abilitare l'utente ad effettuare comunicazioni e a richiedere servizi 
da qualsiasi terminale, gratuitamente ed in modo agevole, avvalendosi per il 
pagamento di modalità alternative alla fatturazione, anche impersonali, quali 
carte di credito o di debito o carte prepagate.

3. Nella documentazione inviata al contraente relativa alle comunicazioni effettuate 
non sono evidenziati i servizi e le comunicazioni di cui al comma 2, né le 
comunicazioni necessarie per attivare le modalità alternative alla fatturazione.

4. Nella fatturazione al contraente non sono evidenziate le ultime tre cifre dei 
numeri chiamati. Ad esclusivi fini di specifica contestazione dell'esattezza di 
addebiti determinati o riferiti a periodi limitati, il contraente può richiedere la 
comunicazione dei numeri completi delle comunicazioni in questione.

5. Il Garante, accertata l'effettiva disponibilità delle modalità di cui al comma 2, 
può autorizzare il fornitore ad indicare nella fatturazione i numeri completi delle 
comunicazioni.
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Art. 125 (Identificazione della linea)

1. Se è disponibile la presentazione dell'identificazione della linea chiamante, il 
fornitore del servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico assicura 
all'utente chiamante la possibilità di impedire, gratuitamente e mediante una 
funzione semplice, la presentazione dell'identificazione della linea chiamante, 
chiamata per chiamata. Il contraente chiamante deve avere tale possibilità linea 
per linea. Rimane in ogni caso fermo quanto previsto dall’articolo 2, comma 1, 
della legge 11 gennaio 2018, n. 5.

2. Se è disponibile la presentazione dell'identificazione della linea chiamante, il 
fornitore del servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico assicura 
al contraente chiamato la possibilità di impedire, gratuitamente e mediante una 
funzione semplice, la presentazione dell'identificazione delle chiamate entranti.

3. Se è disponibile la presentazione dell'identificazione della linea chiamante 
e tale indicazione avviene prima che la comunicazione sia stabilita, il fornitore 
del servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico assicura al 
contraente chiamato la possibilità, mediante una funzione semplice e gratuita, di 
respingere le chiamate entranti se la presentazione dell'identificazione della linea 
chiamante è stata eliminata dall'utente o contraente chiamante.

4. Se è disponibile la presentazione dell'identificazione della linea collegata, il 
fornitore del servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico assicura 
al contraente chiamato la possibilità di impedire, gratuitamente e mediante una 
funzione semplice, la presentazione dell'identificazione della linea collegata 
all'utente chiamante.

5. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle chiamate dirette verso 
Paesi non appartenenti all'Unione europea. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 
4 si applicano anche alle chiamate provenienti da tali Paesi.

6. Se è disponibile la presentazione dell'identificazione della linea chiamante o di 
quella collegata, il fornitore del servizio di comunicazione elettronica accessibile 
al pubblico informa i contraenti e gli utenti dell'esistenza di tale servizio e delle 
possibilità previste ai commi 1, 2, 3 e 4.

Art. 126 (Dati relativi all'ubicazione)

1. I dati relativi all'ubicazione diversi dai dati relativi al traffico, riferiti agli utenti o 
ai contraenti di reti pubbliche di comunicazione o di servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico, possono essere trattati solo se anonimi o 
se l'utente o il contraente ha manifestato previamente il proprio consenso, 
revocabile in ogni momento, e nella misura e per la durata necessari per la 
fornitura del servizio a valore aggiunto richiesto.

2. Il fornitore del servizio, prima di richiedere il consenso, informa gli utenti e i 
contraenti sulla natura dei dati relativi all'ubicazione diversi dai dati relativi al traffico 
che saranno sottoposti al trattamento, sugli scopi e sulla durata di quest'ultimo, 
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nonché sull'eventualità che i dati siano trasmessi ad un terzo per la prestazione del 
servizio a valore aggiunto.

3. L'utente e il contraente che manifestano il proprio consenso al trattamento dei 
dati relativi all'ubicazione, diversi dai dati relativi al traffico, conservano il diritto 
di richiedere, gratuitamente e mediante una funzione semplice, l'interruzione 
temporanea del trattamento di tali dati per ciascun collegamento alla rete o per 
ciascuna trasmissione di comunicazioni.

4. Il trattamento dei dati relativi all'ubicazione diversi dai dati relativi al traffico, 
ai sensi dei commi 1, 2 e 3, è consentito unicamente a persone autorizzate al 
trattamento, ai sensi dell’articolo 2-quaterdecies, che operano sotto la diretta 
autorità del fornitore del servizio di comunicazione elettronica accessibile al 
pubblico o, a seconda dei casi, del fornitore della rete pubblica di comunicazioni 
o del terzo che fornisce il servizio a valore aggiunto. Il trattamento è limitato a 
quanto è strettamente necessario per la fornitura del servizio a valore aggiunto 
e deve assicurare l'identificazione della persona autorizzata che accede ai dati 
anche mediante un'operazione di interrogazione automatizzata.

Art. 127 (Chiamate di disturbo e di emergenza)

1. Il contraente che riceve chiamate di disturbo può richiedere che il fornitore 
della rete pubblica di comunicazioni o del servizio di comunicazione elettronica 
accessibile al pubblico renda temporaneamente inefficace la soppressione della 
presentazione dell'identificazione della linea chiamante e conservi i dati relativi 
alla provenienza della chiamata ricevuta. L'inefficacia della soppressione può 
essere disposta per i soli orari durante i quali si verificano le chiamate di disturbo 
e per un periodo non superiore a quindici giorni.

2. La richiesta formulata per iscritto dal contraente specifica le modalità di ricezione 
delle chiamate di disturbo e nel caso in cui sia preceduta da una richiesta 
telefonica è inoltrata entro quarantotto ore.

3. I dati conservati ai sensi del comma 1 possono essere comunicati al contraente 
che dichiari di utilizzarli per esclusive finalità di tutela rispetto a chiamate di 
disturbo. Per i servizi di cui al comma 1 il fornitore assicura procedure trasparenti 
nei confronti dei contraenti e può richiedere un contributo spese non superiore ai 
costi effettivamente sopportati.

4. Il fornitore di una rete pubblica di comunicazioni o di un servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico predispone procedure trasparenti per garantire, 
linea per linea, l'inefficacia della soppressione dell'identificazione della linea 
chiamante, nonché, ove necessario, il trattamento dei dati relativi all'ubicazione, 
nonostante il rifiuto o il mancato consenso temporanei del contraente o dell'utente, 
da parte dei servizi abilitati in base alla legge a ricevere chiamate d'emergenza. I 
servizi sono individuati con decreto del Ministro delle comunicazioni, sentiti il 
Garante e l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.
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Art. 128 (Trasferimento automatico della chiamata)

1. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
adotta le misure necessarie per consentire a ciascun contraente, gratuitamente 
e mediante una funzione semplice, di poter bloccare il trasferimento automatico 
delle chiamate verso il proprio terminale effettuato da terzi.

Art. 129 (Elenchi dei contraenti)

1. Il Garante individua con proprio provvedimento, in cooperazione con l'Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni ai sensi dell'articolo 154, comma 4, e in 
conformità alla normativa dell’Unione europea, le modalità di inserimento e di 
successivo utilizzo dei dati personali relativi ai contraenti negli elenchi cartacei o 
elettronici a disposizione del pubblico.

2. Il provvedimento di cui al comma 1 individua idonee modalità per la manifestazione 
del consenso all'inclusione negli elenchi e, rispettivamente, all'utilizzo dei 
dati per le finalità di invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il 
compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale nonché per 
le finalità di cui all’articolo 21, paragrafo 2, del Regolamento, in base al principio 
della massima semplificazione delle modalità di inclusione negli elenchi a fini 
di mera ricerca del contraente per comunicazioni interpersonali, e del consenso 
specifico ed espresso qualora il trattamento esuli da tali fini, nonché in tema di 
verifica, rettifica o cancellazione dei dati senza oneri.

Art. 130 (Comunicazioni indesiderate)

1. Fermo restando quanto stabilito dagli articoli 8 e 21 del decreto legislativo 9 aprile 
2003, n. 70, l'uso di sistemi automatizzati di chiamata o di comunicazione di chiamata 
senza l'intervento di un operatore per l'invio di materiale pubblicitario o di vendita 
diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale è 
consentito con il consenso del contraente o utente. Resta in ogni caso fermo quanto 
previsto dall’articolo 1, comma 14, della legge 11 gennaio 2018, n. 5.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche alle comunicazioni elettroniche, 
effettuate per le finalità ivi indicate, mediante posta elettronica, telefax, messaggi 
del tipo Mms (Multimedia Messaging Service) o Sms (Short Message Service) o di 
altro tipo.

3. Fuori dei casi di cui ai commi 1 e 2, ulteriori comunicazioni per le finalità di cui ai 
medesimi commi effettuate con mezzi diversi da quelli ivi indicati, sono consentite 
ai sensi degli articoli 6 e 7 del Regolamento nonché ai sensi di quanto previsto dal 
comma 3-bis.

3-bis. In deroga a quanto previsto dall’articolo 129, il trattamento dei dati di cui al 
comma 1 del predetto articolo, mediante l’impiego del telefono e della posta 
cartacea per le finalità di invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta o 
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per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale, 
è consentito nei confronti di chi non abbia esercitato il diritto di opposizione, 
con modalità semplificate e anche in via telematica, mediante l’iscrizione della 
numerazione della quale è intestatario e degli altri dati personali di cui all’articolo 
129, comma 1, in un registro pubblico delle opposizioni.

3-ter. Il registro di cui al comma 3-bis è istituito con decreto del Presidente della 
Repubblica da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, acquisito il parere 
del Consiglio di Stato e delle Commissioni parlamentari competenti in materia, 
che si pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, nonché, per i relativi profili 
di competenza, il parere dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, che si 
esprime entro il medesimo termine, secondo i seguenti criteri e princìpi generali:
a) attribuzione dell’istituzione e della gestione del registro ad un ente o 

organismo pubblico titolare di competenze inerenti alla materia;
b) previsione che l’ente o organismo deputato all’istituzione e alla gestione 

del registro vi provveda con le risorse umane e strumentali di cui dispone 
o affidandone la realizzazione e la gestione a terzi, che se ne assumono 
interamente gli oneri finanziari e organizzativi, mediante contratto di servizio, 
nel rispetto del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50. I soggetti che si avvalgono del registro per effettuare le 
comunicazioni corrispondono tariffe di accesso basate sugli effettivi costi di 
funzionamento e di manutenzione. Il Ministro dello sviluppo economico, con 
proprio provvedimento, determina tali tariffe;

c) previsione che le modalità tecniche di funzionamento del registro consentano 
ad ogni utente di chiedere che sia iscritta la numerazione della quale è 
intestatario secondo modalità semplificate ed anche in via telematica o 
telefonica;

d) previsione di modalità tecniche di funzionamento e di accesso al registro 
mediante interrogazioni selettive che non consentano il trasferimento dei 
dati presenti nel registro stesso, prevedendo il tracciamento delle operazioni 
compiute e la conservazione dei dati relativi agli accessi;

e) disciplina delle tempistiche e delle modalità dell’iscrizione al registro, senza 
distinzione di settore di attività o di categoria merceologica, e del relativo 
aggiornamento, nonché del correlativo periodo massimo di utilizzabilità 
dei dati verificati nel registro medesimo, prevedendosi che l’iscrizione abbia 
durata indefinita e sia revocabile in qualunque momento, mediante strumenti 
di facile utilizzo e gratuitamente;

f) obbligo per i soggetti che effettuano trattamenti di dati per le finalità di invio 
di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il compimento di ricerche 
di mercato o di comunicazione commerciale, di garantire la presentazione 
dell’identificazione della linea chiamante e di fornire all’utente idonee 
informative, in particolare sulla possibilità e sulle modalità di iscrizione nel 
registro per opporsi a futuri contatti;
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g) previsione che l’iscrizione nel registro non precluda i trattamenti dei dati 
altrimenti acquisiti e trattati nel rispetto degli articoli 6 e 7 del Regolamento.

3-quater. La vigilanza e il controllo sull’organizzazione e il funzionamento del registro 
di cui al comma 3-bis e sul trattamento dei dati sono attribuiti al Garante.

4. Fatto salvo quanto previsto nel comma 1, se il titolare del trattamento utilizza, a 
fini di vendita diretta di propri prodotti o servizi, le coordinate di posta elettronica 
fornite dall'interessato nel contesto della vendita di un prodotto o di un servizio, può 
non richiedere il consenso dell'interessato, sempre che si tratti di servizi analoghi 
a quelli oggetto della vendita e l'interessato, adeguatamente informato, non rifiuti 
tale uso, inizialmente o in occasione di successive comunicazioni. L'interessato, al 
momento della raccolta e in occasione dell'invio di ogni comunicazione effettuata 
per le finalità di cui al presente comma, è informato della possibilità di opporsi in 
ogni momento al trattamento, in maniera agevole e gratuitamente.

5. È vietato in ogni caso l'invio di comunicazioni per le finalità di cui al comma 1 o, 
comunque, a scopo promozionale, effettuato camuffando o celando l'identità del 
mittente o in violazione dell'articolo 8 del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, o 
senza fornire un idoneo recapito presso il quale l'interessato possa esercitare i diritti 
di cui agli articoli da 15 a 22 del Regolamento oppure esortando i destinatari a visitare 
siti web che violino il predetto articolo 8 del decreto legislativo n. 70 del 2003.

6. In caso di reiterata violazione delle disposizioni di cui al presente articolo il Garante 
può, provvedendo ai sensi dell’articolo 58 del Regolamento, altresì prescrivere a 
fornitori di servizi di comunicazione elettronica di adottare procedure di filtraggio 
o altre misure praticabili relativamente alle coordinate di posta elettronica da cui 
sono state inviate le comunicazioni.

Art. 131 (Informazioni a contraenti e utenti)

1. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
informa il contraente e, ove possibile, l'utente circa la sussistenza di situazioni 
che permettono di apprendere in modo non intenzionale il contenuto di 
comunicazioni o conversazioni da parte di soggetti ad esse estranei.

2. Il contraente informa l'utente quando il contenuto delle comunicazioni o 
conversazioni può essere appreso da altri a causa del tipo di apparecchiature 
terminali utilizzate o del collegamento realizzato tra le stesse presso la sede del 
contraente medesimo.

3. L'utente informa l'altro utente quando, nel corso della conversazione, sono 
utilizzati dispositivi che consentono l'ascolto della conversazione stessa da parte 
di altri soggetti.

Art. 132 (Conservazione di dati di traffico per altre finalità)

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 123, comma 2, i dati relativi al 
traffico telefonico sono conservati dal fornitore per ventiquattro mesi dalla data 
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della comunicazione, per finalità di accertamento e repressione di reati, mentre, 
per le medesime finalità, i dati relativi al traffico telematico, esclusi comunque i 
contenuti delle comunicazioni, sono conservati dal fornitore per dodici mesi dalla 
data della comunicazione.

1-bis. I dati relativi alle chiamate senza risposta, trattati temporaneamente da parte 
dei fornitori di servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico oppure 
di una rete pubblica di comunicazione, sono conservati per trenta giorni.

[2. *]
3. Entro il termine di cui al comma 1, i dati sono acquisiti presso il fornitore 

con decreto motivato del pubblico ministero anche su istanza del difensore 
dell'imputato, della persona sottoposta alle indagini, della persona offesa e 
delle altre parti private. Il difensore dell'imputato o della persona sottoposta alle 
indagini può richiedere, direttamente al fornitore i dati relativi alle utenze intestate 
al proprio assistito con le modalità indicate dall'articolo 391-quater del codice di 
procedura penale. La richiesta di accesso diretto alle comunicazioni telefoniche 
in entrata può essere effettuata solo quando possa derivarne un pregiudizio 
effettivo e concreto per lo svolgimento delle investigazioni difensive di cui alla 
legge 7 dicembre 2000, n. 397; diversamente, i diritti di cui agli articoli da 12 a 
22 del Regolamento possono essere esercitati con le modalità di cui all’articolo 
2-undecies, comma 3, terzo, quarto e quinto periodo.

[4. *]
[4-bis. *]
4-ter. Il Ministro dell'interno o, su sua delega, i responsabili degli uffici centrali 

specialistici in materia informatica o telematica della Polizia di Stato, dell'Arma dei 
carabinieri e del Corpo della guardia di finanza, nonché gli altri soggetti indicati 
nel comma 1 dell'articolo 226 delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, possono ordinare, anche in relazione alle eventuali richieste avanzate 
da autorità investigative straniere, ai fornitori e agli operatori di servizi informatici 
o telematici di conservare e proteggere, secondo le modalità indicate e per 
un periodo non superiore a novanta giorni, i dati relativi al traffico telematico, 
esclusi comunque i contenuti delle comunicazioni, ai fini dello svolgimento 
delle investigazioni preventive previste dal citato articolo 226 delle norme di 
cui al decreto legislativo n. 271 del 1989, ovvero per finalità di accertamento e 
repressione di specifici reati. Il provvedimento, prorogabile, per motivate esigenze, 
per una durata complessiva non superiore a sei mesi, può prevedere particolari 
modalità di custodia dei dati e l'eventuale indisponibilità dei dati stessi da parte 
dei fornitori e degli operatori di servizi informatici o telematici ovvero di terzi.

4-quater. Il fornitore o l'operatore di servizi informatici o telematici cui è rivolto 
l'ordine previsto dal comma 4-ter deve ottemperarvi senza ritardo, fornendo 
immediatamente all'autorità richiedente l'assicurazione dell'adempimento. Il 

*Commi abrogati.
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fornitore o l'operatore di servizi informatici o telematici è tenuto a mantenere il 
segreto relativamente all'ordine ricevuto e alle attività conseguentemente svolte 
per il periodo indicato dall'autorità. In caso di violazione dell'obbligo si applicano, 
salvo che il fatto costituisca più grave reato, le disposizioni dell'articolo 326 del 
codice penale.

4-quinquies. I provvedimenti adottati ai sensi del comma 4-ter sono comunicati 
per iscritto, senza ritardo e comunque entro quarantotto ore dalla notifica al 
destinatario, al pubblico ministero del luogo di esecuzione il quale, se ne ricorrono 
i presupposti, li convalida. In caso di mancata convalida, i provvedimenti assunti 
perdono efficacia.

5. Il trattamento dei dati per le finalità di cui al comma 1 è effettuato nel rispetto 
delle misure e degli accorgimenti a garanzia dell'interessato prescritti dal Garante 
secondo le modalità di cui all’articolo 2-quinquiesdecies, volti a garantire che i dati 
conservati possiedano i medesimi requisiti di qualità, sicurezza e protezione dei 
dati in rete, nonché ad indicare le modalità tecniche per la periodica distruzione 
dei dati, decorsi i termini di cui al comma 1.

5-bis. È fatta salva la disciplina di cui all’articolo 24 della legge 20 novembre 2017, n. 
167.

Art. 132-bis (Procedure istituite dai fornitori)

1. I fornitori istituiscono procedure interne per corrispondere alle richieste effettuate 
in conformità alle disposizioni che prevedono forme di accesso a dati personali 
degli utenti.

2. A richiesta, i fornitori forniscono al Garante, per i profili di competenza, 
informazioni sulle procedure di cui al comma 1, sul numero di richieste ricevute, 
sui motivi legali addotti e sulle risposte date.

Art. 132-ter (Sicurezza del trattamento)

1. Nel rispetto di quanto disposto dall’articolo 32 del Regolamento, ai fornitori 
di servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico si applicano le 
disposizioni del presente articolo.

2. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
adotta, ai sensi dell’articolo 32 del Regolamento, anche attraverso altri soggetti a 
cui sia affidata l’erogazione del servizio, misure tecniche e organizzative adeguate 
al rischio esistente.

3. I soggetti che operano sulle reti di comunicazione elettronica garantiscono 
che i dati personali siano accessibili soltanto al personale autorizzato per fini 
legalmente autorizzati.

4. Le misure di cui ai commi 2 e 3 garantiscono la protezione dei dati relativi al 
traffico ed all’ubicazione e degli altri dati personali archiviati o trasmessi dalla 
distruzione anche accidentale, da perdita o alterazione anche accidentale e 
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da archiviazione, trattamento, accesso o divulgazione non autorizzati o illeciti, 
nonché garantiscono l’attuazione di una politica di sicurezza.

5. Quando la sicurezza del servizio o dei dati personali richiede anche l’adozione 
di misure che riguardano la rete, il fornitore del servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico adotta tali misure congiuntamente con il 
fornitore della rete pubblica di comunicazioni. In caso di mancato accordo, su 
richiesta di uno dei fornitori, la controversia è definita dall’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni secondo le modalità previste dalla normativa vigente.

Art. 132-quater (Informazioni sui rischi)

1. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
informa gli abbonati e, ove possibile, gli utenti, mediante linguaggio chiaro, 
idoneo e adeguato rispetto alla categoria e alla fascia di età dell’interessato a cui 
siano fornite le suddette informazioni, con particolare attenzione in caso di minori 
di età, se sussiste un particolare rischio di violazione della sicurezza della rete, 
indicando, quando il rischio è al di fuori dell’ambito di applicazione delle misure 
che il fornitore stesso è tenuto ad adottare a norma dell’articolo 132-ter , commi 
2, 3 e 5, tutti i possibili rimedi e i relativi costi presumibili. Analoghe informazioni 
sono rese al Garante e all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.

CAPO II - Internet e reti telematiche

Art. 133 (Codice di deontologia e di buona condotta) (abrogato) 

CAPO III - Videosorveglianza

Art. 134 (Codice di deontologia e di buona condotta) (abrogato) 

TITOLO XI - Libere professioni e investigazione privata 
(abrogato) 

CAPO I - Profili generali

Art. 135 (Codice di deontologia e di buona condotta)
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TITOLO XII - Giornalismo, libertà di informazione e di 
espressione

Capo I - Profili generali

Art. 136 (Finalità giornalistiche e altre manifestazioni del pensiero)

1. Le disposizioni del presente titolo si applicano, ai sensi dell’articolo 85 del 
Regolamento, al trattamento:
a) effettuato nell'esercizio della professione di giornalista e per l'esclusivo 

perseguimento delle relative finalità;
b) effettuato dai soggetti iscritti nell'elenco dei pubblicisti o nel registro dei 

praticanti di cui agli articoli 26 e 33 della legge 3 febbraio 1963, n. 69;
c) finalizzato esclusivamente alla pubblicazione o diffusione anche occasionale 

di articoli, saggi e altre manifestazioni del pensiero anche nell'espressione 
accademica, artistica e letteraria.

Art. 137 (Disposizioni applicabili)

1. Con riferimento a quanto previsto dall’articolo 136, possono essere trattati i dati 
di cui agli articoli 9 e 10 del Regolamento anche senza il consenso dell’interessato, 
purché nel rispetto delle regole deontologiche di cui all’articolo 139.

2. Ai trattamenti indicati nell’articolo 136 non si applicano le disposizioni relative:
a) alle misure di garanzia di cui all’articolo 2-septies e ai provvedimenti generali 

di cui all’articolo 2-quinquiesdecies;
b) al trasferimento dei dati verso paesi terzi o organizzazioni internazionali, 

contenute nel Capo V del Regolamento.
3. In caso di diffusione o di comunicazione dei dati per le finalità di cui all’articolo 

136 restano fermi i limiti del diritto di cronaca a tutela dei diritti di cui all’articolo 1, 
paragrafo 2, del Regolamento e all’articolo 1 del presente codice e, in particolare, 
quello dell’essenzialità dell’informazione riguardo a fatti di interesse pubblico. 
Possono essere trattati i dati personali relativi a circostanze o fatti resi noti 
direttamente dagli interessati o attraverso loro comportamenti in pubblico.

Art. 138 (Segreto professionale)

1. In caso di richiesta dell'interessato di conoscere l'origine dei dati personali ai 
sensi dell’articolo 15, paragrafo 1, lettera g), del Regolamento, restano ferme 
le norme sul segreto professionale degli esercenti la professione di giornalista, 
limitatamente alla fonte della notizia.
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Capo II - Regole deontologiche relative ad attività giornalistiche 
e ad altre manifestazioni del pensiero

Art. 139 (Regole deontologiche relative ad attività giornalistiche)

1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 2-quater, l’adozione da parte del 
Consiglio nazionale dell’ordine dei giornalisti di regole deontologiche relative al 
trattamento dei dati di cui all’articolo 136, che prevedono misure ed accorgimenti 
a garanzia degli interessati rapportate alla natura dei dati, in particolare per 
quanto riguarda quelli relativi alla salute e alla vita o all’orientamento sessuale. 
Le regole possono anche prevedere forme particolari per le informazioni di cui 
agli articoli 13 e 14 del Regolamento.

2. Le regole deontologiche o le modificazioni od integrazioni alle stesse che non 
sono adottate dal Consiglio entro sei mesi dalla proposta del Garante sono 
adottate in via sostitutiva dal Garante e sono efficaci sino a quando diviene 
efficace una diversa disciplina secondo la procedura di cooperazione.

3. Le regole deontologiche e le disposizioni di modificazione ed integrazione 
divengono efficaci quindici, giorni dopo la loro pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana ai sensi dell’articolo 2-quater.

4. In caso di violazione delle prescrizioni contenute nelle regole deontologiche, il 
Garante può vietare il trattamento ai sensi dell’articolo 58 del Regolamento.

5. Il Garante, in cooperazione con il Consiglio nazionale dell’ordine dei giornalisti, 
prescrive eventuali misure e accorgimenti a garanzia degli interessati, che il 
Consiglio è tenuto a recepire.

TITOLO XIII - Marketing diretto (abrogato) 

CAPO I - Profili generali

Art. 140 (Codice di deontologia e di buona condotta)
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PARTE III. Tutela dell'interessato e sanzioni

TITOLO I - Tutela amministrativa e giurisdizionale

CAPO 0.I - Alternatività delle forme di tutela

Art.140 -bis (Forme alternative di tutela)

1. Qualora ritenga che i diritti di cui gode sulla base della normativa in materia di 
protezione dei dati personali siano stati violati, l’interessato può proporre reclamo 
al Garante o ricorso dinanzi all’autorità giudiziaria.

2. Il reclamo al Garante non può essere proposto se, per il medesimo oggetto e tra le 
stesse parti, è stata già adita l’autorità giudiziaria.

3. La presentazione del reclamo al Garante rende improponibile un’ulteriore 
domanda dinanzi all’autorità giudiziaria tra le stesse parti e per il medesimo 
oggetto, salvo quanto previsto dall’articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150.

Capo I - Tutela dinanzi al garante

Sezione I - Principi generali

Art. 141 (Reclamo al Garante)

1. L’interessato può rivolgersi al Garante mediante reclamo ai sensi dell’articolo 77 
del Regolamento.

Sezione II - Tutela amministrativa

Art. 142 (Proposizione del reclamo)

1. Il reclamo contiene un’indicazione per quanto possibile dettagliata dei fatti e delle 
circostanze su cui si fonda, delle disposizioni che si presumono violate e delle 
misure richieste, nonché gli estremi identificativi del titolare o del responsabile 
del trattamento, ove conosciuto.

2. Il reclamo è sottoscritto dall’interessato o, su mandato di questo, da un ente del 
terzo settore soggetto alla disciplina del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, 
che sia attivo nel settore della tutela dei diritti e delle libertà degli interessati, con 
riguardo alla protezione dei dati personali.

3. Il reclamo reca in allegato la documentazione utile ai fini della sua valutazione 
e l’eventuale mandato, e indica un recapito per l’invio di comunicazioni anche 
tramite posta elettronica, telefax o telefono.
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4. Il Garante predispone un modello per il reclamo, da pubblicare nel proprio sito 
istituzionale, di cui favorisce la disponibilità con strumenti elettronici.

5. Il Garante disciplina con proprio regolamento il procedimento relativo all’esame dei 
reclami, nonché modalità semplificate e termini abbreviati per la trattazione di reclami 
che abbiano ad oggetto la violazione degli articoli da 15 a 22 del Regolamento.

Art. 143 (Decisione del reclamo)

1. Esaurita l’istruttoria preliminare, se il reclamo non è manifestamente infondato e 
sussistono i presupposti per adottare un provvedimento, il Garante, anche prima 
della definizione del procedimento può adottare i provvedimenti di cui all’articolo 
58 del Regolamento nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 56 dello stesso.

2. I provvedimenti di cui al comma 1 sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana se i relativi destinatari non sono facilmente identificabili per il 
numero o per la complessità degli accertamenti.

3. Il Garante decide il reclamo entro nove mesi dalla data di presentazione e, in 
ogni caso, entro tre mesi dalla predetta data informa l’interessato sullo stato del 
procedimento. In presenza di motivate esigenze istruttorie, che il Garante comunica 
all’interessato, il reclamo è deciso entro dodici mesi. In caso di attivazione del 
procedimento di cooperazione di cui all’articolo 60 del Regolamento, il termine 
rimane sospeso per la durata del predetto procedimento.

4. Avverso la decisione è ammesso ricorso giurisdizionale ai sensi dell’articolo 152.

Art. 144 (Segnalazioni)

1. Chiunque può rivolgere una segnalazione che il Garante può valutare anche ai fini 
dell’emanazione dei provvedimenti di cui all’articolo 58 del Regolamento.

2. I provvedimenti del Garante di cui all’articolo 58 del Regolamento possono essere 
adottati anche d’ufficio.

SEZIONE III - Tutela alternativa a quella giurisdizionale (abrogata)

Art. 145 (Ricorsi)

Art. 146 (Interpello preventivo) 

Art. 147 (Presentazione del ricorso)

Art. 148 (Inammissibilità del ricorso)

Art. 149 (Procedimento relativo al ricorso)

Art. 150 (Provvedimenti a seguito del ricorso) 

Art. 151 (Opposizione)
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Capo II - Tutela giurisdizionale

Art. 152 (Autorità giudiziaria ordinaria)

1. Tutte le controversie che riguardano le materie oggetto dei ricorsi giurisdizionali 
di cui agli articoli 78 e 79 del Regolamento e quelli comunque riguardanti 
l’applicazione della normativa in materia di protezione dei dati personali, 
nonché il diritto al risarcimento del danno ai sensi dell’articolo 82 del medesimo 
regolamento, sono attribuite all’autorità giudiziaria ordinaria.

1-bis. Le controversie di cui al comma 1 sono disciplinate dall'articolo 10 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150.

TITOLO II - Autorità di controllo indipendente

Capo I - Il garante per la protezione dei dati personali

Art. 153 (Il Garante per la protezione dei dati personali)

1. Il Garante è composto dal Collegio, che ne costituisce il vertice, e dall’Ufficio. Il 
Collegio è costituito da quattro componenti, eletti due dalla Camera dei deputati 
e due dal Senato della Repubblica con voto limitato. I componenti devono 
essere eletti tra coloro che presentano la propria candidatura nell’ambito di una 
procedura di selezione il cui avviso deve essere pubblicato nei siti internet della 
Camera, del Senato e del Garante almeno sessanta giorni prima della nomina. 
Le candidature devono pervenire almeno trenta giorni prima della nomina e 
i curricula devono essere pubblicati negli stessi siti internet. Le candidature 
possono essere avanzate da persone che assicurino indipendenza e che risultino 
di comprovata esperienza nel settore della protezione dei dati personali, con 
particolare riferimento alle discipline giuridiche o dell’informatica.

2. I componenti eleggono nel loro ambito un presidente, il cui voto prevale in caso di 
parità. Eleggono altresì un vice presidente, che assume le funzioni del presidente 
in caso di sua assenza o impedimento.

3. L’incarico di presidente e quello di componente hanno durata settennale e non 
sono rinnovabili. Per tutta la durata dell’incarico il presidente e i componenti 
non possono esercitare, a pena di decadenza, alcuna attività professionale o di 
consulenza, anche non remunerata, né essere amministratori o dipendenti di enti 
pubblici o privati, né ricoprire cariche elettive.

4. I membri del Collegio devono mantenere il segreto, sia durante sia successivamente 
alla cessazione dell’incarico, in merito alle informazioni riservate cui hanno avuto 
accesso nell’esecuzione dei propri compiti o nell’esercizio dei propri poteri.

5. All’atto dell’accettazione della nomina il presidente e i componenti sono collocati 
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fuori ruolo se dipendenti di pubbliche amministrazioni o magistrati in attività di 
servizio; se professori universitari di ruolo, sono collocati in aspettativa senza assegni 
ai sensi dell’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 
382. Il personale collocato fuori ruolo o in aspettativa non può essere sostituito.

6. Al presidente compete una indennità di funzione pari alla retribuzione in godimento 
al primo Presidente della Corte di cassazione, nei limiti previsti dalla legge per il 
trattamento economico annuo omnicomprensivo di chiunque riceva a carico 
delle finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti di lavoro 
dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali. Ai componenti 
compete una indennità pari ai due terzi di quella spettante al Presidente.

7. Alle dipendenze del Garante è posto l’Ufficio di cui all’articolo 155.
8. Il presidente, i componenti, il segretario generale e i dipendenti si astengono dal 

trattare, per i due anni successivi alla cessazione dell’incarico ovvero del servizio 
presso il Garante, procedimenti dinanzi al Garante, ivi compresa la presentazione 
per conto di terzi di reclami richieste di parere o interpelli.

Art. 154 (Compiti)

1. Oltre a quanto previsto da specifiche disposizioni e dalla Sezione II del Capo VI 
del regolamento, il Garante, ai sensi dell’articolo 57, paragrafo 1, lettera v), del 
Regolamento medesimo, anche di propria iniziativa e avvalendosi dell’Ufficio, 
in conformità alla disciplina vigente e nei confronti di uno o più titolari del 
trattamento, ha il compito di:
a) controllare se i trattamenti sono effettuati nel rispetto della disciplina 

applicabile, anche in caso di loro cessazione e con riferimento alla 
conservazione dei dati di traffico;

b) trattare i reclami presentati ai sensi del regolamento, e delle disposizioni del 
presente codice, anche individuando con proprio regolamento modalità 
specifiche per la trattazione, nonché fissando annualmente le priorità delle 
questioni emergenti dai reclami che potranno essere istruite nel corso dell’anno 
di riferimento;

c) promuovere l’adozione di regole deontologiche, nei casi di cui all’articolo 
2-quater;

d) denunciare i fatti configurabili come reati perseguibili d’ufficio, dei quali viene 
a conoscenza nell’esercizio o a causa delle funzioni;

e) trasmettere la relazione, predisposta annualmente ai sensi dell’articolo 59 
del Regolamento, al Parlamento e al Governo entro il 31 maggio dell’anno 
successivo a quello cui si riferisce;

f) assicurare la tutela dei diritti e delle libertà fondamentali degli individui dando 
idonea attuazione al Regolamento e al presente codice;

g) provvedere altresì all’espletamento dei compiti ad esso attribuiti dal diritto 
dell’Unione europea o dello Stato e svolgere le ulteriori funzioni previste 
dall’ordinamento.
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2. Il Garante svolge altresì, ai sensi del comma 1, la funzione di controllo o assistenza 
in materia di trattamento dei dati personali prevista da leggi di ratifica di accordi 
o convenzioni internazionali o da atti comunitari o dell’Unione europea e, in 
particolare:
a) dal Regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 20 dicembre 2006, sull’istituzione, l’esercizio e l’uso del sistema 
d’informazione Schengen di seconda generazione (SIS II) e Decisione 
2007/533/GAI del Consiglio, del 12 giugno 2007, sull’istituzione, l’esercizio e 
l’uso del sistema d’informazione Schengen di seconda generazione (SIS II);

b) dal Regolamento (UE) 2016/794 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 maggio 2016, che istituisce l’Agenzia dell’Unione europea per la 
cooperazione nell’attività di contrasto (Europol) e sostituisce e abroga le 
decisioni del Consiglio 2009/371/GAI, 2009/934/GAI, 2009/935/GAI, 2009/936/
GAI e 2009/968/GAI;

c) dal Regolamento (UE) 2015/1525 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 settembre 2015, che modifica il Regolamento (CE) n. 515/97 del Consiglio 
relativo alla mutua assistenza tra le autorità amministrative degli Stati membri 
e alla collaborazione tra queste e la Commissione per assicurare la corretta 
applicazione delle normative doganale e agricola e decisione 2009/917/GAI del 
Consiglio, del 30 novembre 2009, sull’uso dell’informatica nel settore doganale;

d) dal Regolamento (CE) n. 603/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, che istituisce l’Eurodac per il confronto delle impronte digitali 
per l’efficace applicazione del Regolamento (UE) n. 604/2013 che stabilisce i 
criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per 
l’esame di una domanda di protezione internazionale presentata in uno degli 
Stati membri da un cittadino di un paese terzo o da un apolide e per le richieste 
di confronto con i dati Eurodac presentate dalle autorità di contrasto degli 
Stati membri e da Europol a fini di contrasto, e che modifica il Regolamento 
(UE) n. 1077/2011 che istituisce un’agenzia europea per la gestione operativa 
dei sistemi IT su larga scala nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia;

e) dal Regolamento (CE) n. 767/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 luglio 2008, concernente il sistema di informazione visti (VIS) e lo scambio 
di dati tra Stati membri sui visti per soggiorni di breve durata (Regolamento 
VIS) e decisione n. 2008/633/GAI del Consiglio, del 23 giugno 2008, relativa 
all’accesso per la consultazione al sistema di informazione visti (VIS) da parte 
delle autorità designate degli Stati membri e di Europol ai fini della prevenzione, 
dell’individuazione e dell’investigazione di reati di terrorismo e altri reati gravi;

f) dal Regolamento (CE) n. 1024/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 ottobre 2012, relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema 
di informazione del mercato interno e che abroga la decisione 2008/49/CE della 
Commissione (Regolamento IMI) Testo rilevante ai fini del SEE;

g) dalle disposizioni di cui al capitolo IV della Convenzione n. 108 sulla protezione 
delle persone rispetto al trattamento automatizzato di dati di carattere 
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personale, adottata a Strasburgo il 28 gennaio 1981 e resa esecutiva con legge 
21 febbraio 1989, n. 98, quale autorità designata ai fini della cooperazione 
tra Stati ai sensi dell’articolo 13 della convenzione medesima. 3. Per quanto 
non previsto dal Regolamento e dal presente codice, il Garante disciplina 
con proprio Regolamento, ai sensi dell’articolo 156, comma 3, le modalità 
specifiche dei procedimenti relativi all’esercizio dei compiti e dei poteri ad 
esso attribuiti dal Regolamento e dal presente codice.

4. Il Garante collabora con altre autorità amministrative indipendenti nazionali nello 
svolgimento dei rispettivi compiti.

5. Fatti salvi i termini più brevi previsti per legge, il parere del Garante, anche nei 
casi di cui agli articoli 36, paragrafo 4, del Regolamento, è reso nel termine 
di quarantacinque giorni dal ricevimento della richiesta. Decorso il termine, 
l’amministrazione può procedere indipendentemente dall’acquisizione del parere. 
Quando, per esigenze istruttorie, non può essere rispettato il termine di cui al 
presente comma, tale termine può essere interrotto per una sola volta e il parere 
deve essere reso definitivamente entro venti giorni dal ricevimento degli elementi 
istruttori da parte delle amministrazioni interessate.

6. Copia dei provvedimenti emessi dall’autorità giudiziaria in relazione a quanto 
previsto dal presente codice o in materia di criminalità informatica è trasmessa, a 
cura della cancelleria, al Garante. 7. Il Garante non è competente per il controllo 
dei trattamenti effettuati dalle autorità giudiziarie nell’esercizio delle loro funzioni.

Art. 154-bis (Poteri)

1. Oltre a quanto previsto da specifiche disposizioni, dalla Sezione II del Capo VI 
del Regolamento e dal presente codice, ai sensi dell’articolo 58, paragrafo 6, del 
Regolamento medesimo, il Garante ha il potere di:
a) adottare linee guida di indirizzo riguardanti le misure organizzative e tecniche 

di attuazione dei principi del Regolamento, anche per singoli settori e in 
applicazione dei principi di cui all’articolo 25 del Regolamento;

b) approvare le regole deontologiche di cui all’articolo 2-quater.
2. Il Garante può invitare rappresentanti di un’altra autorità amministrativa 

indipendente nazionale a partecipare alle proprie riunioni, o essere invitato alle 
riunioni di altra autorità amministrativa indipendente nazionale, prendendo 
parte alla discussione di argomenti di comune interesse; può richiedere, altresì, la 
collaborazione di personale specializzato addetto ad altra autorità amministrativa 
indipendente nazionale.

3. Il Garante pubblica i propri provvedimenti sulla base di quanto previsto con 
atto di natura generale che disciplina anche la durata di tale pubblicazione, la 
pubblicità nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul proprio sito 
internet istituzionale nonché i casi di oscuramento.

4. In considerazione delle esigenze di semplificazione delle micro, piccole e medie 
imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE, il Garante per la 
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protezione dei dati personali, nel rispetto delle disposizioni del Regolamento e del 
presente Codice, promuove, nelle linee guida adottate a norma del comma 1, lettera 
a), modalità semplificate di adempimento degli obblighi del titolare del trattamento.

Articolo 154-ter (Potere di agire e rappresentanza in giudizio)

1. Il Garante è legittimato ad agire in giudizio nei confronti del titolare o del 
responsabile del trattamento in caso di violazione delle disposizioni in materia di 
protezione dei dati personali.

2. Il Garante è rappresentato in giudizio dall’Avvocatura dello Stato, ai sensi 
dell’articolo 1 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611.

3. Nei casi di conflitto di interesse, il Garante, sentito l’Avvocato generale dello Stato, 
può stare in giudizio tramite propri funzionari iscritti nell’elenco speciale degli 
avvocati dipendenti di enti pubblici ovvero avvocati del libero foro.

Capo II - L'ufficio del garante

Art. 155 (Ufficio del Garante)

1. All'Ufficio del Garante, al fine di garantire la responsabilità e l'autonomia ai 
sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, si applicano i principi 
riguardanti l'individuazione e le funzioni del responsabile del procedimento, 
nonché quelli relativi alla distinzione fra le funzioni di indirizzo e di controllo, 
attribuite agli organi di vertice, e le funzioni di gestione attribuite ai dirigenti. Si 
applicano altresì le disposizioni del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001 
espressamente richiamate dal presente codice.

Art. 156 (Ruolo organico e personale)

1. All’Ufficio del Garante è preposto un segretario generale, nominato tra persone di 
elevata e comprovata qualificazione professionale rispetto al ruolo e agli obiettivi 
da conseguire, scelto anche tra i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, 
gli avvocati dello Stato, i professori universitari di ruolo in materie giuridiche ed 
economiche, nonché i dirigenti di prima fascia dello Stato.

2. Il ruolo organico del personale dipendente è stabilito nel limite di centosessantadue 
unità. Al ruolo organico del Garante si accede esclusivamente mediante concorso 
pubblico. Nei casi in cui sia ritenuto utile al fine di garantire l’economicità e 
l’efficienza dell’azione amministrativa, nonché di favorire il reclutamento di 
personale con maggiore esperienza nell’ambito delle procedure concorsuali di cui 
al secondo periodo, il Garante può riservare una quota non superiore al cinquanta 
per cento dei posti banditi al personale di ruolo delle amministrazioni pubbliche 
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che sia stato assunto per concorso pubblico e abbia maturato un’esperienza 
almeno triennale nel rispettivo ruolo organico. La disposizione di cui all’articolo 30 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si applica esclusivamente nell’ambito 
del personale di ruolo delle autorità amministrative indipendenti di cui all’articolo 
22, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n.114.

3. Con propri regolamenti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana, il Garante definisce:
a) l’organizzazione e il funzionamento dell’Ufficio anche ai fini dello svolgimento 

dei compiti e dell’esercizio dei poteri di cui agli articoli 154, 154-bis, 160, 
nonché all’articolo 57, paragrafo 1, del Regolamento;

b) l’ordinamento delle carriere e le modalità di reclutamento del personale 
secondo i principi e le procedure di cui agli articoli 1, 35 e 36 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001;

c) la ripartizione dell’organico tra le diverse aree e qualifiche;
d) il trattamento giuridico ed economico del personale, secondo i criteri previsti 

dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, e, per gli incarichi dirigenziali, dagli articoli 19, 
comma 6, e 23 -bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tenuto conto 
delle specifiche esigenze funzionali e organizzative. Nelle more della più generale 
razionalizzazione del trattamento economico delle autorità amministrative 
indipendenti, al personale è attribuito l’80 per cento del trattamento economico 
del personale dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni;

e) la gestione amministrativa e la contabilità, anche in, deroga alle norme sulla 
contabilità generale dello Stato.

4. L’Ufficio può avvalersi, per motivate esigenze, di dipendenti dello Stato o di altre 
amministrazioni pubbliche o di enti pubblici collocati in posizione di fuori ruolo 
o equiparati nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, ovvero in aspettativa 
ai sensi dell’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382, in numero non superiore, complessivamente, a venti unità e per 
non oltre il venti per cento delle qualifiche dirigenziali, lasciando non coperto un 
corrispondente numero di posti di ruolo.

5. In aggiunta al personale di ruolo, l’Ufficio può assumere dipendenti con contratto a 
tempo determinato o avvalersi di consulenti incaricati ai sensi dell’articolo 7, comma 
6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, in misura comunque non superiore a venti 
unità complessive. Resta in ogni caso fermo, per i contratti a tempo determinato, il 
rispetto dell’articolo 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001.

6. Il personale addetto all’Ufficio del Garante ed i consulenti sono tenuti, sia durante 
che dopo il mandato, al segreto su ciò di cui sono venuti a conoscenza, nell’esercizio 
delle proprie funzioni, in ordine a notizie che devono rimanere segrete.

7. Il personale dell’Ufficio del Garante addetto agli accertamenti di cui all’articolo 
158 e agli articoli 57, paragrafo 1, lettera h), 58, paragrafo 1, lettera b), e 62, del 
Regolamento riveste, nei limiti del servizio cui è destinato e secondo le rispettive 
attribuzioni, la qualifica di ufficiale o agente di polizia giudiziaria.
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8. Le spese di funzionamento del Garante, in adempimento all’articolo 52, 
paragrafo 4, del Regolamento, ivi comprese quelle necessarie ad assicurare la 
sua partecipazione alle procedure di cooperazione e al meccanismo di coerenza 
introdotti dal Regolamento, nonché quelle connesse alle risorse umane, tecniche 
e finanziarie, ai locali e alle infrastrutture necessarie per l’effettivo adempimento 
dei suoi compiti e l’esercizio dei propri poteri, sono poste a carico di un fondo 
stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato e iscritto in apposita missione e 
programma di spesa del Ministero dell’economia e delle finanze. Il rendiconto 
della gestione finanziaria è soggetto al controllo della Corte dei conti. Il Garante 
può esigere dal titolare del trattamento il versamento di diritti di segreteria in 
relazione a particolari procedimenti.

Capo III - Accertamenti e controlli

Art. 157 (Richiesta di informazioni e di esibizione di documenti)

1. Nell’ambito dei poteri di cui all’articolo 58 del Regolamento, e per l’espletamento 
dei propri compiti, il Garante può richiedere al titolare, al responsabile, al 
rappresentante del titolare o del responsabile, all’interessato o anche a terzi di 
fornire informazioni e di esibire documenti anche con riferimento al contenuto di 
banche di dati.

Art. 158 (Accertamenti)

1. Il Garante può disporre accessi a banche di dati, archivi o altre ispezioni e verifiche 
nei luoghi ove si svolge il trattamento o nei quali occorre effettuare rilevazioni 
comunque utili al controllo del rispetto della disciplina in materia di trattamento 
dei dati personali.

2. I controlli di cui al comma 1, nonché quelli effettuati ai sensi dell’articolo 62 del 
Regolamento, sono eseguiti da personale dell’Ufficio, con la partecipazione, se 
del caso, di componenti o personale di autorità di controllo di altri Stati membri 
dell’Unione europea.

3. Il Garante si avvale anche, ove necessario, della collaborazione di altri organi 
dello Stato per lo svolgimento dei suoi compiti istituzionali.

4. Gli accertamenti di cui ai commi 1 e 2, se svolti in un’abitazione o in un altro 
luogo di privata dimora o nelle relative appartenenze, sono effettuati con 
l’assenso informato del titolare o del responsabile, oppure previa autorizzazione 
del presidente del tribunale competente per territorio in relazione al luogo 
dell’accertamento, il quale provvede con decreto motivato senza ritardo, al 
più tardi entro tre giorni dal ricevimento della richiesta del Garante quando è 
documentata l’indifferibilità dell’accertamento.

5. Con le garanzie di cui al comma 4, gli accertamenti svolti nei luoghi di cui al 
medesimo comma possono altresì riguardare reti di comunicazione accessibili 
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al pubblico, potendosi procedere all’acquisizione di dati e informazioni on-
line. A tal fine, viene redatto apposito verbale in contradditorio con le parti ove 
l’accertamento venga effettuato presso il titolare del trattamento.

Art. 159 (Modalità)

1. Il personale operante, munito di documento di riconoscimento, può essere 
assistito ove necessario da consulenti tenuti al segreto su ciò di cui sono venuti 
a conoscenza, nell’esercizio delle proprie funzioni, in ordine a notizie che devono 
rimanere segrete. Nel procedere a rilievi e ad operazioni tecniche può altresì 
estrarre copia di ogni atto, dato e documento, anche a campione e su supporto 
informatico o per via telematica. Degli accertamenti è redatto sommario verbale 
nel quale sono annotate anche le eventuali dichiarazioni dei presenti.

2. Ai soggetti presso i quali sono eseguiti gli accertamenti è consegnata copia 
dell'autorizzazione del presidente del tribunale, ove rilasciata. I medesimi soggetti 
sono tenuti a farli eseguire e a prestare la collaborazione a tal fine necessaria. 
In caso di rifiuto gli accertamenti sono comunque eseguiti e le spese in tal caso 
occorrenti sono poste a carico del titolare con il provvedimento che definisce 
il procedimento, che per questa parte costituisce titolo esecutivo ai sensi degli 
articoli 474 e 475 del codice di procedura civile.

3. Gli accertamenti, se effettuati presso il titolare o il responsabile, o il rappresentante 
del titolare o del responsabile sono eseguiti dandone informazione a quest'ultimo 
o, se questo è assente o non è designato, alle persone autorizzate al trattamento 
dei dati personali sotto l’autorità diretta del titolare o del responsabile ai sensi 
dell’articolo 2-quaterdecies. Agli accertamenti possono assistere persone indicate 
dal titolare o dal responsabile.

4. Se non è disposto diversamente nel decreto di autorizzazione del presidente del 
tribunale, l'accertamento non può essere iniziato prima delle ore sette e dopo le 
ore venti, e può essere eseguito anche con preavviso quando ciò può facilitarne 
l'esecuzione.

5. Le informative, le richieste e i provvedimenti di cui al presente articolo e agli 
articoli 157 e 158 possono essere trasmessi anche mediante posta elettronica.

6. Quando emergono indizi di reato si osserva la disposizione di cui all'articolo 220 
delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura 
penale, approvate con decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271.

Art. 160 (Particolari accertamenti)

1. Per i trattamenti di dati personali di cui all’articolo 58, gli accertamenti sono 
effettuati per il tramite di un componente designato dal Garante.

2. Se il trattamento non risulta conforme alle norme del Regolamento ovvero 
alle disposizioni di legge o di Regolamento, il Garante indica al titolare o al 
responsabile le necessarie modificazioni ed integrazioni e ne verifica l’attuazione. 
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Se l’accertamento è stato richiesto dall’interessato, a quest’ultimo è fornito in ogni 
caso un riscontro circa il relativo esito, se ciò non pregiudica azioni od operazioni 
a tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica o di prevenzione e repressione di 
reati o ricorrono motivi di difesa o di sicurezza dello Stato.

3. Gli accertamenti non sono delegabili. Quando risulta necessario in ragione della 
specificità della verifica, il componente designato può farsi assistere da personale 
specializzato tenuto al segreto su ciò di cui sono venuti a conoscenza in ordine 
a notizie che devono rimanere segrete. Gli atti e i documenti acquisiti sono 
custoditi secondo modalità tali da assicurarne la segretezza e sono conoscibili dal 
presidente e dai componenti del Garante e, se necessario per lo svolgimento delle 
funzioni dell’organo, da un numero delimitato di addetti all’Ufficio individuati 
dal Garante sulla base di criteri definiti dal Regolamento di cui all’articolo 156, 
comma 3, lettera a).

4. Per gli accertamenti di cui al comma 3 relativi agli organismi di informazione e 
di sicurezza e ai dati coperti da segreto di Stato il componente designato prende 
visione degli atti e dei documenti rilevanti e riferisce oralmente nelle riunioni del 
Garante.

Art. 160-bis (Validità, efficacia e utilizzabilità nel procedimento giudiziario di atti, 
documenti e provvedimenti basati sul trattamento di dati personali non conforme 
a disposizioni di legge o di Regolamento)

1. La validità, l’efficacia e l’utilizzabilità nel procedimento giudiziario di atti, documenti 
e provvedimenti basati sul trattamento di dati personali non conforme a disposizioni 
di legge o di Regolamento restano disciplinate dalle pertinenti disposizioni 
processuali.

TITOLO III - Sanzioni

Capo I - Violazioni amministrative

Art. 161 (Omessa o inidonea informativa all'interessato) (abrogato) 

Art. 162 (Altre fattispecie) (abrogato) 

Art. 162-bis (Sanzioni in materia di conservazione dei dati di traffico) (abrogato) 

Art. 162-ter (Sanzioni nei confronti di fornitori di servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico) (abrogato) 

Art. 163 (Omessa o incompleta notificazione) (abrogato) 
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Art. 164 (Omessa informazione o esibizione al Garante) (abrogato) 

Art. 164-bis (Casi di minore gravità e ipotesi aggravate) (abrogato) 

Art. 165 (Pubblicazione del provvedimento del Garante) (abrogato) 

Art. 166 (Criteri di applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie e 
procedimento per l’adozione dei provvedimenti correttivi e sanzionatori)

1. Sono soggette alla sanzione amministrativa di cui all’articolo 83, paragrafo 4, del 
Regolamento le violazioni delle disposizioni di cui agli articoli 2-quinquies, comma 
2, 2-quinquiesdecies, 92, comma 1, 93, comma 1, 123, comma 4, 128, 129, comma 
2, e 132-ter. Alla medesima sanzione amministrativa è soggetto colui che non 
effettua la valutazione di impatto di cui all’articolo 110, comma 1, primo periodo, 
ovvero non sottopone il programma di ricerca a consultazione preventiva del 
Garante a norma del terzo periodo del predetto comma.

2. Sono soggette alla sanzione amministrativa di cui all’articolo 83, paragrafo 5, del 
Regolamento le violazioni delle disposizioni di cui agli articoli 2-ter, 2-quinquies, 
comma 1, 2-sexies, 2-septies, comma 7, 2-octies, 2-terdecies, commi 1, 2, 3 e 4, 52, 
commi 4 e 5, 75, 78, 79, 80, 82, 92, comma 2, 93, commi 2 e 3, 96, 99, 100, commi 
1, 2 e 4, 101, 105 commi 1, 2 e 4, 110-bis, commi 2 e 3, 111, 111-bis, 116, comma 1, 
120, comma 2, 122, 123, commi 1, 2, 3 e 5, 124, 125, 126, 130, commi da 1 a 5, 131, 
132, 132-bis, comma 2, 132-quater, 157, nonché delle misure di garanzia, delle 
regole deontologiche di cui rispettivamente agli articoli 2-septies e 2-quater.

3. Il Garante è l’organo competente ad adottare i provvedimenti correttivi di cui 
all’articolo 58, paragrafo 2, del Regolamento, nonché ad irrogare le sanzioni di cui 
all’articolo 83 del medesimo Regolamento e di cui ai commi 1 e 2.

4. Il procedimento per l’adozione dei provvedimenti e delle sanzioni indicati al 
comma 4 può essere avviato, nei confronti sia di soggetti privati, sia di autorità 
pubbliche ed organismi pubblici, a seguito di reclamo ai sensi dell’articolo 77 
del Regolamento o di attività istruttoria d’iniziativa del Garante, nell’ambito 
dell’esercizio dei poteri d’indagine di cui all’articolo 58, paragrafo 1, del 
Regolamento, nonché in relazione ad accessi, ispezioni e verifiche svolte in base a 
poteri di accertamento autonomi, ovvero delegati dal Garante.

5. L’Ufficio del Garante, quando ritiene che gli elementi acquisiti nel corso delle 
attività di cui al comma 5 configurino una o più violazioni indicate nel presente 
titolo e nell’articolo 83, paragrafi 4, 5 e 6, del Regolamento, avvia il procedimento 
per l’adozione dei provvedimenti e delle sanzioni di cui al comma 4 notificando 
al titolare o al responsabile del trattamento le presunte violazioni, nel rispetto 
delle garanzie previste dal Regolamento di cui al comma 10, salvo che la previa 
notifica della contestazione non risulti incompatibile con la natura e le finalità del 
provvedimento da adottare.

6. Entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 6, il 
contravventore può inviare al Garante scritti difensivi o documenti e può chiedere 
di essere sentito dalla medesima autorità.

222
CCNL_RTI_148,5X205.indd   222 20/02/19   17:04



7. Nell’adozione dei provvedimenti sanzionatori nei casi di cui al comma 4 si 
osservano, in quanto applicabili, gli articoli da 1 a 9, da 18 a 22 e da 24 a 28 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689; nei medesimi casi può essere applicata la sanzione 
amministrativa accessoria della pubblicazione dell’ordinanza-ingiunzione, per intero 
o per estratto, sul sito internet del Garante. I proventi delle sanzioni, nella misura del 
cinquanta per cento del totale annuo, sono riassegnati al fondo di cui all’articolo 
156, comma 8, per essere destinati alle specifiche attività di sensibilizzazione e di 
ispezione nonché di attuazione del Regolamento svolte dal Garante.

8. Entro il termine di cui all’articolo 10, comma 3, del decreto legislativo n. 150 del 2011 
previsto per la proposizione del ricorso, il trasgressore e gli obbligati in solido possono 
definire la controversia adeguandosi alle prescrizioni del Garante, ove impartite, e 
mediante il pagamento di un importo pari alla metà della sanzione irrogata.

9. Nel rispetto dell’articolo 58, paragrafo 4, del Regolamento, con proprio regolamento 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, il Garante definisce le 
modalità del procedimento per l’adozione dei provvedimenti e delle sanzioni di cui 
al comma 4 ed i relativi termini, in conformità ai principi della piena conoscenza degli 
atti istruttori, del contraddittorio, della verbalizzazione, nonché della distinzione tra 
funzioni istruttorie e funzioni decisorie rispetto all’irrogazione della sanzione.

10. Le disposizioni relative a sanzioni amministrative previste dal presente codice e 
dall’articolo 83 del Regolamento non si applicano in relazione ai trattamenti svolti 
in ambito giudiziario.

Capo II - Illeciti penali

Art. 167 (Trattamento illecito di dati)

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre per sé o per 
altri profitto ovvero di arrecare danno all’interessato, operando in violazione di 
quanto disposto dagli articoli 123, 126 e 130 o dal provvedimento di cui all’articolo 
129 arreca nocumento all’interessato, è punito con la reclusione da sei mesi a un 
anno e sei mesi.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre per sé o per 
altri profitto ovvero di arrecare danno all’interessato, procedendo al trattamento 
dei dati personali di cui agli articoli 9 e 10 del Regolamento in violazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 2-sexies e 2-octies, o delle misure di garanzia di cui 
all’articolo 2-septies ovvero operando in violazione delle misure adottate ai sensi 
dell’articolo 2-quinquiesdecies arreca nocumento all’interessato, è punito con la 
reclusione da uno a tre anni.

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la pena di cui al comma 2 si applica 
altresì a chiunque, al fine di trarre per sé o per altri profitto ovvero di arrecare 
danno all’interessato, procedendo al trasferimento dei dati personali verso un 
paese terzo o un’organizzazione internazionale al di fuori dei casi consentiti ai 
sensi degli articoli 45, 46 o 49 del Regolamento, arreca nocumento all’interessato.
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4. Il Pubblico ministero, quando ha notizia dei reati di cui ai commi 1, 2 e 3, ne 
informa senza ritardo il Garante.

5. Il Garante trasmette al pubblico ministero, con una relazione motivata, la 
documentazione raccolta nello svolgimento dell’attività di accertamento nel caso 
in cui emergano elementi che facciano presumere la esistenza di un reato. La 
trasmissione degli atti al pubblico ministero avviene al più tardi al termine dell’attività 
di accertamento delle violazioni delle disposizioni di cui al presente decreto.

6. Quando per lo stesso fatto è stata applicata a norma del presente codice o del 
Regolamento a carico dell’imputato o dell’ente una sanzione amministrativa 
pecuniaria dal Garante e questa è stata riscossa, la pena è diminuita.

Art. 167-bis (Comunicazione e diffusione illecita di dati personali oggetto di 
trattamento su larga scala)

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque comunica o diffonde al 
fine di trarre profitto per sé o altri ovvero al fine di arrecare danno, un archivio 
automatizzato o una parte sostanziale di esso contenente dati personali oggetto 
di trattamento su larga scala, in violazione degli articoli 2-ter, 2-sexies e 2-octies, è 
punito con la reclusione da uno a sei anni.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine trarne profitto per sé 
o altri ovvero di arrecare danno, comunica o diffonde, senza consenso, un archivio 
automatizzato o una parte sostanziale di esso contenente dati personali oggetto 
di trattamento su larga scala, è punito con la reclusione da uno a sei anni, quando 
il consenso dell’interessato è richiesto per le operazioni di comunicazione e di 
diffusione.

3. Per i reati di cui ai commi 1 e 2, si applicano i commi 4, 5 e 6 dell’articolo 167.

Art. 167-ter (Acquisizione fraudolenta di dati personali oggetto di trattamento su 
larga scala)

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine trarne profitto per 
sé o altri ovvero di arrecare danno, acquisisce con mezzi fraudolenti un archivio 
automatizzato o una parte sostanziale di esso contenente dati personali oggetto 
di trattamento su larga scala è punito con la reclusione da uno a quattro anni.

2. Per il reato di cui al comma 1 si applicano i commi 4, 5 e 6 dell’articolo 167.

Art. 168 (Falsità nelle dichiarazioni al Garante e interruzione dell’esecuzione dei 
compiti o dell’esercizio dei poteri del Garante)

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in un procedimento o nel 
corso di accertamenti dinanzi al Garante, dichiara o attesta falsamente notizie o 
circostanze o produce atti o documenti falsi, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni.
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2. Fuori dei casi di cui al comma 1, è punito con la reclusione sino ad un anno 
chiunque intenzionalmente cagiona un’interruzione o turba la regolarità di un 
procedimento dinanzi al Garante o degli accertamenti dallo stesso svolti.

Art. 169 (Misure di sicurezza) (abrogato)

Art. 170 (Inosservanza di provvedimenti del Garante)

1. Chiunque, essendovi tenuto, non osserva il provvedimento adottato dal Garante 
ai sensi degli articoli 58, paragrafo 2, lettera f) del Regolamento, dell’articolo 
2-septies, comma 1, nonché i provvedimenti generali di cui all’articolo 21, comma 
1, del decreto legislativo di attuazione dell’articolo 13 della legge 25 ottobre 2017, 
n. 163 è punito con la reclusione da tre mesi a due anni.

Art. 171 (Violazioni delle disposizioni in materia di controlli a distanza e indagini 
sulle opinioni dei lavoratori)

1. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 4, comma 1, e 8 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, è punita con le sanzioni di cui all’articolo 38 della medesima legge.

Art. 172 (Pene accessorie)

1. La condanna per uno dei delitti previsti dal presente codice importa la 
pubblicazione della sentenza, ai sensi dell’articolo 36, secondo e terzo comma, 
del codice penale.

TITOLO IV - Disposizioni modificative, abrogative, 
transitorie e finali

Capo I - Disposizioni di modifica

Art. 173 (Convenzione di applicazione dell'Accordo di Schengen) (abrogato)

Art. 174 (Notifiche di atti e vendite giudiziarie) (abrogato)

Art. 175 (Forze di polizia) (abrogati comma 1 e 2)

3.  L'articolo 10 della legge 1° aprile 1981, n. 121, e successive modificazioni, è sostituito 
dal seguente:
"Art. 10 (Controlli) - 1. Il controllo sul Centro elaborazione dati è esercitato dal 
Garante per la protezione dei dati personali, nei modi previsti dalla legge e dai 
regolamenti.
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2. I dati e le informazioni conservati negli archivi del Centro possono essere 
utilizzati in procedimenti giudiziari o amministrativi soltanto attraverso 
l'acquisizione delle fonti originarie indicate nel primo comma dell'articolo 
7, fermo restando quanto stabilito dall'articolo 240 del codice di procedura 
penale. Quando nel corso di un procedimento giurisdizionale o amministrativo 
viene rilevata l'erroneità o l'incompletezza dei dati e delle informazioni, 
o l'illegittimità del loro trattamento, l'autorità precedente ne dà notizia al 
Garante per la protezione dei dati personali.

3. La persona alla quale si riferiscono i dati può chiedere all'ufficio di cui alla 
lettera a) del primo comma dell'articolo 5 la conferma dell'esistenza di dati 
personali che lo riguardano, la loro comunicazione in forma intellegibile e, 
se i dati risultano trattati in violazione di vigenti disposizioni di legge o di 
regolamento, la loro cancellazione o trasformazione in forma anonima.

4. Esperiti i necessari accertamenti, l'ufficio comunica al richiedente, non oltre 
trenta giorni dalla richiesta, le determinazioni adottate. L'ufficio può omettere 
di provvedere sulla richiesta se ciò può pregiudicare azioni od operazioni a 
tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica o di prevenzione e repressione 
della criminalità, dandone informazione al Garante per la protezione dei dati 
personali.

5. Chiunque viene a conoscenza dell'esistenza di dati personali che lo riguardano, 
trattati anche in forma non automatizzata in violazione di disposizioni di legge 
o di regolamento, può chiedere al tribunale del luogo ove risiede il titolare del 
trattamento di compiere gli accertamenti necessari e di ordinare la rettifica, 
l'integrazione, la cancellazione o la trasformazione in forma anonima dei dati 
medesimi.”

Art. 176 (Soggetti pubblici) (abrogato)

Art. 177 (Disciplina anagrafica, dello stato civile e delle liste elettorali) (abrogato)

Art. 178 (Disposizioni in materia sanitaria) (abrogato)

Art. 179 (Altre modifiche) (abrogato)

CAPO II - Disposizioni transitorie (abrogato)

Art. 180 (Misure di sicurezza)

Art. 181 (Altre disposizioni transitorie)

Art. 182 (Ufficio del Garante)
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Capo III - Abrogazioni

Art. 183 (Norme abrogate)

1. Dalla data di entrata in vigore del presente codice sono abrogati:
a) la legge 31 dicembre 1996, n. 675;
b) la legge 3 novembre 2000, n. 325;
c) il decreto legislativo 9 maggio 1997, n. 123;
d) il decreto legislativo 28 luglio 1997, n. 255;
e) l'articolo 1 del decreto legislativo 8 maggio 1998, n. 135;
f) il decreto legislativo 13 maggio 1998, n. 171;
g) il decreto legislativo 6 novembre 1998, n. 389;
h) il decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 51;
i) il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135;
l) il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 281, ad eccezione degli articoli 8, comma 

1, 11 e 12;
m) il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 282;
n) il decreto legislativo 28 dicembre 2001, n. 467;
o) il decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 318.

2. Dalla data di entrata in vigore del presente codice sono abrogati gli articoli 12, 13, 
14, 15, 16, 17, 18, 19 e 20 del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 
1998, n. 501.

3. Dalla data di entrata in vigore del presente codice sono o restano, altresì, abrogati:
a) l'art. 5, comma 9, del decreto del Ministro della sanità 18 maggio 2001, n. 279, 

in materia di malattie rare;
b) l'articolo 12 della legge 30 marzo 2001, n. 152;
c) l'articolo 4, comma 3, della legge 6 marzo 2001, n. 52, in materia di donatori 

midollo osseo;
d) l'articolo 16, commi 2 e 3, del decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445, in materia di certificati di assistenza al parto;
e) l'art. 2, comma 5, del decreto del Ministro della sanità 27 ottobre 2000, n. 380, 

in materia di flussi informativi sui dimessi dagli istituti di ricovero;
f) l'articolo 2, comma 5-quater1, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 28 

marzo 2000, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2000, 
n. 137, e successive modificazioni, in materia di banca dati sinistri in ambito 
assicurativo;

g) l'articolo 6, comma 4, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, in materia 
di diffusione di dati a fini di ricerca e collaborazione in campo scientifico e 
tecnologico;

h) l'articolo 330-bis del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, in materia di 
diffusione di dati relativi a studenti;

i) l'articolo 8, quarto comma, e l'articolo 9, quarto comma, della legge 1° aprile 
1981, n. 121.
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4. Dalla data in cui divengono efficaci le disposizioni del codice di deontologia e di 
buona condotta di cui all'articolo 118, i termini di conservazione dei dati personali 
individuati ai sensi dell'articolo 119, eventualmente previsti da norme di legge o 
di regolamento, si osservano nella misura indicata dal medesimo codice.

Capo IV - Norme finali

Art. 184 (Attuazione di direttive europee) (abrogato)

Art. 185 (Allegazione dei codici di deontologia e di buona condotta) (abrogato)

Art. 186 (Entrata in vigore)

1. Le disposizioni di cui al presente codice entrano in vigore il 1° gennaio 2004, ad 
eccezione delle disposizioni di cui agli articoli 156, 176, commi 3, 4, 5 e 6 e 182, 
che entrano in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazione del presente 
codice. Dalla medesima data si osservano altresì i termini in materia di ricorsi di 
cui agli articoli 149, comma 8, e 150, comma 2.
Il presente codice, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Allegato A - Regole deontologiche

A.1 Codice di deontologia relativo al trattamento dei dati personali nell'esercizio 
dell'attività giornalistica.

(Provvedimento del Garante del 29 luglio 1998, in G.U. 3 agosto 1998, n. 179)

A.2 Codice di deontologia e di buona condotta per il trattamento di dati personali per 
scopi storici.

(Provvedimento del Garante n. 8/P/21 del 14 marzo 2001, in G.U. 5 aprile 2001, n. 80)

A.3 Codice di deontologia e di buona condotta per i trattamenti di dati personali a 
scopi statistici e di ricerca scientifica effettuati nell'ambito del sistema statistico 
nazionale.

(Provvedimento del Garante n. 13 del 31 luglio 2002, in G.U. 1° ottobre 2002, n. 230)

A.4 Codice di deontologia e di buona condotta per i trattamenti di dati personali per 
scopi statistici e scientifici.

(Provvedimento del Garante n. 2 del 16 giugno 2004, in G.U. 14 agosto 2004, n. 190, 
Supplemento Ordinario, n. 141)
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A.5 Codice di deontologia e di buona condotta per i sistemi informativi gestiti da soggetti 
privati in tema di crediti al consumo, affidabilità e puntualità nei pagamenti.

(Deliberazione n. 8 del 16 novembre 2004, in G.U. 23 dicembre 2004, n. 300)

A.6 Codice di deontologia e di buona condotta per il trattamento dei dati personali 
per svolgere investigazioni difensive o per far valere o difendere un diritto in sede 
giudiziaria

(Deliberazione n. 60 del 6 novembre 2008, in G.U. 24 novembre 2008, n. 275)

A.7 Codice di deontologia e di buona condotta per il trattamento dei dati personali 
effettuato a fini di informazione commerciale

(Deliberazione n. 479 del 17 settembre 2015, in G.U. 13 ottobre 2015, n. 238)

Allegato B  
Disciplinare tecnico in materia di misure minime di sicurezza 

(artt. da 33 a 36 del codice) (abrogato)

Allegato C 
Trattamenti non occasionali effettuati in ambito giudiziario o per fini di polizia 

(Artt. 46 e 53 del codice) (abrogato)
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DECRETO LEGISLATIVO 10 agosto 2018, n. 101 

Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni 
del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che 
abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati). 
(18G00129)

Vigente al: 31-10-2018 

Capo I 

Modifiche al titolo e alle premesse del codice in materia di protezione dei dati 
personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 25 ottobre 2017, n. 163, recante delega al Governo per il recepimento 
delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2016-2017, e in particolare l'articolo 13, che delega il Governo 
all'emanazione di uno o più decreti legislativi di adeguamento del quadro normativo 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 aprile 2016; 

Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme generali sulla partecipazione 
dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione 
europea; 

Visto il Codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196; 

Visto il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati); 

Vista la direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, relativa alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei 
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dati personali da parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, 
accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati e che abroga la decisione quadro 2008/977/GAI del 
Consiglio; 

Vista la direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 
1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati; 

Vista la direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 luglio 
2002, relativa al trattamento dei dati personali e alla tutela della vita privata nel 
settore delle comunicazioni elettroniche; 

Visto il decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, recante attuazione della direttiva 
(UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativa 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali 
da parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e 
perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione 
del 21 marzo 2018; 

Acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali, adottato 
nell'adunanza del 22 maggio 2018; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione dell'8 agosto 
2018; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e dei Ministri per gli affari 
europei e della giustizia, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione, 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, dell'economia e delle finanze 
e dello sviluppo economico; 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 
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Art. 1  
Modifiche al titolo e alle premesse del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1. Al titolo del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dopo le parole «dati 
personali» sono aggiunte le seguenti: «, recante disposizioni per l’adeguamento 
dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE». 

2. Alle premesse del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dopo il terzo Visto 
sono inseriti i seguenti: 

؞  «Vista la legge 25 ottobre 2017, n. 163, recante delega al Governo per il recepimento 
delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2016-2017» e, in particolare, l’articolo 13, che delega il 
Governo all’emanazione di uno o più decreti legislativi di adeguamento del 
quadro normativo nazionale alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016; 

؞  Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme generali sulla 
partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa e 
delle politiche dell’Unione europea; 

؞  Visto il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che 
abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati);». 

Capo II 
Modifiche alla parte I del codice in materia di protezione dei dati 

personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196

Art. 2 
Modifiche alla parte I, titolo I, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1. Alla parte I, titolo I, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) la rubrica del titolo I è sostituita dalla seguente: «Principi e disposizioni 

generali»; 
b) prima dell’articolo 1 è inserito il seguente Capo: «Capo I (Oggetto, finalità e 

Autorità di controllo)» 
c) l’articolo 1 è sostituito dal seguente: 
 «Art. 1 (Oggetto) . - 1. Il trattamento dei dati personali avviene secondo le norme 

del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, di seguito «Regolamento», e del presente codice, nel rispetto 
della dignità umana, dei diritti e delle libertà fondamentali della persona.»; 
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d) l’articolo 2 è sostituito dal seguente: 
 «Art. 2 (Finalità). - 1. Il presente codice reca disposizioni per l’adeguamento 

dell’ordinamento nazionale alle disposizioni del regolamento.»; 
e) dopo l’articolo 2 è inserito il seguente: 
 «Art. 2-bis (Autorità di controllo). - 1. L'Autorità di controllo di cui all’articolo 51 

del regolamento è individuata nel Garante per la protezione dei dati personali, 
di seguito «Garante», di cui all’articolo 153.»; 

f) dopo l’articolo 2-bis sono inseriti i seguenti Capi: 
 «Capo II (Principi) - Art. 2-ter (Base giuridica per il trattamento di dati personali 

effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 
all’esercizio di pubblici poteri). 
1. La base giuridica prevista dall’articolo 6, paragrafo 3, lettera b), del 

regolamento è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi 
previsti dalla legge, di regolamento. 

2. La comunicazione fra titolari che effettuano trattamenti di dati personali, 
diversi da quelli ricompresi nelle particolari categorie di cui all’articolo 9 del 
Regolamento e di quelli relativi a condanne penali e reati di cui all’articolo 
10 del Regolamento, per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico 
o connesso all’esercizio di pubblici poteri è ammessa se prevista ai sensi 
del comma 1. In mancanza di tale norma, la comunicazione è ammessa 
quando è comunque necessaria per lo svolgimento di compiti di interesse 
pubblico e lo svolgimento di funzioni istituzionali e può essere iniziata se è 
decorso il termine di quarantacinque giorni dalla relativa comunicazione 
al Garante, senza che lo stesso abbia adottato una diversa determinazione 
delle misure da adottarsi a garanzia degli interessati. 

3. La diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione 
di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici 
poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse 
unicamente se previste ai sensi del comma 1. 

4.  Si intende per:
a) “comunicazione”, il dare conoscenza dei dati personali a uno o più 

soggetti determinati diversi dall’interessato, dal rappresentante del 
titolare nel territorio dell’Unione europea, dal responsabile o dal 
suo rappresentante nel territorio dell’Unione europea, dalle persone 
autorizzate, ai sensi dell’articolo 2-quaterdecies, al trattamento dei 
dati personali sotto l’autorità diretta del titolare o del responsabile, 
in qualunque forma, anche mediante la loro messa a disposizione, 
consultazione o mediante interconnessione; 

b) “diffusione”, il dare conoscenza dei dati personali a soggetti indeterminati, 
in qualunque forma, anche mediante la loro messa a disposizione o 
consultazione. 

Art. 2-quater (Regole deontologiche). 
1. Il Garante promuove, nell’osservanza del principio di rappresentatività 

e tenendo conto delle raccomandazioni del Consiglio d’Europa sul 
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trattamento dei dati personali, l’adozione di regole deontologiche per i 
trattamenti previsti dalle disposizioni di cui agli articoli 6, paragrafo 1, lettere 
c) ed e), 9, paragrafo 4, e al capo IX del Regolamento, ne verifica la conformità 
alle disposizioni vigenti, anche attraverso l’esame di osservazioni di soggetti 
interessati e contribuisce a garantirne la diffusione e il rispetto. 

2. Lo schema di regole deontologiche è sottoposto a consultazione pubblica 
per almeno sessanta giorni. 

3. Conclusa la fase delle consultazioni, le regole deontologiche sono approvate 
dal Garante ai sensi dell’articolo 154-bis, comma 1, lettera b), pubblicate 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e, con decreto del Ministro 
della giustizia, sono riportate nell’allegato A del presente codice. 

4. Il rispetto delle disposizioni contenute nelle regole deontologiche di cui 
al comma 1 costituisce condizione essenziale per la liceità e la correttezza 
del trattamento dei dati personali.

Art. 2-quinquies (Consenso del minore in relazione ai servizi della società 
dell’informazione). 
1.  In attuazione dell’articolo 8, paragrafo 1, del Regolamento, il minore che 

ha compiuto i quattordici anni può esprimere il consenso al trattamento 
dei propri dati personali in relazione all’offerta diretta di servizi della 
società dell’informazione. Con riguardo a tali servizi, il trattamento dei dati 
personali del minore di età inferiore a quattordici anni, fondato sull’articolo 
6, paragrafo 1, lettera a), del Regolamento, è lecito a condizione che sia 
prestato da chi esercita la responsabilità genitoriale. 

 2. In relazione all’offerta diretta ai minori dei servizi di cui al comma 1, il 
titolare del trattamento redige con linguaggio particolarmente chiaro e 
semplice, conciso ed esaustivo, facilmente accessibile e comprensibile 
dal minore, al fine di rendere significativo il consenso prestato da 
quest’ultimo, le informazioni e le comunicazioni relative al trattamento 
che lo riguardi. 

Art. 2-sexies (Trattamento di categorie particolari di dati personali necessario 
per motivi di interesse pubblico rilevante). - 1. I trattamenti delle categorie 
particolari di dati personali di cui all’articolo 9, paragrafo 1, del Regolamento, 
necessari per motivi di interesse pubblico rilevante ai sensi del paragrafo 2, 
lettera g), del medesimo articolo, sono ammessi qualora siano previsti dal 
diritto dell’Unione europea ovvero, nell’ordinamento interno, da disposizioni 
di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento che specifichino i 
tipi di dati che possono essere trattati, le operazioni eseguibili e il motivo di 
interesse pubblico rilevante, nonché le misure appropriate e specifiche per 
tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell’interessato. 
2. Fermo quanto previsto dal comma 1, si considera rilevante l’interesse 

pubblico relativo a trattamenti effettuati da soggetti che svolgono compiti 
di interesse pubblico o connessi all’esercizio di pubblici poteri nelle 
seguenti materie: 
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a) accesso a documenti amministrativi e accesso civico;
b) tenuta degli atti e dei registri dello stato civile, delle anagrafi della 

popolazione residente in Italia e dei cittadini italiani residenti all’estero, e 
delle liste elettorali, nonché rilascio di documenti di riconoscimento o di 
viaggio o cambiamento delle generalità; 

c) tenuta di registri pubblici relativi a beni immobili o mobili; 
d) tenuta dell’anagrafe nazionale degli abilitati alla guida e dell’archivio 

nazionale dei veicoli;
e) cittadinanza, immigrazione, asilo, condizione dello straniero e del profugo, 

stato di rifugiato; 
f) elettorato attivo e passivo ed esercizio di altri diritti politici, protezione 

diplomatica e consolare, nonché documentazione delle attività 
istituzionali di organi pubblici, con particolare riguardo alla redazione di 
verbali e resoconti dell’attività di assemblee rappresentative, commissioni 
e di altri organi collegiali o assembleari; 

g) esercizio del mandato degli organi rappresentativi, ivi compresa la loro 
sospensione o il loro scioglimento, nonché l’accertamento delle cause 
di ineleggibilità, incompatibilità o di decadenza, ovvero di rimozione o 
sospensione da cariche pubbliche; 

h) svolgimento delle funzioni di controllo, indirizzo politico, inchiesta 
parlamentare o sindacato ispettivo e l’accesso a documenti riconosciuto 
dalla legge e dai regolamenti degli organi interessati per esclusive finalità 
direttamente connesse all’espletamento di un mandato elettivo; 

i) attività dei soggetti pubblici dirette all’applicazione, anche tramite i loro 
concessionari, delle disposizioni in materia tributaria e doganale; 

l) attività di controllo e ispettive; 
m) concessione, liquidazione, modifica e revoca di benefici economici, 

agevolazioni, elargizioni, altri emolumenti e abilitazioni; 
n) conferimento di onorificenze e ricompense, riconoscimento della 

personalità giuridica di associazioni, fondazioni ed enti, anche di culto, 
accertamento dei requisiti di onorabilità e di professionalità per le nomine, 
per i profili di competenza del soggetto pubblico, ad uffici anche di culto e 
a cariche direttive di persone giuridiche, imprese e di istituzioni scolastiche 
non statali, nonché rilascio e revoca di autorizzazioni o abilitazioni, 
concessione di patrocini, patronati e premi di rappresentanza, adesione a 
comitati d’onore e ammissione a cerimonie ed incontri istituzionali; 

o) rapporti tra i soggetti pubblici e gli enti del terzo settore; 
p) obiezione di coscienza; 
q) attività sanzionatorie e di tutela in sede amministrativa o giudiziaria; 
r) rapporti istituzionali con enti di culto, confessioni religiose e comunità 

religiose; 
s) attività socio-assistenziali a tutela dei minori e soggetti bisognosi, non 

autosufficienti e incapaci; 
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t) attività amministrative e certificatorie correlate a quelle di diagnosi, 
assistenza o terapia sanitaria o sociale, ivi incluse quelle correlate ai 
trapianti d’organo e di tessuti nonché alle trasfusioni di sangue umano; 

u) compiti del servizio sanitario nazionale e dei soggetti operanti in ambito 
sanitario, nonché compiti di igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro e 
sicurezza e salute della popolazione, protezione civile, salvaguardia della 
vita e incolumità fisica; 

 v) programmazione, gestione, controllo e valutazione dell’assistenza 
sanitaria, ivi incluse l’instaurazione, la gestione, la pianificazione e il 
controllo dei rapporti tra l’amministrazione ed i soggetti accreditati o 
convenzionati con il servizio sanitario nazionale; 

z) vigilanza sulle sperimentazioni, farmacovigilanza, autorizzazione 
all’immissione in commercio e all’importazione di medicinali e di altri 
prodotti di rilevanza sanitaria; 

aa) tutela sociale della maternità ed interruzione volontaria della gravidanza, 
dipendenze, assistenza, integrazione sociale e diritti dei disabili; 

bb) istruzione e formazione in ambito scolastico, professionale, superiore o 
universitario; 

cc) trattamenti effettuati a fini di archiviazione nel pubblico interesse o 
di ricerca storica, concernenti la conservazione, l’ordinamento e la 
comunicazione dei documenti detenuti negli archivi di Stato negli archivi 
storici degli enti pubblici, o in archivi privati dichiarati di interesse storico 
particolarmente importante, per fini di ricerca scientifica, nonché per 
fini statistici da parte di soggetti che fanno parte del sistema statistico 
nazionale (Sistan); 

dd) instaurazione, gestione ed estinzione, di rapporti di lavoro di qualunque 
tipo, anche non retribuito o onorario, e di altre forme di impiego, materia 
sindacale, occupazione e collocamento obbligatorio, previdenza e 
assistenza, tutela delle minoranze e pari opportunità nell’ambito dei rapporti 
di lavoro, adempimento degli obblighi retributivi, fiscali e contabili, igiene e 
sicurezza del lavoro o di sicurezza o salute della popolazione, accertamento 
della responsabilità civile, disciplinare e contabile, attività ispettiva. 

3. Per i dati genetici, biometrici e relativi alla salute il trattamento avviene 
comunque nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 2-septies. 

Art. 2-septies (Misure di garanzia per il trattamento dei dati genetici, biometrici e 
relativi alla salute). 
1. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 9, paragrafo 4, del 

regolamento, i dati genetici, biometrici e relativi alla salute, possono 
essere oggetto di trattamento in presenza di una delle condizioni di cui al 
paragrafo 2 del medesimo articolo ed in conformità alle misure di garanzia 
disposte dal Garante, nel rispetto di quanto previsto dal presente articolo. 

2. Il provvedimento che stabilisce le misure di garanzia di cui al comma 1 è 
adottato con cadenza almeno biennale e tenendo conto: 
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a) delle linee guida, delle raccomandazioni e delle migliori prassi pubblicate 
dal Comitato europeo per la protezione dei dati e delle migliori prassi in 
materia di trattamento dei dati personali; 

b) dell’evoluzione scientifica e tecnologica nel settore oggetto delle misure; 
c) dell’interesse alla libera circolazione dei dati personali nel territorio 

dell’Unione europea. 
3. Lo schema di provvedimento è sottoposto a consultazione pubblica per 

un periodo non inferiore a sessanta giorni. 
4. Le misure di garanzia sono adottate nel rispetto di quanto previsto 

dall’articolo 9, paragrafo 2, del Regolamento, e riguardano anche le cautele 
da adottare relativamente a: 
a)  contrassegni sui veicoli e accessi a zone a traffico limitato; 
b)  profili organizzativi e gestionali in ambito sanitario; 
c)  modalità per la comunicazione diretta all’interessato delle diagnosi e 

dei dati relativi alla propria salute; 
d) prescrizioni di medicinali. 

5. Le misure di garanzia sono adottate in relazione a ciascuna categoria dei 
dati personali di cui al comma 1, avendo riguardo alle specifiche finalità 
del trattamento e possono individuare, in conformità a quanto previsto al 
comma 2, ulteriori condizioni sulla base delle quali il trattamento di tali dati 
è consentito. In particolare, le misure di garanzia individuano le misure di 
sicurezza, ivi comprese quelle tecniche di cifratura e di pseudonomizzazione, 
le misure di minimizzazione, le specifiche modalità per l’accesso selettivo ai 
dati e per rendere le informazioni agli interessati, nonché le eventuali altre 
misure necessarie a garantire i diritti degli interessati. 

6. Le misure di garanzia che riguardano i dati genetici e il trattamento dei 
dati relativi alla salute per finalità di prevenzione, diagnosi e cura nonché 
quelle di cui al comma 4, lettere b), c) e d), sono adottate sentito il Ministro 
della salute che, a tal fine, acquisisce il parere del Consiglio superiore 
di sanità. Limitatamente ai dati genetici, le misure di garanzia possono 
individuare, in caso di particolare ed elevato livello di rischio, il consenso 
come ulteriore misura di protezione dei diritti dell’interessato, a norma 
dell’articolo 9, paragrafo 4, del regolamento, o altre cautele specifiche. 

7. Nel rispetto dei principi in materia di protezione dei dati personali, con 
riferimento agli obblighi di cui all’articolo 32 del Regolamento, è ammesso 
l’utilizzo dei dati biometrici con riguardo alle procedure di accesso fisico e 
logico ai dati da parte dei soggetti autorizzati, nel rispetto delle misure di 
garanzia di cui al presente articolo. 

8. I dati personali di cui al comma 1 non possono essere diffusi.
Art. 2-octies (Principi relativi al trattamento di dati relativi a condanne penali e reati). 

1.  Fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 
51, il trattamento di dati personali relativi a condanne penali e a reati o 
a connesse misure di sicurezza sulla base dell’articolo 6, paragrafo 1, del 
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Regolamento, che non avviene sotto il controllo dell’autorità pubblica, 
è consentito, ai sensi dell’articolo 10 del medesimo regolamento, solo 
se autorizzato da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 
regolamento, che prevedano garanzie appropriate per i diritti e le libertà 
degli interessati. 

2. In mancanza delle predette disposizioni di legge o di regolamento, i 
trattamenti dei dati di cui al comma 1 nonché le garanzie di cui al medesimo 
comma sono individuati con decreto del Ministro della giustizia, da adottarsi, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentito 
il Garante. 

3. Fermo quanto previsto dai commi 1 e 2, il trattamento di dati personali 
relativi a condanne penali e a reati o a connesse misure di sicurezza è 
consentito se autorizzato da una norma di legge o, nei casi previsti dalla 
legge, di regolamento, riguardanti, in particolare: 
a)  l’adempimento di obblighi e l’esercizio di diritti da parte del titolare o 

dell’interessato in materia di diritto del lavoro o comunque nell’ambito 
dei rapporti di lavoro, nei limiti stabiliti da leggi, regolamenti e contratti 
collettivi, secondo quanto previsto dagli articoli 9, paragrafo 2, lettera b), 
e 88 del regolamento; 

b) l’adempimento degli obblighi previsti da disposizioni di legge o di 
regolamento in materia di mediazione finalizzata alla conciliazione 
delle controversie civili e commerciali; 

c) la verifica o l’accertamento dei requisiti di onorabilità, requisiti soggettivi 
e presupposti interdittivi nei casi previsti dalle leggi o dai regolamenti; 

d) l’accertamento di responsabilità in relazione a sinistri o eventi attinenti 
alla vita umana, nonché la prevenzione, l’accertamento e il contrasto di 
frodi o situazioni di concreto rischio per il corretto esercizio dell’attività 
assicurativa, nei limiti di quanto previsto dalle leggi o dai regolamenti in 
materia; 

e) l’accertamento, l’esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria; 
f) l’esercizio del diritto di accesso ai dati e ai documenti amministrativi, nei 

limiti di quanto previsto dalle leggi o dai regolamenti in materia; 
g)  l’esecuzione di investigazioni o le ricerche o la raccolta di informazioni 

per conto di terzi ai sensi dell’articolo 134 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza; 

h)  l’adempimento di obblighi previsti da disposizioni di legge in materia di 
comunicazioni e informazioni antimafia o in materia di prevenzione della 
delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di pericolosità sociale, 
nei casi previsti da leggi o da regolamenti, o per la produzione della 
documentazione prescritta dalla legge per partecipare a gare d’appalto; 

i) l’accertamento del requisito di idoneità morale di coloro che intendono 
partecipare a gare d’appalto, in adempimento di quanto previsto dalle 
vigenti normative in materia di appalti; 
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l) l’attuazione della disciplina in materia di attribuzione del rating di legalità 
delle imprese ai sensi dell’articolo 5-ter del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27; 

m) l’adempimento degli obblighi previsti dalle normative vigenti in materia 
di prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei 
proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo. 

4.  Nei casi in cui le disposizioni di cui al comma 3 non individuano le 
garanzie appropriate per i diritti e le libertà degli interessati, tali garanzie 
sono previste con il decreto di cui al comma 2. 

5.  Quando il trattamento dei dati di cui al presente articolo avviene sotto 
il controllo dell’autorità pubblica si applicano le disposizioni previste 
dall’articolo 2-sexies. 

6.  Con il decreto di cui al comma 2 è autorizzato il trattamento dei dati di 
cui all’articolo 10 del Regolamento, effettuato in attuazione di protocolli 
di intesa per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di criminalità 
organizzata, stipulati con il Ministero dell’interno o con le prefetture-
UTG. In relazione a tali protocolli, il decreto di cui al comma 2 individua, 
le tipologie dei dati trattati, gli interessati, le operazioni di trattamento 
eseguibili, anche in relazione all’aggiornamento e alla conservazione e 
prevede le garanzie appropriate per i diritti e le libertà degli interessati. Il 
decreto è adottato, limitatamente agli ambiti di cui al presente comma, di 
concerto con il Ministro dell’interno.

Art. 2-novies (Trattamenti disciplinati dalla Presidenza della Repubblica, dalla 
Camera dei deputati, dal Senato della Repubblica e dalla Corte costituzionale). - 
1. Le disposizioni degli articoli 2-sexies, 2-septies e 2-octies del presente decreto 
legislativo recano principi applicabili, in conformità ai rispettivi ordinamenti, ai 
trattamenti delle categorie di dati personali di cui agli articoli 9, paragrafo 1, e 
10 del Regolamento, disciplinati dalla Presidenza della Repubblica, dal Senato 
della Repubblica, dalla Camera dei deputati e dalla Corte costituzionale. 

 Art. 2-decies (Inutilizzabilità dei dati). - 1. I dati personali trattati in violazione della 
disciplina rilevante in materia di trattamento dei dati personali non possono 
essere utilizzati, salvo quanto previsto dall’articolo 160-bis. 

Capo III 
(Disposizioni in materia di diritti dell’interessato)

Art. 2-undecies 
(Limitazioni ai diritti dell’interessato) 

1. I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del Regolamento non possono essere esercitati 
con richiesta al titolare del trattamento ovvero con reclamo ai sensi dell’articolo 77 
del Regolamento qualora dall’esercizio di tali diritti possa derivare un pregiudizio 
effettivo e concreto: 
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a)  agli interessi tutelati in base alle disposizioni in materia di riciclaggio; 
b)  agli interessi tutelati in base alle disposizioni in materia di sostegno alle 

vittime di richieste estorsive; 
c)  all’attività di Commissioni parlamentari d’inchiesta istituite ai sensi dell’articolo 

82 della Costituzione; 
d)  alle attività svolte da un soggetto pubblico, diverso dagli enti pubblici economici, 

in base ad espressa disposizione di legge, per esclusive finalità inerenti alla 
politica monetaria e valutaria, al sistema dei pagamenti, al controllo degli 
intermediari e dei mercati creditizi e finanziari, nonché alla tutela della loro 
stabilità; 

e)  allo svolgimento delle investigazioni difensive o all’esercizio di un diritto in 
sede giudiziaria; 

f)  alla riservatezza dell’identità del dipendente che segnala ai sensi della legge 
30 novembre 2017, n. 179, l’illecito di cui sia venuto a conoscenza in ragione 
del proprio ufficio. 

2.  Nei casi di cui al comma 1, lettera c), si applica quanto previsto dai regolamenti 
parlamentari ovvero dalla legge o dalle norme istitutive della Commissione 
d’inchiesta. 

3.  Nei casi di cui al comma 1, lettere a), b), d) e) ed f) i diritti di cui al medesimo 
comma sono esercitati conformemente alle disposizioni di legge o di regolamento 
che regolano il settore, che devono almeno recare misure dirette a disciplinare 
gli ambiti di cui all’articolo 23, paragrafo 2, del Regolamento. L’esercizio dei 
medesimi diritti può, in ogni caso, essere ritardato, limitato o escluso con 
comunicazione motivata e resa senza ritardo all’interessato, a meno che la 
comunicazione possa compromettere la finalità della limitazione, per il tempo 
e nei limiti in cui ciò costituisca una misura necessaria e proporzionata, tenuto 
conto dei diritti fondamentali e dei legittimi interessi dell’interessato, al fine di 
salvaguardare gli interessi di cui al comma 1, lettere a), b), d), e) ed f). In tali casi, 
i diritti dell’interessato possono essere esercitati anche tramite il Garante con le 
modalità di cui all’articolo 160. In tale ipotesi, il Garante informa l’interessato di 
aver eseguito tutte le verifiche necessarie o di aver svolto un riesame, nonché 
del diritto dell’interessato di proporre ricorso giurisdizionale. Il titolare del 
trattamento informa l’interessato delle facoltà di cui al presente comma. 

 Art. 2-duodecies 
(Limitazioni per ragioni di giustizia)

1. In applicazione dell’articolo 23, paragrafo 1, lettera f), del Regolamento, in relazione 
ai trattamenti di dati personali effettuati per ragioni di giustizia nell’ambito di 
procedimenti dinanzi agli uffici giudiziari di ogni ordine e grado nonché dinanzi 
al Consiglio superiore della magistratura e agli altri organi di autogoverno delle 
magistrature speciali o presso il Ministero della giustizia, i diritti e gli obblighi di 
cui agli articoli da 12 a 22 e 34 del Regolamento sono disciplinati nei limiti e con 
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le modalità previste dalle disposizioni di legge o di Regolamento che regolano 
tali procedimenti, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 23, paragrafo 2, del 
Regolamento. 

2.  Fermo quanto previsto dal comma 1, l’esercizio dei diritti e l’adempimento degli 
obblighi di cui agli articoli da 12 a 22 e 34 del Regolamento possono, in ogni caso, 
essere ritardati, limitati o esclusi, con comunicazione motivata e resa senza ritardo 
all’interessato, a meno che la comunicazione possa compromettere la finalità 
della limitazione, nella misura e per il tempo in cui ciò costituisca una misura 
necessaria e proporzionata, tenuto conto dei diritti fondamentali e dei legittimi 
interessi dell’interessato, per salvaguardare l’indipendenza della magistratura e 
dei procedimenti giudiziari. 

3.  Si applica l’articolo 2-undecies, comma 3, terzo, quarto e quinto periodo. 4. Ai fini 
del presente articolo si intendono effettuati per ragioni di giustizia i trattamenti 
di dati personali correlati alla trattazione giudiziaria di affari e di controversie, 
i trattamenti effettuati in materia di trattamento giuridico ed economico del 
personale di magistratura, nonché i trattamenti svolti nell’ambito delle attività 
ispettive su uffici giudiziari. Le ragioni di giustizia non ricorrono per l’ordinaria 
attività amministrativo-gestionale di personale, mezzi o strutture, quando non è 
pregiudicata la segretezza di atti direttamente connessi alla trattazione giudiziaria 
di procedimenti. 

 Art. 2-terdecies 
(Diritti riguardanti le persone decedute)

1.  I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del Regolamento riferiti ai dati personali 
concernenti persone decedute possono essere esercitati da chi ha un interesse 
proprio, o agisce a tutela dell’interessato, in qualità di suo mandatario, o per 
ragioni familiari meritevoli di protezione. 

2.  L’esercizio dei diritti di cui al comma 1 non è ammesso nei casi previsti dalla legge o 
quando, limitatamente all’offerta diretta di servizi della società dell’informazione, 
l’interessato lo ha espressamente vietato con dichiarazione scritta presentata al 
titolare del trattamento o a quest’ultimo comunicata. 

3.  La volontà dell’interessato di vietare l’esercizio dei diritti di cui al comma 1 deve 
risultare in modo non equivoco e deve essere specifica, libera e informata; il divieto 
può riguardare l’esercizio soltanto di alcuni dei diritti di cui al predetto comma. 

4.  L’interessato ha in ogni momento il diritto di revocare o modificare il divieto di cui 
ai commi 2 e 3. 

5. In ogni caso, il divieto non può produrre effetti pregiudizievoli per l’esercizio da 
parte dei terzi dei diritti patrimoniali che derivano dalla morte dell’interessato 
nonché del diritto di difendere in giudizio i propri interessi. 
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Capo IV
Disposizioni relative al titolare del trattamento e al responsabile del trattamento

Art. 2-quaterdecies 
(Attribuzione di funzioni e compiti a soggetti designati)

1.  Il titolare o il responsabile del trattamento possono prevedere, sotto la propria 
responsabilità e nell’ambito del proprio assetto organizzativo, che specifici compiti 
e funzioni connessi al trattamento di dati personali siano attribuiti a persone fisiche, 
espressamente designate, che operano sotto la loro autorità. 

2.  Il titolare o il responsabile del trattamento individuano le modalità più opportune 
per autorizzare al trattamento dei dati personali le persone che operano sotto la 
propria autorità diretta. 

Art. 2-quinquiesdecies  
(Trattamento che presenta rischi elevati per l’esecuzione di un compito di 

interesse pubblico)

1.  Con riguardo ai trattamenti svolti per l’esecuzione di un compito di interesse 
pubblico che possono presentare rischi elevati ai sensi dell’articolo 35 del 
Regolamento, il Garante può, sulla base di quanto disposto dall’articolo 36, 
paragrafo 5, del medesimo Regolamento e con provvedimenti di carattere generale 
adottati d’ufficio, prescrivere misure e accorgimenti a garanzia dell’interessato, 
che il titolare del trattamento è tenuto ad adottare. 

 Art. 2-sexiesdecies 
(Responsabile della protezione dei dati per i trattamenti effettuati dalle 

autorità giudiziarie nell’esercizio delle loro funzioni)

1. Il responsabile della protezione dati è designato, a norma delle disposizioni di cui 
alla sezione 4 del capo IV del Regolamento, anche in relazione ai trattamenti di 
dati personali effettuati dalle autorità giudiziarie nell’esercizio delle loro funzioni. 

 Art. 2-septiesdecies  
(Organismo nazionale di accreditamento)

1. L’organismo nazionale di accreditamento di cui all’articolo 43, paragrafo 1, lettera 
b), del Regolamento è l’Ente unico nazionale di accreditamento, istituito ai sensi 
del Regolamento (CE) n. 765/2008, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 luglio 2008, fatto salvo il potere del Garante di assumere direttamente, con 
deliberazione pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e in 
caso di grave inadempimento dei suoi compiti da parte dell’Ente unico nazionale 
di accreditamento, l’esercizio di tali funzioni, anche con riferimento a una o più 
categorie di trattamenti.». 
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Capo III 
Modifiche alla parte II del codice in materia di protezione dei dati 

personali di cui decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196

 Art. 3 
Modifiche alla rubrica e al titolo I della parte II, del decreto legislativo  

30 giugno 2003, n. 196 

1.  La rubrica della parte II del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, è sostituita 
dalla seguente: «Disposizioni specifiche per i trattamenti necessari per adempiere 
ad un obbligo legale o per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 
connesso all’esercizio di pubblici poteri nonché disposizioni per i trattamenti di 
cui al capo IX del regolamento». 

2. Al titolo I della parte II, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) prima del titolo I, è inserito il seguente: «Titolo 0.I (Disposizioni sulla base 

giuridica) - Art. 45-bis (Base giuridica). - 1. Le disposizioni contenute nella 
presente parte sono stabilite in attuazione dell’articolo 6, paragrafo 2, nonché 
dell’articolo 23, paragrafo 1, del regolamento.»; 

b) all’articolo 50, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La violazione del divieto 
di cui al presente articolo è punita ai sensi dell’articolo 684 del codice penale.»; 

c) all’articolo 52: 
1) al comma 1, le parole: «per finalità di informazione giuridica su riviste 

giuridiche, supporti elettronici o mediante reti di comunicazione 
elettronica,» sono soppresse; 

2) al comma 6, le parole «dell’articolo 32 della legge 11 febbraio 1994, n. 109,» 
sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 209 del Codice dei contratti 
pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,». 

 Art. 4  
Modifiche alla parte II, titolo III, del decreto legislativo  

30 giugno 2003, n. 196 

1. Alla parte II, titolo III, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, l’articolo 
58 è sostituito dal seguente: «Art. 58 (Trattamenti di dati personali per fini di 
sicurezza nazionale o difesa). - 1. Ai trattamenti di dati personali effettuati 
dagli organismi di cui agli articoli 4, 6 e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 124, 
sulla base dell’articolo 26 della predetta legge o di altre disposizioni di legge 
o regolamento, ovvero relativi a dati coperti da segreto di Stato ai sensi degli 
articoli 39 e seguenti della medesima legge, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 160, comma 4, nonché, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
agli articoli 2, 3, 8, 15, 16, 18, 25, 37, 41, 42 e 43 del decreto legislativo 18 maggio 
2018, n. 51. 
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2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, ai trattamenti effettuati da soggetti 
pubblici per finalità di difesa o di sicurezza dello Stato, in base ad espresse 
disposizioni di legge che prevedano specificamente il trattamento, si applicano 
le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, nonché quelle di cui agli 
articoli 23 e 24 del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51. 

3. Con uno o più regolamenti sono individuate le modalità di applicazione delle 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2, in riferimento alle tipologie di dati, di interessati, 
di operazioni di trattamento eseguibili e di persone autorizzate al trattamento 
dei dati personali sotto l’autorità diretta del titolare o del responsabile ai 
sensi dell’articolo 2-quaterdecies, anche in relazione all’aggiornamento e alla 
conservazione. I regolamenti, negli ambiti di cui al comma 1, sono adottati ai sensi 
dell’articolo 43 della legge 3 agosto 2007, n. 124, e, negli ambiti di cui al comma 
2, sono adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri 
competenti. 

4. Con uno o più regolamenti adottati con decreto del Presidente della Repubblica 
su proposta del Ministro della difesa, sono disciplinate le misure attuative 
del presente decreto in materia di esercizio delle funzioni di difesa e sicurezza 
nazionale da parte delle Forze armate.». 

Art. 5  
Modifiche alla parte II, titolo IV, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1.  Alla parte II, titolo IV, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a)  all’articolo 59: 

1)  alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e accesso civico»; 
2)  al comma 1, le parole «sensibili e giudiziari» sono sostituite dalle seguenti: 

«di cui agli articoli 9 e 10 del regolamento» e le parole «Le attività finalizzate 
all’applicazione di tale disciplina si considerano di rilevante interesse 
pubblico.»

sono soppresse; 
3)  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «1-bis. I presupposti, le modalità 

e i limiti per l’esercizio del diritto di accesso civico restano disciplinati dal 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.»; 
b) l’articolo 60 è sostituito dal seguente: «Art. 60 (Dati relativi alla 

salute o alla vita sessuale o all’orientamento sessuale). - 1. Quando il 
trattamento concerne dati genetici, relativi alla salute, alla vita sessuale 
o all’orientamento sessuale della persona, il trattamento è consentito 
se la situazione giuridicamente rilevante che si intende tutelare con la 
richiesta di accesso ai documenti amministrativi, è di rango almeno pari 
ai diritti dell’interessato, ovvero consiste in un diritto della personalità o 
in un altro diritto o libertà fondamentale.»; 
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c)  all’articolo 61: - 1) alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e regole 
deontologiche»; 2) i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: «1. Il Garante 
promuove, ai sensi dell’articolo 2-quater, l’adozione di regole deontologiche 
per il trattamento dei dati personali provenienti da archivi, registri, elenchi, atti 
o documenti tenuti da soggetti pubblici, anche individuando i casi in cui deve 
essere indicata la fonte di acquisizione dei dati e prevedendo garanzie 
appropriate per l’associazione di dati provenienti da più archivi, tenendo 
presenti le pertinenti Raccomandazioni del Consiglio d’Europa. 
2. Agli effetti dell’applicazione del presente codice i dati personali diversi 

da quelli di cui agli articoli 9 e 10 del regolamento, che devono essere 
inseriti in un albo professionale in conformità alla legge o ad un 
regolamento, possono essere comunicati a soggetti pubblici e privati o 
diffusi, ai sensi dell’articolo 2-ter del presente codice, anche mediante 
reti di comunicazione elettronica. Può essere altresì menzionata 
l’esistenza di provvedimenti che a qualsiasi titolo incidono sull’esercizio 
della professione.». 

 Art. 6  
Modifiche alla parte II, titolo V, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1.  Alla parte II, titolo V, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) l’articolo 75 è sostituito dal seguente: «Art. 75 (Specifiche condizioni in ambito 

sanitario). - 1. Il trattamento dei dati personali effettuato per finalità di tutela 
della salute e incolumità fisica dell’interessato o di terzi o della collettività 
deve essere effettuato ai sensi dell’articolo 9, paragrafi 2, lettere h) ed i), e 3 del 
regolamento, dell’articolo 2-septies del presente codice, nonché nel rispetto 
delle specifiche disposizioni di settore.»; 

b)  la rubrica del Capo II è sostituita dalla seguente: «Modalità particolari per 
informare l'interessato e per il trattamento dei dati personali»; 

c)  l’articolo 77 è sostituito dal seguente: «Art. 77 (Modalità particolari). - 1. Le 
disposizioni del presente titolo individuano modalità particolari utilizzabili 
dai soggetti di cui al comma 2: 
 a) per informare l’interessato ai sensi degli articoli 13 e 14 del Regolamento; 
 b) per il trattamento dei dati personali. 

2. Le modalità di cui al comma 1 sono applicabili: 
a) dalle strutture pubbliche e private, che erogano prestazioni sanitarie e socio-

sanitarie e dagli esercenti le professioni sanitarie; 
b)  dai soggetti pubblici indicati all’articolo 80.»; 
d)  all’articolo 78: 

1)  alla rubrica la parola «Informativa» è sostituita dalla seguente: «Informazioni»; 
2)  al comma 1, le parole «nell’articolo 13, comma 1» sono sostituite dalle 

seguenti: «negli articoli 13 e 14 del Regolamento»; 
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3)  al comma 2, le parole «L’informativa può essere fornita» sono sostituite dalle 
seguenti: «Le informazioni possono essere fornite» e le parole «prevenzione, 
diagnosi, cura e riabilitazione» sono sostituite dalle seguenti: «diagnosi, 
assistenza e terapia sanitaria»; 

4) il comma 3, è sostituito dal seguente: «3. Le informazioni possono riguardare, 
altresì, dati personali eventualmente raccolti presso terzi e sono fornite 
preferibilmente per iscritto.»; 

5) al comma 4, le parole «L’informativa» sono sostituite dalle seguenti: «Le 
informazioni» e la parola «riguarda» è sostituita dalla seguente «riguardano»; 

6) al comma 5: 
6.1. le parole «L’informativa resa» sono sostituite dalle seguenti: «Le 

informazioni rese»; 
6.2. la parola «evidenzia» è sostituita dalla seguente: «evidenziano»; 
6.3. la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) per fini di ricerca scientifica 

anche nell’ambito di sperimentazioni cliniche, in conformità alle leggi 
e ai regolamenti, ponendo in particolare evidenza che il consenso, ove 
richiesto, è manifestato liberamente;»; 

6.4. sono aggiunte, in fine, le seguenti lettere: 
«c-bis) aifini dell’implementazione del fascicolo sanitario elettronico di cui 

all’articolo 12 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221; 

c-ter) ai fini dei sistemi di sorveglianza e dei registri di cui all’articolo 12 del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.»; 

e) all’articolo 79: 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Informazioni da 
parte di strutture pubbliche e private che erogano prestazioni sanitarie 
e socio-sanitarie)»; 2) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Le 
strutture pubbliche e private, che erogano prestazioni sanitarie e socio-
sanitarie possono avvalersi delle modalità particolari di cui all’articolo 
78 in riferimento ad una pluralità di prestazioni erogate anche da 
distinti reparti ed unità della stessa struttura o di sue articolazioni 
ospedaliere o territoriali specificamente identificate.»; 3) al comma 2, 
le parole «l’organismo e le strutture» sono sostituite dalle seguenti: «la 
struttura o le sue articolazioni» e le parole «informativa e il consenso» 
sono sostituite dalla seguente: «informazione»; 4) al comma 3, le parole 
«semplificate di cui agli articoli 78 e 81» sono sostituite dalle seguenti: 
«particolari di cui all’articolo 78»; 5) al comma 4, la parola «semplificate» 
è sostituita dalla seguente «particolari»; 

f) l’articolo 80 è sostituito dal seguente: «Art. 80 (Informazioni da parte di 
altri soggetti). - 1. Nel fornire le informazioni di cui agli articoli 13 e 14 
del Regolamento, oltre a quanto previsto dall’articolo 79, possono 
avvalersi della facoltà di fornire un’unica informativa per una pluralità 
di trattamenti di dati effettuati, a fini amministrativi e in tempi diversi, 
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rispetto a dati raccolti presso l’interessato e presso terzi, i competenti 
servizi o strutture di altri soggetti pubblici, diversi da quelli di cui al 
predetto articolo 79, operanti in ambito sanitario o della protezione e 
sicurezza sociale. 2. Le informazioni di cui al comma 1 sono integrate con 
appositi e idonei cartelli ed avvisi agevolmente visibili al pubblico, affissi 
e diffusi anche nell’ambito di pubblicazioni istituzionali e mediante reti 
di comunicazione elettronica, in particolare per quanto riguarda attività 
amministrative effettuate per motivi di interesse pubblico rilevante che 
non richiedono il consenso degli interessati.»;

g) all’articolo 82: 1) al comma 1, le parole da «L’informativa» fino a 
«intervenire» sono sostituite dalle seguenti: «Le informazioni di cui agli 
articoli 13 e 14 del Regolamento possono essere rese»; 2) al comma 2: 
le parole da «L’informativa» fino a «intervenire» sono sostituite dalle 
seguenti: «Tali informazioni possono altresì essere rese», e la lettera 
a) è sostituita dalla seguente: «a) impossibilità fisica, incapacità di 
agire o incapacità di intendere o di volere dell’interessato, quando 
non è possibile rendere le informazioni, nei casi previsti, a chi esercita 
legalmente la rappresentanza, ovvero a un prossimo congiunto, a un 
familiare, a un convivente o unito civilmente ovvero a un fiduciario ai 
sensi dell’articolo 4 della legge 22 dicembre 2017, n. 219 o, in loro assenza, 
al responsabile della struttura presso cui dimora l’interessato;»; 3) al 
comma 3, le parole da «L’informativa» fino a «intervenire» sono sostituite 
dalle seguenti: «Le informazioni di cui al comma 1 possono essere rese» 
e le parole «dall’acquisizione preventiva del consenso» sono sostituite 
dalle seguenti: «dal loro preventivo rilascio»; 4) al comma 4, le parole 
«l’informativa è fornita» sono sostituite dalle seguenti: «le informazioni 
sono fornite» e le parole da «anche» fino a «necessario» sono sostituite 
dalle seguenti: «nel caso in cui non siano state fornite in precedenza»; 

h) dopo l’articolo 89 è inserito il seguente: «Art. 89-bis (Prescrizioni di 
medicinali). - 1. Per le prescrizioni di medicinali, laddove non è 
necessario inserire il nominativo dell’interessato, si adottano cautele 
particolari in relazione a quanto disposto dal Garante nelle misure di 
garanzia di cui all’articolo 2-septies, anche ai fini del controllo della 
correttezza della prescrizione ovvero per finalità amministrative o per 
fini di ricerca scientifica nel settore della sanità pubblica.»; 

i) all’articolo 92: 1) al comma 1, le parole «organismi sanitari pubblici e 
privati» sono sostituite dalle seguenti: «strutture, pubbliche e private, 
che erogano prestazioni sanitarie e socio-sanitarie»; 2) al comma 2, 
lettera a), le parole «di far valere» sono sostituite dalle seguenti: «di 
esercitare», le parole «ai sensi dell’articolo 26, comma 4, lettera c),» 
sono sostituite dalle seguenti: «, ai sensi dell’articolo 9, paragrafo 2, 
lettera f), del Regolamento,» e le parole «e inviolabile» sono soppresse; 
3) alla lettera b), le parole «e inviolabile» sono soppresse. 
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 Art. 7  
Modifiche alla parte II, titolo VI, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196

1. Alla parte II, titolo VI, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, l’articolo 96 è 
sostituito dal seguente: «Art. 96 (Trattamento di dati relativi a studenti). 
1.  Al fine di agevolare l’orientamento, la formazione e l’inserimento professionale, 

anche all’estero, le istituzioni del sistema nazionale di istruzione, i centri di 
formazione professionale regionale, le scuole private non paritarie nonché 
le istituzioni di alta formazione artistica e coreutica e le università statali o 
non statali legalmente riconosciute su richiesta degli interessati, possono 
comunicare o diffondere, anche a privati e per via telematica, dati relativi agli 
esiti formativi, intermedi e finali, degli studenti e altri dati personali diversi 
da quelli di cui agli articoli 9 e 10 del Regolamento, pertinenti in relazione 
alle predette finalità e indicati nelle informazioni rese agli interessati ai sensi 
dell’articolo 13 del Regolamento. I dati possono essere successivamente 
trattati esclusivamente per le predette finalità. 

2.  Resta ferma la disposizione di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, sulla tutela del diritto 
dello studente alla riservatezza. Restano altresì ferme le vigenti disposizioni in 
materia di pubblicazione dell’esito degli esami mediante affissione nell’albo 
dell’istituto e di rilascio di diplomi e certificati.». 

Art. 8 
Modifiche alla parte II, titolo VII, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1. Alla parte II, titolo VII, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Trattamenti a fini di archiviazione nel 

pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici)»; 
b)  l’articolo 97 è sostituito dal seguente: «Art. 97 (Ambito applicativo). - 1. Il 

presente titolo disciplina il trattamento dei dati personali effettuato a fini di 
archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini 
statistici, ai sensi dell’articolo 89 del regolamento.»; 

c)  l’articolo 99 è sostituito dal seguente: «Art. 99 (Durata del trattamento).
1.  Il trattamento di dati personali a fini di archiviazione nel pubblico interesse, 

di ricerca scientifica o storica o a fini statistici può essere effettuato anche 
oltre il periodo di tempo necessario per conseguire i diversi scopi per i 
quali i dati sono stati in precedenza raccolti o trattati. 

2. A fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o 
storica o a fini statistici possono comunque essere conservati o ceduti 
ad altro titolare i dati personali dei quali, per qualsiasi causa, è cessato 
il trattamento nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 89, paragrafo 1, 
del Regolamento.»; 
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 d) all’articolo 100: 
1) al comma 1, le parole «sensibili o giudiziari» sono sostituite dalle seguenti: 

«di cui agli articoli 9 e 10 del Regolamento»; 
2)  al comma 2, le parole da «opporsi» fino alla fine del comma, sono sostituite 

dalle seguenti: «rettifica, cancellazione, limitazione e opposizione ai sensi 
degli articoli 16, 17, 18 e 21 del Regolamento»; 

3)  dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: «4-bis. I diritti di cui al comma 2 
si esercitano con le modalità previste dalle regole deontologiche.»; 

e)  la rubrica del Capo II è sostituita dalla seguente: «Trattamento a fini di 
archiviazione nel pubblico interesse o di ricerca storica»; 

f)  all’articolo 101:
1) al comma 1, le parole «per scopi storici» sono sostituite dalle seguenti: 

«a fini di archiviazione nel pubblico interesse o di ricerca storica» e le 
parole «dell’articolo 11» sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 5 del 
regolamento»; 

2)  al comma 2, le parole «per scopi storici» sono sostituite dalle seguenti: «a 
fini di archiviazione nel pubblico interesse o di ricerca storica»; 

g)  all’articolo 102: 
1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Regole deontologiche per il trattamento 

a fini di archiviazione nel pubblico interesse o di ricerca storica)»; 
2)  il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il Garante promuove, ai sensi 

dell’articolo 2-quater, la sottoscrizione di regole deontologiche per 
i soggetti pubblici e privati, ivi comprese le società scientifiche e le 
associazioni professionali, interessati al trattamento dei dati a fini di 
archiviazione nel pubblico interesse o di ricerca storica.»; 

3)  al comma 2 sono apportate le seguenti modificazioni: 
3.1 l’alinea è sostituito dal seguente: «2. Le regole deontologiche di cui 

al comma 1 individuano garanzie adeguate per i diritti e le libertà 
dell’interessato in particolare:»; 

3.2 alla lettera a), dopo la parola «codice» sono inserite le seguenti: «e del 
Regolamento»; 

3.3 alla lettera c) le parole «a scopi storici» sono sostituite dalle seguenti: «a 
fini di archiviazione nel pubblico interesse o di ricerca storica»; 

h)  l’articolo 103 è sostituito dal seguente: «Art. 103 (Consultazione di documenti 
conservati in archivi). - 1. La consultazione dei documenti conservati negli 
archivi di Stato, in quelli storici degli enti pubblici e in archivi privati dichiarati 
di interesse storico particolarmente importante è disciplinata dal decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e dalle relative regole deontologiche.»; 

i)  la rubrica del Capo III è sostituita dalla seguente: «Trattamento a fini statistici 
o di ricerca scientifica»; 

l)  all’articolo 104: 
1) alla rubrica, le parole «per scopi statistici o scientifici» sono sostituite dalle 

seguenti: «a fini statistici o di ricerca scientifica»; 
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2)  al comma 1, le parole «scopi statistici» sono sostituite dalle seguenti: «fini 
statistici» e le parole «scopi scientifici» sono sostituite dalle seguenti: «per 
fini di ricerca scientifica»; 

m)  all’articolo 105: 
1)  al comma 1, le parole «per scopi statistici o scientifici» sono sostituite dalle 

seguenti: «a fini statistici o di ricerca scientifica»; 
2)  al comma 2, le parole «Gli scopi statistici o scientifici» sono sostituite dalle 

seguenti: «I fini statistici e di ricerca scientifica», le parole «all’articolo 13» 
sono sostituite dalle seguenti: «agli articoli 13 e 14 del regolamento» e le 
parole «, e successive modificazioni» sono soppresse; 

3)  al comma 3, le parole «dai codici» sono sostituite dalle seguenti: «dalle 
regole deontologiche» e le parole «l’informativa all’interessato può essere 
data» sono sostituite dalle seguenti: «le informazioni all’interessato 
possono essere date»; 

4)  al comma 4, le parole «per scopi statistici o scientifici» sono sostituite 
dalle seguenti: «a fini statistici o di ricerca scientifica», le parole 
«l’informativa all’interessato non è dovuta» sono sostituite dalle seguenti: 
«le informazioni all’interessato non sono dovute» e le parole «dai codici» 
sono sostituite dalle seguenti: «dalle regole deontologiche»; 

n)  l’articolo 106 è sostituito dal seguente: «Art. 106 (Regole deontologiche per 
trattamenti a fini statistici o di ricerca scientifica). 
1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 2-quater, regole deontologiche 

per i soggetti pubblici e privati, ivi comprese le società scientifiche e le 
associazioni professionali, interessati al trattamento dei dati per fini statistici 
o di ricerca scientifica, volte a individuare garanzie adeguate per i diritti e le 
libertà dell’interessato in conformità all’articolo 89 del Regolamento. 

2.  Con le regole deontologiche di cui al comma 1, tenendo conto, per i soggetti 
già compresi nell’ambito del Sistema statistico nazionale, di quanto già 
previsto dal decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, e, per altri soggetti, 
sulla base di analoghe garanzie, sono individuati in particolare: 
a) i presupposti e i procedimenti per documentare e verificare che i 

trattamenti, fuori dai casi previsti dal medesimo decreto legislativo n. 
322 del 1989, siano effettuati per idonei ed effettivi fini statistici o di 
ricerca scientifica; 

b) per quanto non previsto dal presente codice, gli ulteriori presupposti 
del trattamento e le connesse garanzie, anche in riferimento alla durata 
della conservazione dei dati, alle informazioni da rendere agli interessati 
relativamente ai dati raccolti anche presso terzi, alla comunicazione 
e diffusione, ai criteri selettivi da osservare per il trattamento di dati 
identificativi, alle specifiche misure di sicurezza e alle modalità per 
la modifica dei dati a seguito dell’esercizio dei diritti dell’interessato, 
tenendo conto dei principi contenuti nelle pertinenti raccomandazioni 
del Consiglio d’Europa; 

c) l’insieme dei mezzi che possono essere ragionevolmente utilizzati 
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dal titolare del trattamento o da altri per identificare direttamente 
o indirettamente l’interessato, anche in relazione alle conoscenze 
acquisite in base al progresso tecnico; 

d) le garanzie da osservare nei casi in cui si può prescindere dal 
consenso dell’interessato, tenendo conto dei principi contenuti nelle 
raccomandazioni di cui alla lettera b); 

e)  modalità semplificate per la prestazione del consenso degli interessati 
relativamente al trattamento dei dati di cui all’articolo 9 del regolamento; 

f)  i casi nei quali i diritti di cui agli articoli 15, 16, 18 e 21 del Regolamento 
possono essere limitati ai sensi dell’articolo 89, paragrafo 2, del medesimo 
Regolamento; 

g)  le regole di correttezza da osservare nella raccolta dei dati e le istruzioni 
da impartire alle persone autorizzate al trattamento dei dati personali 
sotto l’autorità diretta del titolare o del responsabile ai sensi dell’articolo 
2-quaterdecies; 

h)  le misure da adottare per favorire il rispetto del principio di 
minimizzazione e delle misure tecniche e organizzative di cui all’articolo 
32 del Regolamento, anche in riferimento alle cautele volte ad impedire 
l’accesso da parte di persone fisiche che non sono autorizzate o designate 
e l’identificazione non autorizzata degli interessati, all’interconnessione 
dei sistemi informativi anche nell’ambito del Sistema statistico nazionale 
e all’interscambio di dati per fini statistici o di ricerca scientifica da 
effettuarsi con enti ed uffici situati all’estero; 

i)  l’impegno al rispetto di regole deontologiche da parte delle persone 
che, ai sensi dell’articolo 2-quaterdecies, risultano autorizzate al 
trattamento dei dati personali sotto l’autorità diretta del titolare o del 
responsabile del trattamento, che non sono tenute in base alla legge 
al segreto d’ufficio o professionale, tali da assicurare analoghi livelli di 
sicurezza e di riservatezza.»; 

 o) l’articolo 107 è sostituito dal seguente: «Art. 107 (Trattamento di categorie 
particolari di dati personali). - 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 
2-sexies e fuori dei casi di particolari indagini a fini statistici o di ricerca 
scientifica previste dalla legge, il consenso dell’interessato al trattamento 
di dati di cui all’articolo 9 del Regolamento, quando è richiesto, può essere 
prestato con modalità semplificate, individuate dalle regole deontologiche di 
cui all’articolo 106 o dalle misure di cui all’articolo 2-septies.»; 

p)  l’articolo108 è sostituito dal seguente: «Art. 108 (Sistema statistico nazionale). 
- 1. Il trattamento di dati personali da parte di soggetti che fanno parte 
del Sistema statistico nazionale, oltre a quanto previsto dalle regole 
deontologiche di cui all’articolo 106, comma 2, resta inoltre disciplinato 
dal decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, in particolare per quanto 
riguarda il trattamento dei dati di cui all’articolo 9 del Regolamento indicati 
nel programma statistico nazionale, le informative all’interessato, l’esercizio 
dei relativi diritti e i dati non tutelati dal segreto statistico ai sensi dell’articolo 
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9, comma 4, del medesimo decreto legislativo n. 322 del 1989.»; 
q) all’articolo 109, comma 1, le parole «della statistica, sentito il Ministro» sono 

sostituite dalle seguenti: «di statistica, sentiti i Ministri»; 
r) l’articolo 110 è sostituito dal seguente: «Art. 110 (Ricerca medica, biomedica 

ed epidemiologica). 
1.  Il consenso dell’interessato per il trattamento dei dati relativi alla salute, a 

fini di ricerca scientifica in campo medico, biomedico o epidemiologico, non 
è necessario quando la ricerca è effettuata in base a disposizioni di legge o 
di regolamento o al diritto dell’Unione europea in conformità all’articolo 9, 
paragrafo 2, lettera j), del Regolamento, ivi incluso il caso in cui la ricerca 
rientra in un programma di ricerca biomedica o sanitaria previsto ai sensi 
dell’articolo 12-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, ed è 
condotta e resa pubblica una valutazione d’impatto ai sensi degli articoli 
35 e 36 del Regolamento. Il consenso non è inoltre necessario quando, a 
causa di particolari ragioni, informare gli interessati risulta impossibile o 
implica uno sforzo sproporzionato, oppure rischia di rendere impossibile o 
di pregiudicare gravemente il conseguimento delle finalità della ricerca. In 
tali casi, il titolare del trattamento adotta misure appropriate per tutelare i 
diritti, le libertà e i legittimi interessi dell’interessato, il programma di ricerca 
è oggetto di motivato parere favorevole del competente comitato etico a 
livello territoriale e deve essere sottoposto a preventiva consultazione del 
Garante ai sensi dell’articolo 36 del Regolamento. 

2.  In caso di esercizio dei diritti dell’interessato ai sensi dell’articolo 16 del 
regolamento nei riguardi dei trattamenti di cui al comma 1, la rettificazione 
e l’integrazione dei dati sono annotati senza modificare questi ultimi, 
quando il risultato di tali operazioni non produce effetti significativi sul 
risultato della ricerca.»; 

s) l’articolo 110-bis è sostituito dal seguente: «Art. 110-bis (Trattamento ulteriore 
da parte di terzi dei dati personali a fini di ricerca scientifica o a fini statistici). 
1.  Il Garante può autorizzare il trattamento ulteriore di dati personali, compresi 

quelli dei trattamenti speciali di cui all’articolo 9 del Regolamento, a fini di 
ricerca scientifica o a fini statistici da parte di soggetti terzi che svolgano 
principalmente tali attività quando, a causa di particolari ragioni, informare 
gli interessati risulta impossibile o implica uno sforzo sproporzionato, 
oppure rischia di rendere impossibile o di pregiudicare gravemente il 
conseguimento delle finalità della ricerca, a condizione che siano adottate 
misure appropriate per tutelare i diritti, le libertà e i legittimi interessi 
dell’interessato, in conformità all’articolo 89 del Regolamento, comprese 
forme preventive di minimizzazione e di anonimizzazione dei dati. 

2.  Il Garante comunica la decisione adottata sulla richiesta di autorizzazione 
entro quarantacinque giorni, decorsi i quali la mancata pronuncia equivale 
a rigetto. Con il provvedimento di autorizzazione o anche successivamente, 
sulla base di eventuali verifiche, il Garante stabilisce le condizioni e le 
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misure necessarie ad assicurare adeguate garanzie a tutela degli interessati 
nell’ambito del trattamento ulteriore dei dati personali da parte di terzi, 
anche sotto il profilo della loro sicurezza. 

3.  Il trattamento ulteriore di dati personali da parte di terzi per le finalità 
di cui al presente articolo può essere autorizzato dal Garante anche 
mediante provvedimenti generali, adottati d’ufficio e anche in relazione a 
determinate categorie di titolari e di trattamenti, con i quali sono stabilite 
le condizioni dell’ulteriore trattamento e prescritte le misure necessarie 
per assicurare adeguate garanzie a tutela degli interessati. I provvedimenti 
adottati a norma del presente comma sono pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 

4. Non costituisce trattamento ulteriore da parte di terzi il trattamento dei 
dati personali raccolti per l’attività clinica, a fini di ricerca, da parte degli 
Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, pubblici e privati, in 
ragione del carattere strumentale dell’attività di assistenza sanitaria svolta 
dai predetti istituti rispetto alla ricerca, nell’osservanza di quanto previsto 
dall’articolo 89 del Regolamento.». 

Art. 9  
Modifiche alla parte II, titolo VIII, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1. Alla parte II, titolo VIII, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Trattamenti nell’ambito del rapporto di 

lavoro»; 
b) l’articolo 111 è sostituito dal seguente: «Art. 111 (Regole deontologiche per 

trattamenti nell'ambito del rapporto di lavoro). - 1. Il Garante promuove, ai 
sensi dell’articolo 2-quater, l’adozione di regole deontologiche per i soggetti 
pubblici e privati interessati al trattamento dei dati personali effettuato 
nell’ambito del rapporto di lavoro per le finalità di cui all’articolo 88 del 
Regolamento, prevedendo anche specifiche modalità per le informazioni da 
rendere all’interessato.»; 

c)  dopo l’articolo 111 è inserito il seguente: «Art. 111-bis (Informazioni in caso di 
ricezione di curriculum). - 1. Le informazioni di cui all’articolo 13 del Regolamento, 
nei casi di ricezione dei curricula spontaneamente trasmessi dagli interessati al 
fine della instaurazione di un rapporto di lavoro, vengono fornite al momento 
del primo contatto utile, successivo all’invio del curriculum medesimo. Nei 
limiti delle finalità di cui all’articolo 6, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento, il 
consenso al trattamento dei dati personali presenti nei curricula non è dovuto. 

d)  la rubrica del Capo II è sostituita dalla seguente: «Trattamento di dati 
riguardanti i prestatori di lavoro»; 

e)  la rubrica del Capo III è sostituita dalla seguente: «Controllo a distanza, lavoro 
agile e telelavoro» 
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f)  all’articolo 113, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché dall'articolo 
10 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.» 

g)  la rubrica dell’articolo 114 è sostituita dalla seguente: «Garanzie in materia di 
controllo a distanza»); 

h)  all’articolo 115: 
1)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Telelavoro, lavoro agile e lavoro 

domestico)»; 
2)  al comma 1, le parole «e del telelavoro» sono sostituite dalle seguenti: «del 

telelavoro e del lavoro agile»; 
i)  all’articolo 116, comma 1, le parole «ai sensi dell’articolo 23» sono sostituite 

dalle seguenti: «dall’interessato medesimo». 

Art. 10  
Modifiche alla parte II, titolo IX, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1. Alla parte II, titolo IX, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Altri trattamenti in ambito pubblico o di 

interesse pubblico»; 
b)  la rubrica del Capo I è sostituita dalla seguente: «Assicurazioni»; 
c)  all’articolo 120: 

1)  al comma 1, le parole «private e di interesse collettivo (ISVAP)» sono soppresse; 
2)  al comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «di cui al decreto 

legislativo 7 settembre 2005, n. 209». 

 Art. 11  
Modifiche alla parte II, titolo X, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1.  Alla parte II, titolo X, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a)  all’articolo 121: 

1)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Servizi interessati e definizioni)»; 
2)  dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: «1-bis. Ai fini dell’applicazione 

delle disposizioni del presente titolo si intende per: 
a)  «comunicazione elettronica», ogni informazione scambiata o trasmessa 

tra un numero finito di soggetti tramite un servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico. Sono escluse le informazioni trasmesse 
al pubblico tramite una rete di comunicazione elettronica, come parte 
di un servizio di radiodiffusione, salvo che le stesse informazioni siano 
collegate ad uncontraente o utente ricevente, identificato o identificabile; 

b)  «chiamata», la connessione istituita da un servizio di comunicazione 
elettronica accessibil e al pubblico che consente la comunicazione 
bidirezionale; 
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c)  «reti di comunicazione elettronica», i sistemi di trasmissione e, se del caso, 
le apparecchiature di commutazione o di instradamento e altre risorse, 
inclusi gli elementi di rete non attivi, che consentono di trasmettere 
segnali via cavo, via radio, a mezzo di fibre ottiche o con altri mezzi 
elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le reti terrestri mobili e fisse 
a commutazione di circuito e a commutazione di pacchetto, compresa 
Internet, le reti utilizzate per la diffusione circolare dei programmi sonori 
e televisivi, i sistemi per il trasporto della corrente elettrica, nella misura 
in cui siano utilizzati per trasmettere i segnali, le reti televisive via cavo, 
indipendentemente dal tipo di informazione trasportato; 

d)  «rete pubblica di comunicazioni», una rete di comunicazione 
elettronica utilizzata interamente o prevalentemente per fornire servizi 
di comunicazione elettronica accessibili al pubblico, che supporta il 
trasferimento di informazioni tra i punti terminali di reti; 

e)  «servizio di comunicazione elettronica», i servizi consistenti 
esclusivamente o prevalentemente nella trasmissione di segnali su reti 
di comunicazioni elettroniche, compresi i servizi di telecomunicazioni 
e i servizi di trasmissione nelle reti utilizzate per la diffusione circolare 
radiotelevisiva, nei limiti previsti dall’articolo 2, lettera c), della 
direttiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 
marzo 2002; 

f)  «contraente», qualunque persona fisica, persona giuridica, ente 
o associazione parte di un contratto con un fornitore di servizi di 
comunicazione elettronica accessibili al pubblico per la fornitura di tali 
servizi, o comunque destinatario di tali servizi tramite schede prepagate; 

g)  «utente», qualsiasi persona fisica che utilizza un servizio di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico, per motivi privati o 
commerciali, senza esservi necessariamente abbonata; 

h) «dati relativi al traffico», qualsiasi dato sottoposto a trattamento ai fini 
della trasmissione di una comunicazione su una rete di comunicazione 
elettronica o della relativa fatturazione; 

i)  «dati relativi all'ubicazione», ogni dato trattato in una rete di comunicazione 
elettronica o da un servizio di comunicazione elettronica che indica la 
posizione geografica dell’apparecchiatura terminale dell’utente di un 
servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico; 

l)  «servizio a valore aggiunto», il servizio che richiede il trattamento dei 
dati relativi al traffico o dei dati relativi all’ubicazione diversi dai dati 
relativi al traffico, oltre a quanto è necessario per la trasmissione di 
una comunicazione o della relativa fatturazione; 

m)  «posta elettronica», messaggi contenenti testi, voci, suoni o immagini 
trasmessi attraverso una rete pubblica di comunicazione, che possono 
essere archiviati in rete o nell’apparecchiatura terminale ricevente, 
fino a che il ricevente non ne ha preso conoscenza.»; 
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b)  all’articolo 122, comma 1, dopo la parola «con» è soppressa la parola «le» e le 
parole «di cui all’articolo 13, comma 3» sono soppresse; 

 c)  all’articolo 123: 
1)  al comma 4, le parole «l’informativa di cui all’articolo 13» sono sostituite 

dalle seguenti: «le informazioni di cui agli articoli 13 e 14 del Regolamento»; 
2)  al comma 5, le parole «ad incaricati del trattamento che operano ai sensi 

dell’articolo 30» sono sostituite dalle seguenti: «a persone che, ai sensi 
dell’articolo 2-quaterdecies, risultano autorizzate al trattamento e che 
operano» e le parole «dell'incaricato» sono sostituite dalle seguenti: «della 
persona autorizzata»; 

d)  all’articolo 125, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Rimane 
in ogni caso fermo quanto previsto dall’articolo 2, comma 1, della legge 11 
gennaio 2018, n. 5.»; 

e) all’articolo 126, comma 4, le parole «ad incaricati del trattamento che operano 
ai sensi dell’articolo 30,» sono sostituite dalle seguenti: «a persone autorizzate 
al trattamento, ai sensi dell’articolo 2-quaterdecies, che operano» e le parole 
«dell'incaricato» sono sostituite dalle seguenti: «della persona autorizzata»; 

f)  l’articolo 129 è sostituito dal seguente: «Art. 129 (Elenchi dei contraenti). 
1. Il Garante individua con proprio provvedimento, in cooperazione con 

l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ai sensi dell’articolo 154, 
comma 4, e in conformità alla normativa dell’Unione europea, le modalità 
di inserimento e di successivo utilizzo dei dati personali relativi ai 
contraenti negli elenchi cartacei o elettronici a disposizione del pubblico. 

2. Il provvedimento di cui al comma 1 individua idonee modalità per la 
manifestazione del consenso all’inclusione negli elenchi e, rispettivamente, 
all’utilizzo dei dati per finalità di invio di materiale pubblicitario o di vendita 
diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione 
commerciale nonché per le finalità di cui all’articolo 21, paragrafo 2, del 
Regolamento, in base al principio della massima semplificazione delle 
modalità di inclusione negli elenchi a fini di mera ricerca del contraente 
per comunicazioni interpersonali, e del consenso specifico ed espresso 
qualora il trattamento esuli da tali fini, nonché in tema di verifica, rettifica 
o cancellazione dei dati senza oneri.»; 

g)  all’articolo 130: 
1)  al comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Resta in ogni caso 

fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 14, della legge 11 gennaio 
2018, n. 5.»; 

2)  al comma 3, le parole «23 e 24» sono sostituite dalle seguenti: «6 e 7 del 
Regolamento» e le parole «del presente articolo» sono soppresse; 

3)  al comma 3-bis, le parole «all’articolo 129, comma 1,» sono sostituite dalle 
seguenti: «al comma 1 del predetto articolo,» e le parole «di cui all’articolo 
7, comma 4, lettera b)» sono sostituite dalle seguenti: «di invio di materiale 
pubblicitario o di vendita diretta o per il compimento di ricerche di 
mercato o di comunicazione commerciale»; 
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 4)  al comma 3-ter: 
4.1  alla lettera b), le parole «codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 

servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163» 
sono sostituite dalle seguenti «codice dei contratti pubblici di cui al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50»; 

4.2  alla lettera f), le parole «di cui all’articolo 7, comma 4, lettera b)» sono 
sostituite dalle seguenti: «di invio di materiale pubblicitario o di vendita 
diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione 
commerciale»; 

4.3  alla lettera g), le parole «23 e 24» sono sostituite dalle seguenti «6 e 7 del 
Regolamento»; (( 5) )) al comma 5, le parole «all’articolo 7» sono sostituite 
dalle seguenti: «agli articoli da 15 a 22 del Regolamento»; (( 6) )) al comma 
6, le parole «dell’articolo 143, comma 1, lettera b)» sono sostituite dalle 
seguenti: «dell’articolo 58 del Regolamento»; 

h) all’articolo 131, la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Informazioni a 
contraenti e utenti)»; 

i)  all’articolo 132: 
1)  al comma 3, secondo periodo, le parole «, ferme restando le condizioni 

di cui all’articolo 8, comma 2, lettera f), per il traffico entrante» sono 
soppresse ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La richiesta di 
accesso diretto alle comunicazioni telefoniche in entrata può essere 
effettuata solo quando possa derivarne un pregiudizio effettivo e 
concreto per lo svolgimento delle investigazioni difensive di cui alla legge 
7 dicembre 2000, n. 397; diversamente, i diritti di cui agli articoli da 12 
a 22 del Regolamento possono essere esercitati con le modalità di cui 
all’articolo 2-undecies, comma 3, terzo, quarto e quinto periodo.»; 

2)  al comma 5, le parole «ai sensi dell’articolo 17» sono sostituite 
dalle seguenti: «dal Garante secondo le modalità di cui all’articolo 
2-quinquiesdecies» e le parole da «nonché a:» a «d)» sono sostituite dalle 
seguenti: «nonché ad»; 

3)  dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: «5-bis. è fatta salva la disciplina 
di cui all’articolo 24 della legge 20 novembre 2017, n. 167.»; 

l)  dopo l’articolo 132-bis sono inseriti i seguenti: «Art. 132-ter (Sicurezza del 
trattamento).
1.  Nel rispetto di quanto disposto dall’articolo 32 del Regolamento, ai 

fornitori di servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico si 
applicano le disposizioni del presente articolo. 

2.  Il fornitore di un servizio di comunicazione elettronica accessibile 
al pubblico adotta, ai sensi dell’articolo 32 del Regolamento, anche 
attraverso altri soggetti a cui sia affidata l’erogazione del servizio, misure 
tecniche e organizzative adeguate al rischio esistente. 

3.  I soggetti che operano sulle reti di comunicazione elettronica garantiscono 
che i dati personali siano accessibili soltanto al personale autorizzato per 
fini legalmente autorizzati. 
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4.  Le misure di cui ai commi 2 e 3 garantiscono la protezione dei dati relativi al 
traffico ed all’ubicazione e degli altri dati personali archiviati o trasmessi dalla 
distruzione anche accidentale, da perdita o alterazione anche accidentale 
e da archiviazione, trattamento, accesso o divulgazione non autorizzati o 
illeciti, nonché garantiscono l’attuazione di una politica di sicurezza. 

5.  Quando la sicurezza del servizio o dei dati personali richiede anche 
l’adozione di misure che riguardano la rete, il fornitore del servizio di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico adotta tali misure 
congiuntamente con il fornitore della rete pubblica di comunicazioni. In 
caso di mancato accordo, su richiesta di uno dei fornitori, la controversia 
è definita dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni secondo le 
modalità previste dalla normativa vigente. «Art. 132-quater (Informazioni 
sui rischi). - 1. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettronica 
accessibile al pubblico informa gli abbonati e, ove possibile, gli utenti, 
mediante linguaggio chiaro, idoneo e adeguato rispetto alla categoria 
e alla fascia di età dell’interessato a cui siano fornite le suddette 
informazioni, con particolare attenzione in caso di minori di età, se 
sussiste un particolare rischio di violazione della sicurezza della rete, 
indicando, quando il rischio è al di fuori dell’ambito di applicazione delle 
misure che il fornitore stesso è tenuto ad adottare a norma dell’articolo 
132-ter, commi 2, 3 e 5, tutti i possibili rimedi e i relativi costi presumibili. 
Analoghe informazioni sono rese al Garante e all’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni.». 

 Art. 12 
Modifiche alla parte II, titolo XII, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1. Alla parte II, titolo XII, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Giornalismo, libertà di informazione e 

di espressione»; 
b)  all’articolo 136, comma 1: 

1)  all’alinea, dopo le parole «si applicano» sono inserite le seguenti: «, ai 
sensi dell’articolo 85 del Regolamento,»; 

2)  alla lettera c), la parola «temporaneo» è soppressa, dopo la parola 
diffusione è inserita la parola «anche» e le parole «nell'espressione 
artistica» sono sostituite dalle seguenti: «nell'espressione accademica, 
artistica e letteraria»; 

 c) l’articolo 137 è sostituito dal seguente: «Art. 137 (Disposizioni applicabili). 
1. Con riferimento a quanto previsto dall’articolo 136, possono essere trattati 

i dati di cui agli articoli 9 e 10 del Regolamento anche senza il consenso 
dell’interessato, purché nel rispetto delle regole deontologiche di cui 
all’articolo 139. 
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2.  Ai trattamenti indicati nell’articolo 136 non si applicano le disposizioni 
relative: 
a)  alle misure di garanzia di cui all’articolo 2-septies e ai provvedimenti 

generali di cui all’articolo 2-quinquiesdecies; 
b)  al trasferimento dei dati verso paesi terzi o organizzazioni internazionali, 

contenute nel Capo V del Regolamento. 
3.  In caso di diffusione o di comunicazione dei dati per le finalità di cui 

all’articolo 136 restano fermi i limiti del diritto di cronaca a tutela dei diritti di 
cui all’articolo 1, paragrafo 2, del Regolamento e all’articolo 1 del presente 
codice e, in particolare, quello dell’essenzialità dell’informazione riguardo 
a fatti di interesse pubblico. Possono essere trattati i dati personali relativi 
a circostanze o fatti resi noti direttamente dagli interessati o attraverso 
loro comportamenti in pubblico.»; 

d) all’articolo 138, comma 1, le parole «dell’articolo 7, comma 2, lettera a)» 
sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 15, paragrafo 1, lettera g), del 
Regolamento»; 

e) la rubrica del Capo II è sostituita dalla seguente: «Regole deontologiche 
relative ad attività giornalistiche e ad altre manifestazioni del pensiero»; 

f) l’articolo 139 è sostituito dal seguente: «Art. 139 (Regole deontologiche relative 
ad attività giornalistiche).
1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 2-quater, l’adozione da parte del 

Consiglio nazionale dell’ordine dei giornalisti di regole deontologiche 
relative al trattamento dei dati di cui all’articolo 136, che prevedono 
misure ed accorgimenti a garanzia degli interessati rapportate alla 
natura dei dati, in particolare per quanto riguarda quelli relativi alla 
salute e alla vita o all’orientamento sessuale. Le regole possono anche 
prevedere forme particolari per le informazioni di cui agli articoli 13 e 14 del 
Regolamento. 

2.  Le regole deontologiche o le modificazioni od integrazioni alle stesse 
che non sono adottate dal Consiglio entro sei mesi dalla proposta del 
Garante sono adottate in via sostitutiva dal Garante e sono efficaci sino 
a quando diviene efficace una diversa disciplina secondo la procedura di 
cooperazione. 

3.  Le regole deontologiche e le disposizioni di modificazione ed integrazione 
divengono efficaci quindici giorni dopo la loro pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ai sensi dell’articolo 2-quater. 

4.  In caso di violazione delle prescrizioni contenute nelle regole deontologiche, 
il Garante può vietare il trattamento ai sensi dell’articolo 58 del Regolamento. 

5.  Il Garante, in cooperazione con il Consiglio nazionale dell’ordine dei 
giornalisti, prescrive eventuali misure e accorgimenti a garanzia degli 
interessati, che il Consiglio è tenuto a recepire. 
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Capo IV 
Modifiche alla parte III e agli allegati del codice in materia di protezione dei 

dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196

 Art. 13 
Modifiche alla parte III, titolo I, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1. Alla parte III, titolo I, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a)  prima del Capo I è inserito il seguente: «Capo 0.I (Alternatività delle forme di 

tutela) - Art.140-bis (Forme alternative di tutela). 
1. Qualora ritenga che i diritti di cui gode sulla base della normativa in 

materia di protezione dei dati personali siano stati violati, l’interessato 
può proporre reclamo al Garante o ricorso dinanzi all’autorità giudiziaria. 

2.  Il reclamo al Garante non può essere proposto se, per il medesimo oggetto 
e tra le stesse parti, è stata già adita l’autorità giudiziaria. 

3.  La presentazione del reclamo al Garante rende improponibile un’ulteriore 
domanda dinanzi all’autorità giudiziaria tra le stesse parti e per il 
medesimo oggetto, salvo quanto previsto dall’articolo 10, comma 4, del 
decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

b)  al capo I, le parole «Sezione I - Principi generali» sono soppresse; 
c)  l’articolo 141 è sostituito dal seguente: «Art. 141 (Reclamo al Garante). - 1. 

L'interessato può rivolgersi al Garante mediante reclamo ai sensi dell’articolo 
77 del Regolamento.»; 

d)  dopo l’articolo 141, le parole «Sezione II - Tutela amministrativa» sono soppresse; 
e)  l’articolo 142 è sostituito dal seguente: «Art. 142 (Proposizione del reclamo). 

1.  Il reclamo contiene un’indicazione per quanto possibile dettagliata dei 
fatti e delle circostanze su cui si fonda, delle disposizioni che si presumono 
violate e delle misure richieste, nonché gli estremi identificativi del titolare 
o del responsabile del trattamento, ove conosciuto. 

2.  Il reclamo è sottoscritto dall’interessato o, su mandato di questo, da un 
ente del terzo settore soggetto alla disciplina del decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 117, che sia attivo nel settore della tutela dei diritti e delle 
libertà degli interessati, con riguardo alla protezione dei dati personali. 

3.  Il reclamo reca in allegato la documentazione utile ai fini della sua valutazione 
e l’eventuale mandato, e indica un recapito per l’invio di comunicazioni 
anche tramite posta elettronica, telefax o telefono. 

4.  Il Garante predispone un modello per il reclamo, da pubblicare nel proprio 
sito istituzionale, di cui favorisce la disponibilità con strumenti elettronici. 

5.  Il Garante disciplina con proprio regolamento il procedimento relativo 
all’esame dei reclami, nonché modalità semplificate e termini abbreviati 
per la trattazione di reclami che abbiano ad oggetto la violazione degli 
articoli da 15 a 22 del Regolamento.»; 
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f)  l’articolo 143 è sostituito dal seguente: «Art. 143 (Decisione del reclamo).
1. Esaurita l'istruttoria preliminare, se il reclamo non è manifestamente 

infondato e sussistono i presupposti per adottare un provvedimento, il 
Garante, anche prima della definizione del procedimento può adottare 
i provvedimenti di cui all’articolo 58 del Regolamento nel rispetto delle 
disposizioni di cui all’articolo 56 dello stesso. 

2.  I provvedimenti di cui al comma 1 sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana se i relativi destinatari non sono facilmente 
identificabili per il numero o per la complessità degli accertamenti. 

3.  Il Garante decide il reclamo entro nove mesi dalla data di presentazione e, 
in ogni caso, entro tre mesi dalla predetta data informa l’interessato sullo 
stato del procedimento. In presenza di motivate esigenze istruttorie, che 
il Garante comunica all’interessato, il reclamo è deciso entro dodici mesi. 
In caso di attivazione del procedimento di cooperazione di cui all’articolo 
60 del Regolamento, il termine rimane sospeso per la durata del predetto 
procedimento. 

4. Avverso la decisione è ammesso ricorso giurisdizionale ai sensi dell’articolo 
152.»; 

g)  l’articolo 144 è sostituito dal seguente: «Art. 144 (Segnalazioni). 
1.  Chiunque può rivolgere una segnalazione che il Garante può valutare 

anche ai fini dell’emanazione dei provvedimenti di cui all’articolo 58 del 
Regolamento. 

2.  I provvedimenti del Garante di cui all’articolo 58 del Regolamento possono 
essere adottati anche d’ufficio.»; 

h)  all’articolo 152, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Tutte le controversie 
che riguardano le materie oggetto dei ricorsi giurisdizionali di cui agli articoli 
78 e 79 del Regolamento e quelli comunque riguardanti l’applicazione della 
normativa in materia di protezione dei dati personali, nonché il diritto al 
risarcimento del danno ai sensi dell’articolo 82 del medesimo regolamento, 
sono attribuite all’autorità giudiziaria ordinaria.». 

Art. 14  
Modifiche alla parte III, titolo II, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1. Alla parte III, titolo II, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Autorità di controllo indipendente»; 
b)  l’articolo 153 è sostituito dal seguente: «Art. 153 (Garante per la protezione dei 

dati personali). 
1.  Il Garante è composto dal Collegio, che ne costituisce il vertice, e dall’Ufficio. 

Il Collegio è costituito da quattro componenti, eletti due dalla Camera dei 
deputati e due dal Senato della Repubblica con voto limitato. I componenti 
devono essere eletti tra coloro che presentano la propria candidatura 
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nell’ambito di una procedura di selezione il cui avviso deve essere pubblicato 
nei siti internet della Camera, del Senato e del Garante almeno sessanta 
giorni prima della nomina. Le candidature devono pervenire almeno trenta 
giorni prima della nomina e i curricula devono essere pubblicati negli 
stessi siti internet. Le candidature possono essere avanzate da persone 
che assicurino indipendenza e che risultino di comprovata esperienza nel 
settore della protezione dei dati personali, con particolare riferimento alle 
discipline giuridiche o dell’informatica. 

2. I componenti eleggono nel loro ambito un presidente, il cui voto prevale in 
caso di parità. Eleggono altresì un vice presidente, che assume le funzioni 
del presidente in caso di sua assenza o impedimento. 

3.  L’incarico di presidente e quello di componente hanno durata settennale e non 
sono rinnovabili. Per tutta la durata dell’incarico il presidente e i componenti 
non possono esercitare, a pena di decadenza, alcuna attività professionale 
o di consulenza, anche non remunerata, né essere amministratori o 
dipendenti di enti pubblici o privati, né ricoprire cariche elettive. 

4.  I membri del Collegio devono mantenere il segreto, sia durante sia 
successivamente alla cessazione dell’incarico, in merito alle informazioni 
riservate cui hanno avuto accesso nell’esecuzione dei propri compiti o 
nell’esercizio dei propri poteri. 

5.  All’atto dell’accettazione della nomina il presidente e i componenti 
sono collocati fuori ruolo se dipendenti di pubbliche amministrazioni o 
magistrati in attività di servizio; se professori universitari di ruolo, sono 
collocati in aspettativa senza assegni ai sensi dell’articolo 13 del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. Il personale 
collocato fuori ruolo o in aspettativa non può essere sostituito. 

6.  Al presidente compete una indennità di funzione pari alla retribuzione in 
godimento al primo Presidente della Corte di cassazione, nei limiti previsti 
dalla legge per il trattamento economico annuo omnicomprensivo 
di chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o 
retribuzioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con 
pubbliche amministrazioni statali. Ai componenti compete una indennità 
pari ai due terzi di quella spettante al Presidente. 

7.  Alle dipendenze del Garante è posto l’Ufficio di cui all’articolo 155. 
8.  Il presidente, i componenti, il segretario generale e i dipendenti si astengono 

dal trattare, per i due anni successivi alla cessazione dell’incarico ovvero del 
servizio presso il Garante, procedimenti dinanzi al Garante, ivi compresa la 
presentazione per conto di terzi di reclami richieste di parere o interpelli.»; 

c) l’articolo 154 è sostituito dal seguente: «Art. 154 (Compiti). - 1. Oltre a 
quanto previsto da specifiche disposizioni e dalla Sezione II del Capo VI del 
regolamento, il Garante, ai sensi dell’articolo 57, paragrafo 1, lettera v), del 
Regolamento medesimo, anche di propria iniziativa e avvalendosi dell’Ufficio, 
in conformità alla disciplina vigente e nei confronti di uno o più titolari del 
trattamento, ha il compito di: 
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a) controllare se i trattamenti sono effettuati nel rispetto della disciplina 
applicabile, anche in caso di loro cessazione e con riferimento alla 
conservazione dei dati di traffico; 

b)  trattare i reclami presentati ai sensi del regolamento, e delle disposizioni 
del presente codice, anche individuando con proprio regolamento 
modalità specifiche per la trattazione, nonché fissando annualmente le 
priorità delle questioni emergenti dai reclami che potranno essere istruite 
nel corso dell’anno di riferimento; 

c)  promuovere l’adozione di regole deontologiche, nei casi di cui all’articolo 
2-quater; 

d)  denunciare i fatti configurabili come reati perseguibili d’ufficio, dei quali 
viene a conoscenza nell’esercizio o a causa delle funzioni; 

e)  trasmettere la relazione, predisposta annualmente ai sensi dell’articolo 59 
del Regolamento, al Parlamento e al Governo entro il 31 maggio dell’anno 
successivo a quello cui si riferisce; 

f)  assicurare la tutela dei diritti e delle libertà fondamentali degli individui 
dando idonea attuazione al Regolamento e al presente codice; 

g)  provvedere altresì all’espletamento dei compiti ad esso attribuiti dal 
diritto dell’Unione europea o dello Stato e svolgere le ulteriori funzioni 
previste dall’ordinamento. 

2.  Il Garante svolge altresì, ai sensi del comma 1, la funzione di controllo o assistenza 
in materia di trattamento dei dati personali prevista da leggi di ratifica di accordi 
o convenzioni internazionali o da atti comunitari o dell’Unione europea e, in 
particolare: 
a)  dal Regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 20 dicembre 2006, sull’istituzione, l’esercizio e l’uso del sistema 
d’informazione Schengen di seconda generazione (SIS II) e Decisione 
2007/533/GAI del Consiglio, del 12 giugno 2007, sull’istituzione, l’esercizio e 
l’uso del sistema d’informazione Schengen di seconda generazione (SIS II); 

b)  dal Regolamento (UE) 2016/794 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 maggio 2016, che istituisce l’Agenzia dell’Unione europea per la 
cooperazione nell’attività di contrasto (Europol) e sostituisce e abroga le 
decisioni del Consiglio 2009/371/GAI, 2009/934/GAI, 2009/935/GAI, 2009/936/
GAI e 2009/968/GAI; 

c) dal Regolamento (UE) 2015/1525 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 settembre 2015, che modifica il Regolamento (CE) n. 515/97 del Consiglio 
relativo alla mutua assistenza tra le autorità amministrative degli Stati membri 
e alla collaborazione tra queste e la Commissione per assicurare la corretta 
applicazione delle normative doganale e agricola e decisione 2009/917/GAI del 
Consiglio, del 30 novembre 2009, sull’uso dell’informatica nel settore doganale; 

d) dal Regolamento (CE) n. 603/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, che istituisce l’Eurodac per il confronto delle impronte digitali 
per l’efficace applicazione del Regolamento (UE) n. 604/2013 che stabilisce i 
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criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per 
l’esame di una domanda di protezione internazionale presentata in uno degli 
Stati membri da un cittadino di un paese terzo o da un apolide e per le richieste 
di confronto con i dati Eurodac presentate dalle autorità di contrasto degli 
Stati membri e da Europol a fini di contrasto, e che modifica il Regolamento 
(UE) n. 1077/2011 che istituisce un’agenzia europea per la gestione operativa 
dei sistemi IT su larga scala nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia; 

e) dal Regolamento (CE) n. 767/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 luglio 2008, concernente il sistema di informazione visti (VIS) e lo scambio 
di dati tra Stati membri sui visti per soggiorni di breve durata (Regolamento 
VIS) e decisione n. 2008/633/GAI del Consiglio, del 23 giugno 2008, relativa 
all’accesso per la consultazione al sistema di informazione visti (VIS) da parte 
delle autorità designate degli Stati membri e di Europol ai fini della prevenzione, 
dell’individuazione e dell’investigazione di reati di terrorismo e altri reati gravi; 

f) dal Regolamento (CE) n. 1024/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 ottobre 2012, relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema 
di informazione del mercato interno e che abroga la decisione 2008/49/CE della 
Commissione (Regolamento IMI) Testo rilevante ai fini del SEE; 

g) dalle disposizioni di cui al capitolo IV della Convenzione n. 108 sulla protezione 
delle persone rispetto al trattamento automatizzato di dati di carattere 
personale, adottata a Strasburgo il 28 gennaio 1981 e resa esecutiva con legge 
21 febbraio 1989, n. 98, quale autorità designata ai fini della cooperazione tra 
Stati ai sensi dell’articolo 13 della convenzione medesima. 

3. Per quanto non previsto dal Regolamento e dal presente codice, il Garante 
disciplina con proprio Regolamento, ai sensi dell’articolo 156, comma 3, le 
modalità specifiche dei procedimenti relativi all’esercizio dei compiti e dei poteri 
ad esso attribuiti dal Regolamento e dal presente codice. 

4.  Il Garante collabora con altre autorità amministrative indipendenti nazionali nello 
svolgimento dei rispettivi compiti. 

5.  Fatti salvi i termini più brevi previsti per legge, il parere del Garante, anche nei 
casi di cui agli articoli 36, paragrafo 4, del Regolamento, è reso nel termine 
di quarantacinque giorni dal ricevimento della richiesta. Decorso il termine, 
l’amministrazione può procedere indipendentemente dall’acquisizione del 
parere. Quando, per esigenze istruttorie, non può essere rispettato il termine di 
cui al presente comma, tale termine può essere interrotto per una sola volta e il 
parere deve essere reso definitivamente entro venti giorni dal ricevimento degli 
elementi istruttori da parte delle amministrazioni interessate. 

6.  Copia dei provvedimenti emessi dall’autorità giudiziaria in relazione a quanto 
previsto dal presente codice o in materia di criminalità informatica è trasmessa, a 
cura della cancelleria, al Garante. 

7.  Il Garante non è competente per il controllo dei trattamenti effettuati dalle autorità 
giudiziarie nell’esercizio delle loro funzioni.»; d) dopo l’articolo 154 sono inseriti i 
seguenti: «Art. 154-bis (Poteri). 
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1. Oltre a quanto previsto da specifiche disposizioni, dalla Sezione II del Capo VI 
del Regolamento e dal presente codice, ai sensi dell’articolo 58, paragrafo 6, 
del Regolamento medesimo, il Garante ha il potere di: 
a) adottare linee guida di indirizzo riguardanti le misure organizzative e 

tecniche di attuazione dei principi del Regolamento, anche per singoli 
settori e in applicazione dei principi di cui all’articolo 25 del Regolamento; 

b) approvare le regole deontologiche di cui all’articolo 2-quater. 
 2. Il Garante può invitare rappresentanti di un’altra autorità amministrativa 

indipendente nazionale a partecipare alle proprie riunioni, o essere invitato 
alle riunioni di altra autorità amministrativa indipendente nazionale, 
prendendo parte alla discussione di argomenti di comune interesse; può 
richiedere, altresì, la collaborazione di personale specializzato addetto ad 
altra autorità amministrativa indipendente nazionale. 

3. Il Garante pubblica i propri provvedimenti sulla base di quanto previsto con 
atto di natura generale che disciplina anche la durata di tale pubblicazione, la 
pubblicità nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul proprio sito 
internet istituzionale nonché i casi di oscuramento. 

4. In considerazione delle esigenze di semplificazione delle micro, piccole e medie 
imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE, il Garante per la 
protezione dei dati personali, nel rispetto delle disposizioni del Regolamento e 
del presente Codice, promuove, nelle linee guida adottate a norma del comma 
1, lettera a), modalità semplificate di adempimento degli obblighi del titolare 
del trattamento. Articolo 154-ter (Potere di agire e rappresentanza in giudizio).
1. Il Garante è legittimato ad agire in giudizio nei confronti del titolare o del 

responsabile del trattamento in caso di violazione delle disposizioni in 
materia di protezione dei dati personali. 

2. Il Garante è rappresentato in giudizio dall’Avvocatura dello Stato, ai sensi 
dell’articolo 1 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

3. Nei casi di conflitto di interesse, il Garante, sentito l’Avvocato generale dello 
Stato, può stare in giudizio tramite propri funzionari iscritti nell’elenco speciale 
degli avvocati dipendenti di enti pubblici ovvero avvocati del libero foro.»; 

e)  all’articolo 155, la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Ufficio del Garante)»; 
f)  l’articolo 156 è sostituito dal seguente: «Art. 156 (Ruolo organico e personale). 

1. All'Ufficio del Garante è preposto un segretario generale, nominato tra 
persone di elevata e comprovata qualificazione professionale rispetto al 
ruolo e agli obiettivi da conseguire, scelto anche tra i magistrati ordinari, 
amministrativi e contabili, gli avvocati dello Stato, i professori universitari 
di ruolo in materie giuridiche ed economiche, nonché i dirigenti di prima 
fascia dello Stato. 

2. Il ruolo organico del personale dipendente è stabilito nel limite di 
centosessantadue unità. Al ruolo organico del Garante si accede 
esclusivamente mediante concorso pubblico. Nei casi in cui sia ritenuto utile 
al fine di garantire l’economicità e l’efficienza dell’azione amministrativa, 
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nonché di favorire il reclutamento di personale con maggiore esperienza 
nell’ambito delle procedure concorsuali di cui al secondo periodo, il Garante 
può riservare una quota non superiore al cinquanta per cento dei posti 
banditi al personale di ruolo delle amministrazioni pubbliche che sia stato 
assunto per concorso pubblico e abbia maturato un’esperienza almeno 
triennale nel rispettivo ruolo organico. La disposizione di cui all’articolo 
30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si applica esclusivamente 
nell’ambito del personale di ruolo delle autorità amministrative indipendenti 
di cui all’articolo 22, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.114. 

3. Con propri regolamenti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana, il Garante definisce: 
a)  l’organizzazione e il funzionamento dell’Ufficio anche ai fini dello 

svolgimento dei compiti e dell’esercizio dei poteri di cui agli articoli 154, 
154-bis, 160, nonché all’articolo 57, paragrafo 1, del Regolamento; 

b)  l’ordinamento delle carriere e le modalità di reclutamento del personale 
secondo i principi e le procedure di cui agli articoli 1, 35 e 36 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001; 

c)  la ripartizione dell’organico tra le diverse aree e qualifiche; 
d)  il trattamento giuridico ed economico del personale, secondo i criteri 

previsti dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, e, per gli incarichi dirigenziali, 
dagli articoli 19, comma 6, e 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, tenuto conto delle specifiche esigenze funzionali e 
organizzative. Nelle more della più generale razionalizzazione del 
trattamento economico delle autorità amministrative indipendenti, al 
personale è attribuito l’80 per cento del trattamento economico del 
personale dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni; 

e)  la gestione amministrativa e la contabilità, anche in deroga alle norme 
sulla contabilità generale dello Stato. 

4.  L’Ufficio può avvalersi, per motivate esigenze, di dipendenti dello Stato o di 
altre amministrazioni pubbliche o di enti pubblici collocati in posizione di fuori 
ruolo o equiparati nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, ovvero in 
aspettativa ai sensi dell’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382, in numero non superiore, complessivamente, a 
venti unità e per non oltre il venti per cento delle qualifiche dirigenziali, 
lasciando non coperto un corrispondente numero di posti di ruolo. 

5.  In aggiunta al personale di ruolo, l’Ufficio può assumere dipendenti con 
contratto a tempo determinato o avvalersi di consulenti incaricati ai sensi 
dell’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, in misura 
comunque non superiore a venti unità complessive. Resta in ogni caso 
fermo, per i contratti a tempo determinato, il rispetto dell’articolo 36 del 
decreto legislativo n. 165 del 2001. 

6.  Il personale addetto all’Ufficio del Garante ed i consulenti sono tenuti, 
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sia durante che dopo il mandato, al segreto su ciò di cui sono venuti a 
conoscenza, nell’esercizio delle proprie funzioni, in ordine a notizie che 
devono rimanere segrete. 

7. Il personale dell’Ufficio del Garante addetto agli accertamenti di cui 
all’articolo 158 e agli articoli 57, paragrafo 1, lettera h), 58, paragrafo 
1, lettera b), e 62, del Regolamento riveste, nei limiti del servizio cui è 
destinato e secondo le rispettive attribuzioni, la qualifica di ufficiale o 
agente di polizia giudiziaria. 

8.  Le spese di funzionamento del Garante, in adempimento all’articolo 52, 
paragrafo 4, del Regolamento, ivi comprese quelle necessarie ad assicurare 
la sua partecipazione alle procedure di cooperazione e al meccanismo di 
coerenza introdotti dal Regolamento, nonché quelle connesse alle risorse 
umane, tecniche e finanziarie, ai locali e alle infrastrutture necessarie per 
l’effettivo adempimento dei suoi compiti e l’esercizio dei propri poteri, sono 
poste a carico di un fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato e 
iscritto in apposita missione e programma di spesa del Ministero dell’economia 
e delle finanze. Il rendiconto della gestione finanziaria è soggetto al controllo 
della Corte dei conti. Il Garante può esigere dal titolare del trattamento il 
versamento di diritti di segreteria in relazione a particolari procedimenti.»; 

g)  l’articolo 157 è sostituito dal seguente: «Art. 157 (Richiesta di informazioni e 
di esibizione di documenti). - 1. Nell’ambito dei poteri di cui all’articolo 58 
del Regolamento, e per l’espletamento dei propri compiti, il Garante può 
richiedere al titolare, al responsabile, al rappresentante del titolare o del 
responsabile, all’interessato o anche a terzi di fornire informazioni e di esibire 
documenti anche con riferimento al contenuto di banche di dati.»; 

h)  l’articolo 158 è sostituito dal seguente: «Art. 158 (Accertamenti).
1. Il Garante può disporre accessi a banche di dati, archivi o altre ispezioni 

e verifiche nei luoghi ove si svolge il trattamento o nei quali occorre 
effettuare rilevazioni comunque utili al controllo del rispetto della 
disciplina in materia di trattamento dei dati personali. 

2.  I controlli di cui al comma 1, nonché quelli effettuati ai sensi dell’articolo 62 del 
Regolamento, sono eseguiti da personale dell’Ufficio, con la partecipazione, 
se del caso, di componenti o personale di autorità di controllo di altri Stati 
membri dell’Unione europea. 

3.  Il Garante si avvale anche, ove necessario, della collaborazione di altri 
organi dello Stato per lo svolgimento dei suoi compiti istituzionali. 

4.  Gli accertamenti di cui ai commi 1 e 2, se svolti in un’abitazione o in un 
altro luogo di privata dimora o nelle relative appartenenze, sono effettuati 
con l’assenso informato del titolare o del responsabile, oppure previa 
autorizzazione del presidente del tribunale competente per territorio in 
relazione al luogo dell’accertamento, il quale provvede con decreto motivato 
senza ritardo, al più tardi entro tre giorni dal ricevimento della richiesta del 
Garante quando è documentata l’indifferibilità dell’accertamento. 
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5.  Con le garanzie di cui al comma 4, gli accertamenti svolti nei luoghi di cui 
al medesimo comma possono altresì riguardare reti di comunicazione 
accessibili al pubblico, potendosi procedere all’acquisizione di dati 
e informazioni on-line. A tal fine, viene redatto apposito verbale in 
contradditorio con le parti ove l’accertamento venga effettuato presso il 
titolare del trattamento.»; 

i)  all’articolo 159: 
1) al comma 1, le parole «ai sensi dell’articolo 156, comma 8» sono sostituite 

dalle seguenti: «su ciò di cui sono venuti a conoscenza, nell’esercizio delle 
proprie funzioni, in ordine a notizie che devono rimanere segrete»; 

2) al comma 3, dopo le parole «o il responsabile» sono inserite le seguenti: «o 
il rappresentante del titolare o del responsabile» e le parole «agli incaricati» 
sono sostituite dalle seguenti: «alle persone autorizzate al trattamento dei 
dati personali sotto l’autorità diretta del titolare o del responsabile ai sensi 
dell’articolo 2-quaterdecies»; 

3)  al comma 5, le parole «e telefax» sono soppresse; 
l)  l’articolo 160 è sostituito dal seguente: «Art. 160 (Particolari accertamenti). 

1.  Per i trattamenti di dati personali di cui all’articolo 58, gli accertamenti 
sono effettuati per il tramite di un componente designato dal Garante. 

2.  Se il trattamento non risulta conforme alle norme del Regolamento 
ovvero alle disposizioni di legge o di Regolamento, il Garante indica al 
titolare o al responsabile le necessarie modificazioni ed integrazioni e ne 
verifica l’attuazione. Se l’accertamento è stato richiesto dall’interessato, a 
quest’ultimo è fornito in ogni caso un riscontro circa il relativo esito, se ciò 
non pregiudica azioni od operazioni a tutela dell’ordine e della sicurezza 
pubblica o di prevenzione e repressione di reati o ricorrono motivi di 
difesa o di sicurezza dello Stato. 

3.  Gli accertamenti non sono delegabili. Quando risulta necessario in ragione 
della specificità della verifica, il componente designato può farsi assistere 
da personale specializzato tenuto al segreto su ciò di cui sono venuti a 
conoscenza in ordine a notizie che devono rimanere segrete. Gli atti e i 
documenti acquisiti sono custoditi secondo modalità tali da assicurarne la 
segretezza e sono conoscibili dal presidente e dai componenti del Garante 
e, se necessario per lo svolgimento delle funzioni dell’organo, da un numero 
delimitato di addetti all’Ufficio individuati dal Garante sulla base di criteri 
definiti dal Regolamento di cui all’articolo 156, comma 3, lettera a). 

4.  Per gli accertamenti di cui al comma 3 relativi agli organismi di informazione 
e di sicurezza e ai dati coperti da segreto di Stato il componente designato 
prende visione degli atti e dei documenti rilevanti e riferisce oralmente 
nelle riunioni del Garante.». 

m) dopo l’articolo 160 è inserito il seguente: «Art. 160-bis (Validità, efficacia e 
utilizzabilità nel procedimento giudiziario di atti, documenti e provvedimenti 
basati sul trattamento di dati personali non conforme a disposizioni di legge 
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o di Regolamento). - 1. La validità, l’efficacia e l’utilizzabilità nel procedimento 
giudiziario di atti, documenti e provvedimenti basati sul trattamento di dati 
personali non conforme a disposizioni di legge o di Regolamento restano 
disciplinate dalle pertinenti disposizioni processuali.». 

Art. 15 
Modifiche alla parte III, titolo III, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1.  Alla parte III, titolo III, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a)  l’articolo 166 è sostituito dal seguente: «Art. 166 (Criteri di applicazione 

delle sanzioni amministrative pecuniarie e procedimento per l’adozione dei 
provvedimenti correttivi e sanzionatori). - 1. Sono soggette alla sanzione 
amministrativa di cui all’articolo 83, paragrafo 4, del Regolamento le violazioni 
delle disposizioni di cui agli articoli 2-quinquies, comma 2, 2-quinquiesdecies, 
92, comma 1, 93, comma 1, 123, comma 4, 128, 129, comma 2, e 132-ter. 
Alla medesima sanzione amministrativa è soggetto colui che non effettua la 
valutazione di impatto di cui all’articolo 110, comma 1, primo periodo, ovvero 
non sottopone il programma di ricerca a consultazione preventiva del Garante 
a norma del terzo periodo del predetto comma. 

2. Sono soggette alla sanzione amministrativa di cui all’articolo 83, paragrafo 5, del 
Regolamento le violazioni delle disposizioni di cui agli articoli 2-ter, 2-quinquies, 
comma 1, ((2-sexies, 2-septies, comma 8,)) 2-octies, 2-terdecies, commi 1, 2, 3 e 4, 
52, commi 4 e 5, 75, 78, 79, 80, 82, 92, comma 2, 93, commi 2 e 3, 96, 99, 100, commi 
1, 2 e 4, 101, 105 commi 1, 2 e 4, 110-bis, commi 2 e 3, 111, 111-bis, 116, comma 1, 
120, comma 2, 122, 123, commi 1, 2, 3 e 5, 124, 125, 126, 130, commi da 1 a 5, 131, 
132, 132-bis, comma 2, 132-quater, 157, nonché delle misure di garanzia, delle 
regole deontologiche di cui rispettivamente agli articoli 2-septies e 2-quater. 

3. Il Garante è l’organo competente ad adottare i provvedimenti correttivi di cui 
all’articolo 58, paragrafo 2, del Regolamento, nonché ad irrogare le sanzioni di cui 
all’articolo 83 del medesimo Regolamento e di cui ai commi 1 e 2. 

4.  Il procedimento per l’adozione dei provvedimenti e delle sanzioni indicati al 
comma 3 può essere avviato, nei confronti sia di soggetti privati, sia di autorità 
pubbliche ed organismi pubblici, a seguito di reclamo ai sensi dell’articolo 77 
del Regolamento o di attività istruttoria d’iniziativa del Garante, nell’ambito 
dell’esercizio dei poteri d’indagine di cui all’articolo 58, paragrafo 1, del 
Regolamento, nonché in relazione ad accessi, ispezioni e verifiche svolte in base a 
poteri di accertamento autonomi, ovvero delegati dal Garante. 

5.  L’Ufficio del Garante, quando ritiene che gli elementi acquisiti nel corso delle 
attività di cui al comma 4 configurino una o più violazioni indicate nel presente 
titolo e nell’articolo 83, paragrafi 4, 5 e 6, del Regolamento, avvia il procedimento 
per l’adozione dei provvedimenti e delle sanzioni di cui al comma 3 notificando 
al titolare o al responsabile del trattamento le presunte violazioni, nel rispetto 
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delle garanzie previste dal Regolamento di cui al comma 9, salvo che la previa 
notifica della contestazione non risulti incompatibile con la natura e le finalità del 
provvedimento da adottare. 

6.  Entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 5, il 
contravventore può inviare al Garante scritti difensivi o documenti e può chiedere 
di essere sentito dalla medesima autorità. 

7.  Nell’adozione dei provvedimenti sanzionatori nei casi di cui al comma 4 si 
osservano, in quanto applicabili, gli articoli da 1 a 9, da 18 a 22 e da 24 a 28 
della legge 24 novembre 1981, n. 689; nei medesimi casi può essere applicata 
la sanzione amministrativa accessoria della pubblicazione dell’ordinanza-
ingiunzione, per intero o per estratto, sul sito internet del Garante. I proventi delle 
sanzioni, nella misura del cinquanta per cento del totale annuo, sono riassegnati 
al fondo di cui all’articolo 156, comma 8, per essere destinati alle specifiche 
attività di sensibilizzazione e di ispezione nonché di attuazione del Regolamento 
svolte dal Garante. 

8.  Entro il termine di cui all’articolo 10, comma 3, del decreto legislativo n. 150 del 
2011 previsto per la proposizione del ricorso, il trasgressore e gli obbligati in solido 
possono definire la controversia adeguandosi alle prescrizioni del Garante, ove 
impartite, e mediante il pagamento di un importo pari alla metà della sanzione 
irrogata. 

9.  Nel rispetto dell’articolo 58, paragrafo 4, del Regolamento, con proprio regolamento 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, il Garante definisce 
le modalità del procedimento per l’adozione dei provvedimenti e delle sanzioni 
di cui al comma 3 ed i relativi termini, in conformità ai principi della piena 
conoscenza degli atti istruttori, del contraddittorio, della verbalizzazione, nonché 
della distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie rispetto all’irrogazione 
della sanzione. 

10.  Le disposizioni relative a sanzioni amministrative previste dal presente codice e 
dall’articolo 83 del Regolamento non si applicano in relazione ai trattamenti svolti 
in ambito giudiziario.». 
b)  l’articolo 167 è sostituito dal seguente: «Art. 167 (Trattamento illecito di dati). 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre per 
sé o per altri profitto ovvero di arrecare danno all’interessato, operando 
in violazione di quanto disposto dagli articoli 123, 126 e 130 o dal 
provvedimento di cui all’articolo 129 arreca nocumento all’interessato, è 
punito con la reclusione da sei mesi a un anno e sei mesi. 

2.  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre per 
sé o per altri profitto ovvero di arrecare danno all’interessato, procedendo 
al trattamento dei dati personali di cui agli articoli 9 e 10 del Regolamento 
in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 2-sexies e 2-octies, o delle 
misure di garanzia di cui all’articolo 2-septies ovvero operando in violazione 
delle misure adottate ai sensi dell’articolo 2-quinquiesdecies arreca 
nocumento all’interessato, è punito con la reclusione da uno a tre anni.
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3.  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la pena di cui al comma 2 si 
applica altresì a chiunque, al fine di trarre per sé o per altri profitto ovvero 
di arrecare danno all’interessato, procedendo al trasferimento dei dati 
personali verso un paese terzo o un’organizzazione internazionale al di 
fuori dei casi consentiti ai sensi degli articoli 45, 46 o 49 del Regolamento, 
arreca nocumento all’interessato. 

4.  Il Pubblico ministero, quando ha notizia dei reati di cui ai commi 1, 2 e 3, 
ne informa senza ritardo il Garante. 

5.  Il Garante trasmette al pubblico ministero, con una relazione motivata, la 
documentazione raccolta nello svolgimento dell’attività di accertamento 
nel caso in cui emergano elementi che facciano presumere la esistenza 
di un reato. La trasmissione degli atti al pubblico ministero avviene al 
più tardi al termine dell’attività di accertamento delle violazioni delle 
disposizioni di cui al presente decreto. 

6.  Quando per lo stesso fatto è stata applicata a norma del presente codice o del 
Regolamento a carico dell’imputato o dell’ente una sanzione amministrativa 
pecuniaria dal Garante e questa è stata riscossa, la pena è diminuita.»; 

c)  dopo l’articolo 167, sono inseriti i seguenti: «Art. 167-bis (Comunicazione e 
diffusione illecita di dati personali oggetto di trattamento su larga scala). 
1.  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque comunica o diffonde 

al fine di trarre profitto per sé o altri ovvero al fine di arrecare danno, un 
archivio automatizzato o una parte sostanziale di esso contenente dati 
personali oggetto di trattamento su larga scala, in violazione degli articoli 
2-ter, 2-sexies e 2-octies, è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine trarne 
profitto per sé o altri ovvero di arrecare danno, comunica o diffonde, 
senza consenso, un archivio automatizzato o una parte sostanziale di esso 
contenente dati personali oggetto di trattamento su larga scala, è punito 
con la reclusione da uno a sei anni, quando il consenso dell’interessato è 
richiesto per le operazioni di comunicazione e di diffusione. 

3. Per i reati di cui ai commi 1 e 2, si applicano i commi 4, 5 e 6 dell’articolo 
167.». «Art. 167-ter (Acquisizione fraudolenta di dati personali oggetto 
di trattamento su larga scala). - 1. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine trarne profitto per sé o altri ovvero di arrecare 
danno, acquisisce con mezzi fraudolenti un archivio automatizzato o una 
parte sostanziale di esso contenente dati personali oggetto di trattamento 
su larga scala è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 2. Per il 
reato di cui al comma 1 si applicano i commi 4, 5 e 6 dell’articolo 167.»; 

d) l’articolo 168 è sostituito dal seguente: «Art. 168 (Falsità nelle dichiarazioni al 
Garante e interruzione dell’esecuzione dei compiti o dell’esercizio dei poteri 
del Garante). - 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in 
un procedimento o nel corso di accertamenti dinanzi al Garante, dichiara o 
attesta falsamente notizie o circostanze o produce atti o documenti falsi, è 
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punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 2. Fuori dei casi di cui al comma 
1, è punito con la reclusione sino ad un anno chiunque intenzionalmente 
cagiona un’interruzione o turba la regolarità di un procedimento dinanzi al 
Garante o degli accertamenti dallo stesso svolti.»; 

 e)  l’articolo 170 è sostituito dal seguente: «Art. 170 (Inosservanza di provvedimenti 
del Garante). - 1. Chiunque, essendovi tenuto, non osserva il provvedimento 
adottato dal Garante ai sensi degli articoli 58, paragrafo 2, lettera f) del 
Regolamento, dell’articolo 2-septies, comma 1, nonché i provvedimenti 
generali di cui all’articolo 21, comma 1, del decreto legislativo di attuazione 
dell’articolo 13 della legge 25 ottobre 2017, n. 163 è punito con la reclusione 
da tre mesi a due anni.»; 

f) l’articolo 171 è sostituito dal seguente: «Art. 171 (Violazioni delle disposizioni 
in materia di controlli a distanza e indagini sulle opinioni dei lavoratori). - 1. 
La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 4, comma 1, e 8 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, è punita con le sanzioni di cui all’articolo 38 della 
medesima legge.»; 

g)  all’articolo 172, comma 1, dopo le parole «pubblicazione della sentenza» sono 
aggiunte le seguenti: «, ai sensi dell’articolo 36, secondo e terzo comma, del 
codice penale». 

Art. 16 
Modifiche all’allegato A del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1. L’allegato A è ridenominato: «Regole deontologiche». 

Capo V 
Disposizioni processuali

 Art. 17  
Modifiche al decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150 

1. L’articolo 10 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150, è sostituito dal 
seguente: «Art. 10 (Delle controversie in materia di applicazione delle disposizioni 
in materia di protezione dei dati personali).
1.  Le controversie previste dall’articolo 152 del decreto legislativo 30 giugno 

2003, n. 196, sono regolate dal rito del lavoro, ove non diversamente disposto 
dal presente articolo. 

2.  Sono competenti, in via alternativa, il tribunale del luogo in cui il titolare 
del trattamento risiede o ha sede ovvero il tribunale del luogo di residenza 
dell’interessato. 

3.  Il ricorso avverso i provvedimenti del Garante per la protezione dei dati personali, 
ivi compresi quelli emessi a seguito di un reclamo dell’interessato, è proposto, 
a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla data di comunicazione del 
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provvedimento ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente risiede all’estero. 
4.  Decorso il termine previsto per la decisione del reclamo dall’articolo 143, 

comma 3, del decreto legislativo n. 196 del 2003, chi vi ha interesse può, 
entro trenta giorni dalla scadenza del predetto termine, ricorrere al Tribunale 
competente ai sensi del presente articolo. La disposizione di cui al primo 
periodo si applica anche qualora sia scaduto il termine trimestrale di cui 
all’articolo 143, comma 3, del decreto legislativo n. 196 del 2003 senza che 
l’interessato sia stato informato dello stato del procedimento. 

5.  L’interessato può dare mandato a un ente del terzo settore soggetto alla 
disciplina del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, che sia attivo nel 
settore della tutela dei diritti e delle libertà degli interessati con riguardo alla 
protezione dei dati personali, di esercitare per suo conto l’azione, ferme le 
disposizioni in materia di patrocinio previste dal codice di procedura civile. 

6.  Il giudice fissa l’udienza di comparizione delle parti con decreto con il quale 
assegna al ricorrente il termine perentorio entro cui notificarlo alle altre parti 
e al Garante. Tra il giorno della notificazione e l’udienza di comparizione 
intercorrono non meno di trenta giorni. 

7.  L’efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa 
secondo quanto previsto dall’articolo 5. 

8.  Se alla prima udienza il ricorrente non compare senza addurre alcun legittimo 
impedimento, il giudice dispone la cancellazione della causa dal ruolo e dichiara 
l’estinzione del processo, ponendo a carico del ricorrente le spese di giudizio. 

9.  Nei casi in cui non sia parte in giudizio, il Garante può presentare osservazioni, 
da rendere per iscritto o in udienza, sulla controversia in corso con riferimento 
ai profili relativi alla protezione dei dati personali. Il giudice dispone che 
sia data comunicazione al Garante circa la pendenza della controversia, 
trasmettendo copia degli atti introduttivi, al fine di consentire l’eventuale 
presentazione delle osservazioni. 

10. La sentenza che definisce il giudizio non è appellabile e può prescrivere le misure 
necessarie anche in deroga al divieto di cui all’articolo 4 della legge 20 marzo 1865, 
n. 2248, allegato E), anche in relazione all’eventuale atto del soggetto pubblico 
titolare o responsabile dei dati, nonché il risarcimento del danno.». 

Capo VI 
Disposizioni transitorie, finali e finanziarie

 Art. 18  
Definizione agevolata delle violazioni in materia di protezione dei dati personali 

1. In deroga all’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, per i procedimenti 
sanzionatori riguardanti le violazioni di cui agli articoli 161, 162, 162-bis, 162-
ter, 163, 164, 164-bis, comma 2, del Codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e le violazioni 
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delle misure di cui all’articolo 33 e 162, comma 2-bis, del medesimo Codice, 
che, alla data di applicazione del Regolamento, risultino non ancora definiti con 
l’adozione dell’ordinanza-ingiunzione, è ammesso il pagamento in misura ridotta 
di un somma pari a due quinti del minimo edittale. Fatti salvi i restanti atti del 
procedimento eventualmente già adottati, il pagamento potrà essere effettuato 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

2.  Decorsi i termini previsti dal comma 1, l’atto con il quale sono stati notificati gli 
estremi della violazione o l’atto di contestazione immediata di cui all’articolo 14 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, assumono il valore dell’ordinanza-ingiunzione 
di cui all’articolo 18 della predetta legge, senza obbligo di ulteriore notificazione, 
sempre che il contravventore non produca memorie difensive ai sensi del comma 4. 

3.  Nei casi di cui al comma 2, il contravventore è tenuto a corrispondere gli importi 
indicati negli atti di cui al primo periodo del predetto comma entro sessanta 
giorni dalla scadenza del termine previsto dal comma 1. 

4.  Entro il termine di cui al comma 3, il contravventore che non abbia provveduto 
al pagamento può produrre nuove memorie difensive. Il Garante, esaminate tali 
memorie, dispone l’archiviazione degli atti comunicandola all’organo che ha 
redatto il rapporto o, in alternativa, adotta specifica ordinanza-ingiunzione con la 
quale determina la somma dovuta per la violazione e ne ingiunge il pagamento, 
insieme con le spese, all’autore della violazione ed alle persone che vi sono 
obbligate solidalmente. 

5.  L’entrata in vigore del presente decreto determina l’interruzione del termine 
di prescrizione del diritto a riscuotere le somme dovute a norma del presente 
articolo, di cui all’art. 28 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 Art. 19 
Trattazione di affari pregressi 

1. Entro il termine di sessanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana dell’avviso di cui al comma 3, i soggetti che dichiarano 
il loro attuale interesse possono presentare al Garante per la protezione dei dati 
personali motivata richiesta di trattazione dei reclami, delle segnalazioni e delle 
richieste di verifica preliminare pervenuti entro la predetta data. 

2. La richiesta di cui al comma 1 non riguarda i reclami e le segnalazioni di cui si è 
già esaurito l’esame o di cui il Garante per la protezione dei dati personali ha già 
esaminato nel corso del 2018 un motivato sollecito o una richiesta di trattazione, 
o per i quali il Garante medesimo è a conoscenza, anche a seguito di propria 
denuncia, che sui fatti oggetto di istanza è in corso un procedimento penale. 

3.  Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Garante 
per la protezione dei dati personali provvede a dare notizia di quanto previsto dai 
commi 1 e 2 mediante avviso pubblicato nel proprio sito istituzionale e trasmesso, 
altresì, all’Ufficio pubblicazioni leggi e decreti del Ministero della giustizia per la 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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4. In caso di mancata presentazione di una richiesta di trattazione ai sensi del 
comma 1, e salvo quanto previsto dal comma 2, i relativi procedimenti di cui al 
comma 1 sono improcedibili. 

5. I ricorsi pervenuti al Garante per la protezione dei dati personali e non definiti, 
neppure nelle forme del rigetto tacito, alla data di applicazione del Regolamento 
(UE) 2016/679 sono trattati come reclami ai sensi dell’articolo 77 del medesimo 
Regolamento. 

Art. 20 
Codici di deontologia e di buona condotta vigenti alla data di entrata in vigore 

del presente decreto 

1.  Le disposizioni del codice di deontologia e di buona condotta di cui agli allegati 
A.5 e A.7 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo n. 196 del 2003, continuano a produrre effetti, sino alla definizione 
della procedura di approvazione cui alla lettera b), a condizione che si verifichino 
congiuntamente le seguenti condizioni: 
a)  entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto le associazioni 

e gli altri organismi rappresentanti le categorie interessate sottopongano 
all’approvazione del Garante per la protezione dei dati personali, a norma 
dell’articolo 40 del Regolamento (UE) 2016/679, i codici di condotta elaborati 
a norma del paragrafo 2 del predetto articolo; 

b)  la procedura di approvazione si concluda entro sei mesi dalla sottoposizione 
del codice di condotta all’esame del Garante per la protezione dei dati personali. 

2.  Il mancato rispetto di uno dei termini di cui al comma 1, lettere a) e b) comporta la 
cessazione di efficacia delle disposizioni del codice di deontologia di cui al primo 
periodo a decorrere dalla scadenza del termine violato. 

3.  Le disposizioni contenute nei codici riportati negli allegati A.1, A.2, A.3, A.4 e A.6 
del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
n. 196 del 2003, continuano a produrre effetti fino alla pubblicazione delle 
disposizioni ai sensi del comma 4. 

4.  Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il 
Garante per la protezione dei dati personali verifica la conformità al Regolamento 
(UE) 2016/679 delle disposizioni di cui al comma 3. Le disposizioni ritenute 
compatibili, ridenominate regole deontologiche, sono pubblicate nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e, con decreto del Ministro della giustizia, sono 
successivamente riportate nell’allegato A del codice in materia di protezione dei 
dati personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003. 

5.  Il Garante per la protezione dei dati personali promuove la revisione delle 
disposizioni dei codici di cui al comma 3 con le modalità di cui all’articolo 2-quater 
del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
n. 196 del 2003. 
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 Art. 21  
Autorizzazioni generali del Garante per la protezione dei dati personali 

1. Il Garante per la protezione dei dati personali, con provvedimento di carattere 
generale da porre in consultazione pubblica entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, individua le prescrizioni contenute nelle 
autorizzazioni generali già adottate, relative alle situazioni di trattamento di cui agli 
articoli 6, paragrafo 1, lettere c) ed e), 9, paragrafo 2, lettera b) e 4, nonché al Capo 
IX del regolamento (UE) 2016/679, che risultano compatibili con le disposizioni 
del medesimo regolamento e del presente decreto e, ove occorra, provvede al 
loro aggiornamento. Il provvedimento di cui al presente comma è adottato entro 
sessanta giorni dall’esito del procedimento di consultazione pubblica. 

2.  Le autorizzazioni generali sottoposte a verifica a norma del comma 1 che sono 
state ritenute incompatibili con le disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679 
cessano di produrre effetti dal momento della pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana del provvedimento di cui al comma 1. 

3.  Le autorizzazioni generali del Garante per la protezione dei dati personali adottate 
prima della data di entrata in vigore del presente decreto e relative a trattamenti 
diversi da quelli indicati al comma 1 cessano di produrre effetti alla predetta data. 

4.  Sino all’adozione delle regole deontologiche e delle misure di garanzia di cui agli 
articoli 2-quater e 2-septies del Codice in materia di protezione dei dati personali di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 producono effetti, per la corrispondente 
categoria di dati e di trattamenti, le autorizzazioni generali di cui al comma 2 e le 
pertinenti prescrizioni individuate con il provvedimento di cui al comma 1. 

5.  Salvo che il fatto costituisca reato, le violazioni delle prescrizioni contenute nelle 
autorizzazioni generali di cui al presente articolo e nel provvedimento generale di 
cui al comma 1 sono soggette alla sanzione amministrativa di cui all’articolo 83, 
paragrafo 5, del Regolamento (UE) 2016/679. 

 Art. 22  
Altre disposizioni transitorie e finali 

1. Il presente decreto e le disposizioni dell’ordinamento nazionale si interpretano e 
si applicano alla luce della disciplina dell’Unione europea in materia di protezione 
dei dati personali e assicurano la libera circolazione dei dati personali tra Stati 
membri ai sensi dell’articolo 1, paragrafo 3, del Regolamento (UE) 2016/679. 

2.  A decorrere dal 25 maggio 2018 le espressioni «dati sensibili» e «dati giudiziari» 
utilizzate ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettere d) ed e), del codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, ovunque 
ricorrano, si intendono riferite, rispettivamente, alle categorie particolari di dati di 
cui all’articolo 9 del Regolamento (UE) 2016/679 e ai dati di cui all’articolo 10 del 
medesimo regolamento. 

3.  Sino all’adozione dei corrispondenti provvedimenti generali di cui all’articolo 
2-quinquiesdecies del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al 
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decreto legislativo n. 196 del 2003, i trattamenti di cui al medesimo articolo, già 
in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, possono proseguire 
qualora avvengano in base a espresse disposizioni di legge o regolamento o atti 
amministrativi generali, ovvero nel caso in cui siano stati sottoposti a verifica 
preliminare o autorizzazione del Garante per la protezione dei dati personali, che 
abbiano individuato misure e accorgimenti adeguati a garanzia dell’interessato. 

4.  A decorrere dal 25 maggio 2018, i provvedimenti del Garante per la protezione 
dei dati personali continuano ad applicarsi, in quanto compatibili con il suddetto 
regolamento e con le disposizioni del presente decreto. 

5.  A decorrere dal 25 maggio 2018, le disposizioni di cui ai commi 1022 e 1023 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 si applicano esclusivamente 
ai trattamenti dei dati personali funzionali all’autorizzazione del cambiamento 
del nome o del cognome dei minorenni. Con riferimento a tali trattamenti, il 
Garante per la protezione dei dati personali può, nei limiti e con le modalità di cui 
all’articolo 36 del Regolamento (UE) 2016/679, adottare provvedimenti di carattere 
generale ai sensi dell’articolo 2-quinquiesdecies. Al fine di semplificare gli oneri 
amministrativi, i soggetti che rispettano le misure di sicurezza e gli accorgimenti 
prescritti con i provvedimenti di cui al secondo periodo sono esonerati dall’invio 
al Garante dell’informativa di cui al citato comma 1022. In sede di prima 
applicazione, le suddette informative, se dovute a norma del terzo periodo, sono 
inviate entro sessanta giorni dalla pubblicazione del provvedimento del Garante 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

6. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i rinvii alle disposizioni del codice 
in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 
2003, abrogate dal presente decreto, contenuti in norme di legge e di regolamento, 
si intendono riferiti alle corrispondenti disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679 
e a quelle introdotte o modificate dal presente decreto, in quanto compatibili. 

7.  All’articolo 1, comma 233, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo le parole «le 
modalità di restituzione» sono inserite le seguenti: «in forma aggregata». 

8.  Il registro dei trattamenti di cui all’articolo 37, comma 4, del codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, cessa di 
essere alimentato a far data dal 25 maggio 2018. Da tale data e fino al 31 dicembre 
2019, il registro resta accessibile a chiunque secondo le modalità stabilite nel 
suddetto articolo 37, comma 4, del decreto legislativo n. 196 del 2003. 

9.  Le disposizioni di legge o di regolamento che individuano il tipo di dati trattabili 
e le operazioni eseguibili al fine di autorizzare i trattamenti delle pubbliche 
amministrazioni per motivi di interesse pubblico rilevante trovano applicazione 
anche per i soggetti privati che trattano i dati per i medesimi motivi. 

10. La disposizione di cui all’articolo 160, comma 4, del codice in materia di protezione 
dei dati personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, nella parte in cui 
ha riguardo ai dati coperti da segreto di Stato, si applica fino alla data di entrata 
in vigore della disciplina relativa alle modalità di opposizione al Garante per la 
protezione dei dati personali del segreto di Stato. 
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11. Le disposizioni del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al 
decreto legislativo n. 196 del 2003, relative al trattamento di dati genetici, biometrici 
o relativi alla salute continuano a trovare applicazione, in quanto compatibili con 
il Regolamento (UE) 2016/679, sino all’adozione delle corrispondenti misure di 
garanzia di cui all’articolo 2-septies del citato codice, introdotto dall’articolo 2, 
comma 1, lett. e) del presente decreto. 

12. Sino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro della giustizia di cui 
all’articolo 2-octies, commi 2 e 6, del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, da adottarsi entro diciotto 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il trattamento dei dati 
di cui all’articolo 10 del Regolamento (UE) 2016/679 è consentito quando è 
effettuato in attuazione di protocolli di intesa per la prevenzione e il contrasto dei 
fenomeni di criminalità organizzata stipulati con il Ministero dell’interno o con le 
Prefetture - UTG, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, 
che specificano la tipologia dei dati trattati e delle operazioni eseguibili. 

13. Per i primi otto mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Garante 
per la protezione dei dati personali tiene conto, ai fini dell’applicazione delle 
sanzioni amministrative e nei limiti in cui risulti compatibile con le disposizioni del 
Regolamento (UE) 2016/679, della fase di prima applicazione delle disposizioni 
sanzionatorie. 

14.  All’articolo 1 della legge 11 gennaio 2018, n. 5 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
 a) al comma 9, le parole «di cui all’articolo 162, comma 2-bis» sono sostituite 

dalle seguenti: «di cui all’articolo 166, comma 2»; 
b)  al comma 10, le parole «di cui all’articolo 162, comma 2-quater» sono sostituite 

dalle seguenti: «di cui all’articolo 166, comma 2». 
15.  All’articolo 5-ter, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 le 

parole «di cui all’articolo 162, comma 2-bis» sono sostituite dalle seguenti: «di cui 
all’articolo 166, comma 2». 

Art. 23  
Disposizioni di coordinamento 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto: 
a) all’articolo 37, comma 2, alinea, del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 

51, il riferimento all’articolo 154 del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, si intende effettuato agli 
articoli 154 e 154-bis del medesimo codice; 

b)  all’articolo 39, comma 1, del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, il 
riferimento agli articoli 142 e 143 del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003 si intende effettuato agli 
articoli 141, 142 e 143 del medesimo codice; 

c)  all’articolo 42 del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, il riferimento 
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all’articolo 165 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui 
al decreto legislativo n. 196 del 2003, si intende effettuato all’articolo 166, 
comma 7, del medesimo codice; 

d)  all’articolo 45 del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, il riferimento 
all’articolo 143, comma 1, lettera c), del codice in materia di protezione dei 
dati personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, si intende effettuato 
all’articolo 58, paragrafo 2, lettera f), del Regolamento (UE) 2016/679. 

 Art. 24  
Applicabilità delle sanzioni amministrative alle violazioni anteriormente 

commesse 

1. Le disposizioni del presente decreto che, mediante abrogazione, sostituiscono 
sanzioni penali con le sanzioni amministrative previste dal Regolamento (UE) 
2016/679 si applicano anche alle violazioni commesse anteriormente alla data di 
entrata in vigore del decreto stesso, sempre che il procedimento penale non sia 
stato definito con sentenza o con decreto divenuti irrevocabili. 

2.  Se i procedimenti penali per i reati depenalizzati dal presente decreto sono stati 
definiti, prima della sua entrata in vigore, con sentenza di condanna o decreto 
irrevocabili, il giudice dell’esecuzione revoca la sentenza o il decreto, dichiarando 
che il fatto non è previsto dalla legge come reato e adotta i provvedimenti 
conseguenti. Il giudice dell’esecuzione provvede con l’osservanza delle disposizioni 
dell’articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 

3. Ai fatti commessi prima della data di entrata in vigore del presente decreto non può 
essere applicata una sanzione amministrativa pecuniaria per un importo superiore 
al massimo della pena originariamente prevista o inflitta per il reato, tenuto conto 
del criterio di ragguaglio di cui all’articolo 135 del codice penale. A tali fatti non si 
applicano le sanzioni amministrative accessorie introdotte dal presente decreto, 
salvo che le stesse sostituiscano corrispondenti pene accessorie. 

 Art. 25  
Trasmissione degli atti all’autorità amministrativa 

1.  Nei casi previsti dall’articolo 24, comma 1, l’autorità giudiziaria, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, dispone la trasmissione 
all’autorità amministrativa competente degli atti dei procedimenti penali relativi 
ai reati trasformati in illeciti amministrativi, salvo che il reato risulti prescritto o 
estinto per altra causa alla medesima data. 

2.  Se l’azione penale non è stata ancora esercitata, la trasmissione degli atti è 
disposta direttamente dal pubblico ministero che, in caso di procedimento già 
iscritto, annota la trasmissione nel registro delle notizie di reato. Se il reato risulta 
estinto per qualsiasi causa, il pubblico ministero richiede l’archiviazione a norma 
del codice di procedura penale; la richiesta ed il decreto del giudice che la accoglie 
possono avere ad oggetto anche elenchi cumulativi di procedimenti. 
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3. Se l’azione penale è stata esercitata, il giudice pronuncia, ai sensi dell’articolo 
129 del codice di procedura penale, sentenza inappellabile perché il fatto non 
è previsto dalla legge come reato, disponendo la trasmissione degli atti a norma 
del comma 1. Quando è stata pronunciata sentenza di condanna, il giudice 
dell’impugnazione, nel dichiarare che il fatto non è previsto dalla legge come 
reato, decide sull’impugnazione ai soli effetti delle disposizioni e dei capi della 
sentenza che concernono gli interessi civili. 

4. L’autorità amministrativa notifica gli estremi della violazione agli interessati residenti 
nel territorio della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a quelli residenti 
all’estero entro il termine di trecentosettanta giorni dalla ricezione degli atti. 

5. Entro sessanta giorni dalla notificazione degli estremi della violazione l’interessato 
è ammesso al pagamento in misura ridotta, pari alla metà della sanzione irrogata, 
oltre alle spese del procedimento. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui all’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

6.  Il pagamento determina l’estinzione del procedimento. 

 Art. 26 
Disposizioni finanziarie 

1. Agli oneri derivanti dall’articolo 18 del presente decreto, pari ad € 600.000 per 
ciascuno degli anni dal 2019 al 2021, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 1025, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

2. Dall’attuazione del presente decreto, ad esclusione dell’articolo 18, non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni 
interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

 Art. 27  
Abrogazioni 

1. Sono abrogati i titoli, capi, sezioni, articoli e allegati del codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, di 
seguito elencati: 
a) alla parte I: 

1) gli articoli 3, 4, 5 e 6; 
2) il titolo II, il titolo III, il titolo IV, il titolo V, il titolo VI e il titolo VII; 

b) alla parte II: 
1) il capo I del titolo I; 
2) i capi III, IV e V del titolo IV; 
3) gli articoli 76, 81, 83 e 84; 
4) il capo III del titolo V; 
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5) gli articoli 87, 88 e 89; 
6) il capo V del titolo V; 
7) gli articoli 91, 94, 95, 98, 112, 117, 118 e 119; 
8) i capi II e III del titolo X, il titolo XI e il titolo XIII; 

c) alla parte III: 
1) la sezione III del capo I del titolo I; 
2) gli articoli 161, 162, 162-bis, 162-ter, 163, 164, 164-bis,165 e 169; 
3)  gli articoli 173, 174, 175, commi 1 e 2, 176, 177, 178 e 179; 
4)  il capo II del titolo IV; 
5)  gli articoli 184 e 185; 

d)  gli allegati B e C. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 

Dato a Roma, addì 10 agosto 2018 

MATTARELLA 

Conte, Presidente del Consiglio dei ministri 

Savona, Ministro per gli affari europei 

Bonafede, Ministro della giustizia 

Bongiorno, Ministro per la pubblica amministrazione 

Moavero Milanesi, Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale 

Tria, Ministro dell’economia e delle finanze 

Di Maio, Ministro dello sviluppo economico 

Visto, il Guardasigilli: Bonafede
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DECRETO LEGISLATIVO 15 giugno 2015, n. 80 

Misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro, in attuazione 
dell’articolo 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183. (15G00094)

Vigente al: 31-10-2018 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 

Vista la legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante: «Deleghe al Governo in materia di 
riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, 
nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività 
ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro», e in 
particolare l’articolo 1, commi 8 e 9, che conferisce delega al Governo ad adottare uno 
o più decreti legislativi per la revisione e l’aggiornamento delle misure volte a tutelare 
la maternità e le forme di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro; 

Visto il testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della 
maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151.”; 

Visto il decreto legislativo 18 luglio 2011, n. 119, recante: «Attuazione dell'articolo 23 
della legge 4 novembre 2010, n. 183, recante delega al Governo per il riordino della 
normativa in materia di congedi, aspettative e permessi.»; 

Vista la legge 8 marzo 2000, n. 53, recante: «Disposizioni per il sostegno della maternità 
e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei 
tempi delle città.»; 

Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante: «Legge-quadro per l’assistenza, 
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate.»; 

Visto il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 ottobre 2013, n. 119, recante: «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza 
e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di 
commissariamento delle province.»; 
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Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione 
del 20 febbraio 2015; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione dell’11 giugno 
2015; 

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri 
dell’economia e delle finanze e per la semplificazione e la pubblica amministrazione; 

 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 

Art. 1 
Oggetto e finalità delle misure 

1. Le disposizioni del presente decreto legislativo, in attuazione dell’articolo 1, 
commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, recano misure volte a tutelare 
la maternità delle lavoratrici e a favorire le opportunità di conciliazione dei tempi 
di vita e di lavoro per la generalità dei lavoratori. 

Art. 2  
Modifiche all’articolo 16 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in 

materia di divieto di adibire al lavoro le donne 

1. Al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a)  all’articolo 16, comma 1, la lettera d) è sostituita dalla seguente: «d) durante i 

giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata 
rispetto a quella presunta. Tali giorni si aggiungono al periodo di congedo di 
maternità dopo il parto, anche qualora la somma dei periodi di cui alle lettere 
a) e c) superi il limite complessivo di cinque mesi.»; 

b)  dopo l’articolo 16 è inserito il seguente:  «Art. 16-bis (Rinvio e sospensione del 
congedo di maternità). 
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1. In caso di ricovero del neonato in una struttura pubblica o privata, la 
madre ha diritto di chiedere la sospensione del congedo di maternità per 
il periodo di cui all’articolo 16, comma 1, lettere c) e d), e di godere del 
congedo, in tutto o in parte, dalla data di dimissione del bambino. 

2.  Il diritto di cui al comma 1 può essere esercitato una sola volta per ogni 
figlio ed è subordinato alla produzione di attestazione medica che dichiari 
la compatibilità dello stato di salute della donna con la ripresa dell’attività 
lavorativa.». 

 Art. 3 
Modifiche all’articolo 24 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

in materia di prolungamento del diritto alla corresponsione  
del trattamento economico 

1.  All’articolo 24 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, il comma 1 è 
sostituito dal seguente: «1. L'indennità di maternità è corrisposta anche nei casi di 
risoluzione del rapporto di lavoro previsti dall’articolo 54, comma 3, lettere a), b) e 
c), che si verifichino durante i periodi di congedo di maternità previsti dagli articoli 
16 e 17». 

 Art. 4  
Modifiche all’articolo 26 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  
in materia di congedo di maternità nei casi di adozione e affidamento 

1. All’articolo 26 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il comma 
6 è inserito il seguente: «6-bis. La disposizione di cui all'articolo 16-bis trova 
applicazione anche al congedo di maternità disciplinato dal presente articolo.». 

Art. 5 
Modifiche all’articolo 28 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

in materia di congedo di paternità 

1.  All’articolo 28 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate 
le seguenti modifiche: a) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: «1-bis. Le 
disposizioni di cui al comma 1, si applicano anche qualora la madre sia lavoratrice 
autonoma avente diritto all’indennità di cui all’articolo 66». 

1-ter. L’indennità di cui all’articolo 66 spetta al padre lavoratore autonomo, previa 
domanda all’INPS, per tutta la durata del congedo di maternità o per la parte 
residua che sarebbe spettata alla lavoratrice in caso di morte o di grave infermità 
della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del 
bambino al padre»; 
b)  il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Il padre lavoratore che intende 

avvalersi del diritto di cui ai commi 1 e 1-bis presenta al datore di lavoro la 
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certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono, 
il padre lavoratore ne rende dichiarazione ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. L’INPS 
provvede d’ufficio agli accertamenti amministrativi necessari all’erogazione 
dell’indennità di cui al comma 1-ter, con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie previste a legislazione vigente.». 

 Art. 6 
Modifiche all’articolo 31 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  
in materia di congedo di paternità nei casi di adozione e affidamento 

 1. All’articolo 31 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, il comma 2 è sostituito 
dal seguente:  «2. Il congedo di cui all'articolo 26, comma 4, spetta, alle medesime 
condizioni, al lavoratore anche qualora la madre non sia lavoratrice. L’ente 
autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di adozione certifica 
la durata del periodo di permanenza all’estero del lavoratore.». 

 Art. 7  
Modifiche all’articolo 32 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

in materia di congedo parentale 

1. All’articolo 32 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le 
seguenti modifiche: 
 a) al comma 1 le parole: «nei primi suoi otto anni di vita» sono sostituite dalle 

seguenti: «nei primi suoi dodici anni di vita»; 
 b) dopo il comma 1-bis è inserito il seguente: «1-ter. In caso di mancata 

regolamentazione, da parte della contrattazione collettiva, anche di livello 
aziendale, delle modalità di fruizione del congedo parentale su base oraria, 
ciascun genitore può scegliere tra la fruizione giornaliera e quella oraria. La 
fruizione su base oraria è consentita in misura pari alla metà dell’orario medio 
giornaliero del periodo di paga quadrisettimanale o mensile immediatamente 
precedente a quello nel corso del quale ha inizio il congedo parentale. Nei casi 
di cui al presente comma è esclusa la cumulabilità della fruizione oraria del 
congedo parentale con permessi o riposi di cui al presente decreto legislativo. 
Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano al personale del 
comparto sicurezza e difesa e a quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico.»; 

c) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Ai fini dell'esercizio del diritto di 
cui al comma 1, il genitore è tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilità, a 
preavvisare il datore di lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai 
contratti collettivi e, comunque, con un termine di preavviso non inferiore a 
cinque giorni indicando l’inizio e la fine del periodo di congedo. Il termine di 
preavviso è pari a 2 giorni nel caso di congedo parentale su base oraria.». 
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 Art. 8  
Modifiche all’articolo 33 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

in materia di prolungamento del congedo parentale 

1. All’articolo 33, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, le parole: 
«entro il compimento dell’ottavo anno di vita del bambino» sono sostituite dalle 
seguenti: «entro il compimento del dodicesimo anno di vita del bambino». 

 Art. 9  
Modifiche all’articolo 34 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

in materia di trattamento economico e normativo 

1. All’articolo 34 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, le parole: «fino al terzo anno» sono sostituite dalle seguenti: «fino 

al sesto anno»; 
b)  al comma 3 dopo le parole: «è dovuta» sono inserite le seguenti: «, fino 

all’ottavo anno di vita del bambino,». 

 Art. 10  
Modifiche all’articolo 36 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

in materia di congedo parentale nei casi di adozione e affidamento 

1.  All’articolo 36 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le 
seguenti modifiche: 
a)  al comma 2 le parole: «entro otto anni dall’ingresso del minore in famiglia» 

sono sostituite dalle seguenti: «entro dodici anni dall’ingresso del minore in 
famiglia; 

b)  il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. L'indennità di cui all'articolo 34, 
comma 1, è dovuta, per il periodo massimo complessivo ivi previsto, entro i 
sei anni dall’ingresso del minore in famiglia.». 

 Art. 11 
Modifiche all’articolo 53 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

in materia di lavoro notturno 

1.  All’articolo 53, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo la 
lettera b), è aggiunta la seguente: «b-bis) la lavoratrice madre adottiva o affidataria 
di un minore, nei primi tre anni dall’ingresso del minore in famiglia, e comunque 
non oltre il dodicesimo anno di età o, in alternativa ed alle stesse condizioni, il 
lavoratore padre adottivo o affidatario convivente con la stessa.». 
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Art. 12  
Modifiche all’articolo 55 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

in materia di dimissioni 

1.  All’articolo 55 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a)  il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. In caso di dimissioni volontarie 

presentate durante il periodo per cui è previsto, a norma dell’articolo 54, il 
divieto di licenziamento, la lavoratrice ha diritto alle indennità previste da 
disposizioni di legge e contrattuali per il caso di licenziamento. La lavoratrice e il 
lavoratore che si dimettono nel predetto periodo non sono tenuti al preavviso.»; 

b)  il comma 5 è abrogato. 

 Art. 13  
Modifiche all’articolo 64 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

in materia di lavoratrici iscritte alla gestione separata di cui all’articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 

1. Dopo l’articolo 64 sono inseriti i seguenti: «Art. 64-bis (Adozioni e affidamenti). - 1. 
In caso di adozione, nazionale o internazionale, alle lavoratrici di cui all’articolo 
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non iscritte ad altre forme 
obbligatorie, spetta, sulla base di idonea documentazione, un’indennità per i 
cinque mesi successivi all’effettivo ingresso del minore in famiglia, alle condizioni 
e secondo le modalità di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, adottato ai sensi 
dell’articolo 59, comma 16, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
Art. 64-ter (Automaticità delle prestazioni). - 1. I lavoratori e le lavoratrici iscritti 

alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, non iscritti ad altre forme obbligatorie, hanno diritto all’indennità 
di maternità anche in caso di mancato versamento alla gestione dei relativi 
contributi previdenziali da parte del committente.». 

 Art. 14 
Modifica del capo XI del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 

1.  La rubrica del capo XI è sostituita dalla seguente: «Lavoratori autonomi». 

 Art. 15  
Modifiche all’articolo 66 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in materia 
di indennità di maternità per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole 

1.  All’articolo 66 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il comma 1, è 
aggiunto il seguente: «1-bis. L'indennità di cui al comma 1 spetta al padre lavoratore 
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autonomo, per il periodo in cui sarebbe spettata alla madre lavoratrice autonoma 
o per la parte residua, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di 
abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre.». 

 Art. 16  
Modifiche all’articolo 67 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  
in materia di modalità di erogazione dell’indennità di maternità per le 

lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole 

1.  All’articolo 67 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le 
seguenti modifiche: 
a)  dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. L'indennità di cui all'articolo 

66, comma 1-bis, è erogata previa domanda all’INPS, corredata dalla 
certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono il 
padre lavoratore autonomo ne rende dichiarazione ai sensi dell’articolo 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.»; 

b)  il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. In caso di adozione o di affidamento, 
l'indennità di maternità di cui all’articolo 66 spetta, sulla base di idonea 
documentazione, per i periodi e secondo quanto previsto all’articolo 26.». 

 Art. 17  
Modifica del capo XII del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 

1.  La rubrica del capo XII è sostituita dalla seguente: «Liberi professionisti». 

 Art. 18  
Modifiche all’articolo 70 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

in materia di indennità di maternità per le libere professioniste 

1.  All’articolo 70 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il comma 3-bis 
è aggiunto il seguente: «3-ter. L'indennità di cui al comma 1 spetta al padre libero 
professionista per il periodo in cui sarebbe spettata alla madre libera professionista 
o per la parte residua, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di 
abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre.».

 
 Art. 19  

Modifiche all’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 
in materia di termini e modalità della domanda per l’indennità di maternità 

per le libere professioniste 

1.  All’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il comma 
3 è inserito il seguente: «3-bis. L'indennità di cui all'articolo 70, comma 3-ter è 
erogata previa domanda al competente ente previdenziale, corredata dalla 
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certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono il padre 
libero professionista ne rende dichiarazione ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.». 

 Art. 20  
Modifiche all’articolo 72 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

in materia di indennità di maternità per le libere professioniste nei casi di 
adozione e affidamento 

1.  All’articolo 72 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le 
seguenti modifiche: 
a)  il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. In caso di adozione o di affidamento, 

l'indennità di maternità di cui all’articolo 70 spetta, sulla base di idonea 
documentazione, per i periodi e secondo quanto previsto all’articolo 26.»; 

b)  il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. La domanda deve essere presentata 
dalla madre al competente ente che gestisce forme obbligatorie di previdenza 
in favore dei liberi professionisti entro il termine perentorio di centottanta 
giorni dall’ingresso del minore e deve essere corredata da idonee dichiarazioni, 
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
attestanti l’inesistenza del diritto a indennità di maternità per qualsiasi altro 
titolo e la data di effettivo ingresso del minore nella famiglia.». 

 Art. 21  
Modifiche all’articolo 85 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  

recante disposizioni in vigore 

1. All’articolo 85 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a)  al comma 1 sono soppresse le lettere m) e z); 
b)  al comma 2, la lettera h) è sostituita dalla seguente: «h) il decreto del Ministro 

della sanità 10 settembre 1998;». 

 Art. 22  
Modifiche agli articoli 11 e 18-bis del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66,  

in materia di lavoro notturno 

1.  Al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all’articolo 11, comma 2, dopo la lettera b), è inserita la seguente: «b-bis) 

la lavoratrice madre adottiva o affidataria di un minore, nei primi tre anni 
dall’ingresso del minore in famiglia, e comunque non oltre il dodicesimo anno 
di età o, in alternativa ed alle stesse condizioni, il lavoratore padre adottivo o 
affidatario convivente con la stessa;»; 

b)  all’articolo 18-bis, comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «lettere a), b)» 
sono inserite le seguenti: «b-bis) e». 
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 Art. 23  
Disposizioni in materia di telelavoro 

1. I datori di lavoro privati che facciano ricorso all’istituto del telelavoro per 
motivi legati ad esigenze di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro in forza 
di accordi collettivi stipulati da associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale, possono escludere i lavoratori ammessi al 
telelavoro dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per 
l’applicazione di particolari normative e istituti. 

 Art. 24  
Congedo per le donne vittime di violenza di genere 

1. La dipendente di datore di lavoro pubblico o privato ((...)), inserita nei percorsi 
di protezione relativi alla violenza di genere, debitamente certificati dai servizi 
sociali del comune di residenza o dai centri antiviolenza o dalle case rifugio di cui 
all’articolo 5-bis decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, ha il diritto di astenersi dal lavoro per motivi 
connessi al suddetto percorso di protezione per un periodo massimo di tre mesi.(3) 

2.  Le lavoratrici titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa 
inserite nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere, debitamente 
certificati dai servizi sociali del Comune di residenza o dai Centri antiviolenza o 
dalle Case rifugio di cui all’articolo 5-bis, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, hanno diritto 
alla sospensione del rapporto contrattuale per motivi connessi allo svolgimento 
del percorso di protezione, per il periodo corrispondente all’astensione, la cui 
durata non può essere superiore a tre mesi. 

3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al presente articolo, la lavoratrice, salvo casi di 
oggettiva impossibilità, è tenuta a preavvisare il datore di lavoro o il committente 
con un termine di preavviso non inferiore a sette giorni, con l’indicazione dell’inizio e 
della fine del periodo di congedo e a produrre la certificazione di cui ai commi 1 e 2. 

4.  Durante il periodo di congedo, la lavoratrice ha diritto a percepire un’indennità 
corrispondente all’ultima retribuzione, con riferimento alle voci fisse e continuative 
del trattamento, e il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa. 
L’indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la 
corresponsione dei trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, 
nella denuncia contributiva, detraggono l’importo dell’indennità dall’ammontare 
dei contributi previdenziali dovuti all’ente previdenziale competente. Per i 
dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali non è 
prevista l’assicurazione per le prestazioni di maternità, l’indennità di cui al presente 
comma è corrisposta con le modalità di cui all’articolo 1 del decreto-legge 30 
dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 
33. Tale periodo è computato ai fini dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti, nonché 
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ai fini della maturazione delle ferie, della tredicesima mensilità e del trattamento di 
fine rapporto. 

5.  Il congedo di cui al comma 1 può essere usufruito su base oraria o giornaliera 
nell’arco temporale di tre anni secondo quanto previsto da successivi accordi 
collettivi nazionali stipulati da associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale. In caso di mancata regolamentazione, da 
parte della contrattazione collettiva, delle modalità di fruizione del congedo, la 
dipendente può scegliere tra la fruizione giornaliera e quella oraria. La fruizione 
su base oraria è consentita in misura pari alla metà dell’orario medio giornaliero 
del periodo di paga quadrisettimanale o mensile immediatamente precedente a 
quello nel corso del quale ha inizio il congedo. 

6.  La lavoratrice di cui al comma 1 ha diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro 
a tempo pieno in lavoro a tempo parziale, verticale od orizzontale, ove disponibili 
in organico. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve essere nuovamente 
trasformato, a richiesta della lavoratrice, in rapporto di lavoro a tempo pieno.  

7.  Restano in ogni caso salve disposizioni più favorevoli previste dalla contrattazione 
collettiva. 

AGGIORNAMENTO (3) 

La L. 11 dicembre 2016, n. 232 ha disposto (con l’art. 1, comma 241) che “Il diritto 
all’astensione dal lavoro di cui all’articolo 24, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 80, è riconosciuto alle lavoratrici autonome nella misura massima di tre mesi”. 

 Art. 25  
Destinazione di risorse alle misure di conciliazione tra vita professionale  

e vita privata 

1. In via sperimentale, per il triennio 2016-2018, una quota pari ((a 38,3 milioni di 
euro per l’anno 2016, a 36,2 milioni di euro per l’anno 2017 e a 35,6 milioni di euro 
per l’anno 2018)) delle risorse del Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi 
per incentivare la contrattazione di secondo livello, di cui all’articolo 1, comma 68, 
ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, e successive modificazioni, è 
destinata alla promozione della conciliazione tra vita professionale e vita privata, 
secondo i criteri indicati al comma 2. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti criteri e modalità per l’utilizzo 
delle risorse di cui al comma 1 sulla base delle linee guida elaborate ai sensi 
del comma 3, attraverso l’adozione di modelli finalizzati a favorire la stipula di 
contratti collettivi aziendali. Il medesimo decreto definisce ulteriori azioni e 
modalità di intervento in materia di conciliazione tra vita professionale e vita 
privata, anche attraverso l’adozione di linee guida e modelli finalizzati a favorire la 
stipula di contratti collettivi aziendali. 
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3.  All’elaborazione delle linee guida ed al coordinamento delle connesse attività di 
monitoraggio degli interventi di cui al comma 2 provvede una cabina di regia di cui 
fanno parte tre rappresentanti designati dal Presidente del Consiglio dei ministri 
o, rispettivamente, ove nominati, dal Ministro delegato per le politiche della 
famiglia, dal Ministro delegato per le pari opportunità e dal Ministro delegato per 
la semplificazione e la pubblica amministrazione, da un rappresentante designato 
dal Ministro dell’economia e delle finanze, e da un rappresentante designato dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali che la presiede. Ai componenti della 
cabina di regia non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, 
rimborso spese o emolumento comunque denominato. All’attuazione di quanto 
previsto dal presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

 Art. 26  
Disposizioni finanziare 

1.  Agli oneri derivanti dagli articoli da 2 a 24 valutati in 104 milioni di euro per l’anno 
2015 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 
1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

2.  Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 5, 7, 8, 9, 10, 13, 14, 15, 16 e 24 si applicano 
in via sperimentale esclusivamente per il solo anno 2015 e per le sole giornate di 
astensione riconosciute nell’anno 2015 medesimo. ((1)) 

3.  Il riconoscimento dei benefici per gli anni successivi al 2015 è condizionato alla 
entrata in vigore di decreti legislativi attuativi dei criteri di delega di cui alla legge 
10 dicembre 2014, n. 183, che individuino adeguata copertura finanziaria. 

4.  Nel caso in cui non entrino in vigore i provvedimenti di cui al comma 3, a decorrere 
dal 1° gennaio 2016 e con riferimento alle giornate di astensione riconosciute a 
decorrere dall’anno 2016, le disposizioni modificate dagli articoli 2, 3, 5, 7, 8, 9, 
10, 13, 14, 15 e 16 si applicano nel testo vigente prima dell’entrata in vigore del 
presente decreto. 

AGGIORNAMENTO (1) 

 Il D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 148 ha disposto (con l’art. 43, comma 2) che “I benefici di 
cui agli articoli dal 2 al 24 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 80, sono riconosciuti 
anche per gli anni successivi al 2015, in relazione ai quali continuano a trovare 
applicazione le disposizioni di cui all’articolo 27 del predetto decreto legislativo”. 

 Art. 27 
Clausola di salvaguardia 

1.  Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il 
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Ministero dell’economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monitoraggio e valutazione 
istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, 
provvedono al monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dalle disposizioni 
introdotte dal presente decreto. Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto 
di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di cui all’articolo 26, 
il Ministro dell’economia e delle finanze provvede, sentito il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, con proprio decreto alla rideterminazione dei benefici 
previsti dai precedenti articoli, avuto riguardo, in particolare, a quanto previsto 
dagli articoli da 7 a 10. In tal caso, il Ministro dell’economia e delle finanze riferisce 
alle Camere con apposita relazione ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della 
citata legge di contabilità e finanza pubblica. 

 Art. 28 
Entrata in vigore 

1.  Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente 
decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 15 giugno 2015 

 

 MATTARELLA 

 

Renzi, Presidente del Consiglio dei ministri 

Poletti, Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

Padoan, Ministro dell’economia e delle finanze 

Madia, Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione 

 

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
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DECRETO LEGISLATIVO 15 giugno 2015, n. 81 

Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema 
di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 
183. (15G00095)

Vigente al: 31-10-2018 

Capo I 
Disposizioni in materia di rapporto di lavoro 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, terzo comma, della Costituzione; 

Visto l’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, che, allo scopo di 
rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo del lavoro da parte di coloro che 
sono in cerca di occupazione, nonché’ di riordinare i contratti di lavoro vigenti per 
renderli maggiormente coerenti con le attuali esigenze del contesto occupazionale e 
produttivo e di rendere più efficiente l’attività ispettiva, delega il Governo ad adottare 
uno o più decreti legislativi, di cui uno recante un testo semplificato delle discipline 
delle tipologie contrattuali e dei rapporti di lavoro; 

Visto l’articolo 1, comma 7, lettera a), recante il criterio di delega volto a individuare 
e analizzare tutte le forme contrattuali esistenti, ai fini di poterne valutare l’effettiva 
coerenza con il tessuto occupazionale e con il contesto produttivo nazionale e 
internazionale, in funzione di interventi di semplificazione, modifica o superamento 
delle medesime tipologie contrattuali; 

Visto l’articolo 1, comma 7, lettera b), recante il criterio di delega volto a promuovere, 
in coerenza con le indicazioni europee, il contratto a tempo indeterminato come 
forma comune di contratto di lavoro, rendendolo più conveniente, rispetto agli altri 
tipi di contratto, in termini di oneri diretti e indiretti; 

Visto l’articolo 1, comma 7, lettera d), recante il criterio di delega volto a rafforzare gli 
strumenti per favorire l’alternanza tra scuola e lavoro; 

Visto l’articolo 1, comma 7, lettera e), recante il criterio di delega volto a revisionare 
la disciplina delle mansioni, in caso di processi di riorganizzazione, ristrutturazione o 
conversione aziendale individuati sulla base di parametri oggettivi, contemperando 
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l’interesse dell’impresa all’utile impiego del personale con l’interesse del lavoratore alla 
tutela del posto dilavoro, della professionalità e delle condizioni di vita ed economiche, 
prevedendo limiti alla modifica dell’inquadramento, e a prevedere che la contrattazione 
collettiva, anche aziendale ovvero di secondo livello, stipulata con le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale a 
livello interconfederale o di categoria, possa individuare ulteriori ipotesi; 

Visto l’articolo 1, comma 7, lettera h), recante il criterio di delega volto a prevedere, 
tenuto conto di quanto disposto dall’articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, la possibilità di estendere, secondo linee coerenti con quanto disposto 
dalla lettera a) del predetto comma, il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio per 
le attività lavorative discontinue e occasionali nei diversi settori produttivi, fatta salva 
la piena tracciabilità dei buoni lavoro acquistati, con contestuale rideterminazione 
contributiva di cui all’articolo 72, comma 4, ultimo periodo, del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276; 

Visto l’articolo 1, comma 7, lettera i), recante il criterio di delega relativo all’abrogazione 
di tutte le disposizioni che disciplinano le singole forme contrattuali, incompatibili 
con le disposizioni del testo organico semplificato, al fine di eliminare duplicazioni 
normative e difficoltà interpretative e applicative; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione 
del 20 febbraio 2015; 

Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e Bolzano ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, nella riunione del 7 maggio 2015; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione dell’11 giugno 
2015; 

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 
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 Art. 1  
Forma contrattuale comune 

1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma 
comune di rapporto di lavoro. 

 Art. 2  
Collaborazioni organizzate dal committente 

1. A far data dal 1° gennaio 2016, si applica la disciplina del rapporto di lavoro 
subordinato anche ai rapporti di collaborazione che si concretano in prestazioni di 
lavoro esclusivamente personali, continuative e le cui modalità di esecuzione sono 
organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro. 

2. La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione con riferimento: 
a) alle collaborazioni per le quali gli accordi collettivi nazionali stipulati da 

associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale prevedono discipline specifiche riguardanti il trattamento economico 
e normativo, in ragione delle particolari esigenze produttive ed organizzative del 
relativo settore; 

 b) alle collaborazioni prestate nell’esercizio di professioni intellettuali per le quali 
è necessaria l’iscrizione in appositi albi professionali; 

 c) alle attività prestate nell’esercizio della loro funzione dai componenti degli 
organi di amministrazione e controllo delle società e dai partecipanti a collegi 
e commissioni; 

 d) alle collaborazioni rese a fini istituzionali in favore delle associazioni e società 
sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni sportive nazionali, alle 
discipline sportive associate e agli enti di promozione sportiva riconosciuti 
dal C.O.N.I., come individuati e disciplinati dall’articolo 90 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289 ((...)); 

 d-bis) alle collaborazioni prestate nell’ambito della produzione e della 
realizzazione di spettacoli da parte delle fondazioni di cui al decreto legislativo 
29 giugno 1996, n. 367. 

 ((d-ter) alle collaborazioni degli operatori che prestano le attività di cui alla 
legge 21 marzo 2001, n. 74)). ((10)) 

 3. Le parti possono richiedere alle commissioni di cui all’articolo 76 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, la certificazione dell’assenza dei requisiti 
di cui al comma 1. Il lavoratore può farsi assistere da un rappresentante 
dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da un avvocato o 
da un consulente del lavoro. 

 4. La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione nei confronti delle 
pubbliche amministrazioni. PERIODO SOPPRESSO DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2017, 
N. 75. 
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AGGIORNAMENTO (10) 

Il D.L. 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2018, n. 96, 
ha disposto (con l’art. 1, comma 2) che “Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati successivamente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, nonché’ ai rinnovi e alle proroghe contrattuali 
successivi al 31 ottobre 2018”. 
Ha inoltre disposto (con l’art. 1, comma 3) che “Le disposizioni di cui al presente 
articolo, nonché’ quelle di cui agli articoli 2 e 3, non si applicano ai contratti stipulati 
dalle pubbliche amministrazioni, ai quali continuano ad applicarsi le disposizioni 
vigenti anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto”. 

 Art. 3 
Disciplina delle mansioni 

1. L’articolo 2103 del codice civile è sostituito dal seguente: «2103. Prestazione del 
lavoro. - Il lavoratore deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o 
a quelle corrispondenti all’inquadramento superiore che abbia successivamente 
acquisito ovvero a mansioni riconducibili allo stesso livello e categoria legale di 
inquadramento delle ultime effettivamente svolte. 
In caso di modifica degli assetti organizzativi aziendali che incide sulla posizione 
del lavoratore, lo stesso può essere assegnato a mansioni appartenenti al livello 
di inquadramento inferiore purché’ rientranti nella medesima categoria legale. 
Il mutamento di mansioni è accompagnato, ove necessario, dall’assolvimento 
dell’obbligo formativo, il cui mancato adempimento non determina comunque 
la nullità dell’atto di assegnazione delle nuove mansioni. 
Ulteriori ipotesi di assegnazione di mansioni appartenenti al livello di 
inquadramento inferiore, purc rientranti nella medesima categoria legale, 
possono essere previste dai contratti collettivi. 
Nelle ipotesi di cui al secondo e al quarto comma, il mutamento di mansioni 
è comunicato per iscritto, a pena di nullità, e il lavoratore ha diritto alla 
conservazione del livello di inquadramento del trattamento retributivo in 
godimento, fatta eccezione per gli elementi retributivi collegati a particolari 
modalità di svolgimento della precedente prestazione lavorativa. 
Nelle sedi di cui all’articolo 2113, quarto comma, o avanti alle commissioni di 
certificazione, possono essere stipulati accordi individuali di modifica delle mansioni, 
della categoria legale e del livello di inquadramento e della relativa retribuzione, 
nell’interesse del lavoratore alla conservazione dell’occupazione, all’acquisizione di 
una diversa professionalità o al miglioramento delle condizioni di vita. Il lavoratore 
può farsi assistere da un rappresentante dell’associazione sindacale cui aderisce o 
conferisce mandato o da un avvocato o da un consulente del lavoro. 
Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il lavoratore ha diritto al 
trattamento corrispondente all’attività svolta e l’assegnazione diviene definitiva, 
salvo diversa volontà del lavoratore, ove la medesima non abbia avuto luogo 
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per ragioni sostitutive di altro lavoratore in servizio, dopo il periodo fissato dai 
contratti collettivi o, in mancanza, dopo sei mesi continuativi. 
 Il lavoratore non può essere trasferito da un’unità produttiva ad un’altra se non 
per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive. Salvo che ricorrano 
le condizioni di cui al secondo e al quarto comma e fermo quanto disposto al 
sesto comma, ogni patto contrario è nullo.». 

2. L’articolo 6 della legge 13 maggio 1985, n. 190, è abrogato. 

Capo II 
Lavoro a orario ridotto e flessibile  

 
Sezione I - Lavoro a tempo parziale  

 Art. 4  
Definizione 

1. Nel rapporto di lavoro subordinato, anche a tempo determinato, l’assunzione 
può avvenire a tempo pieno, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 8 aprile 
2003, n. 66, o a tempo parziale. 

 Art. 5  
Forma e contenuti del contratto di lavoro a tempo parziale 

1. Il contratto di lavoro a tempo parziale è stipulato in forma scritta ai fini della prova. 
2. Nel contratto di lavoro a tempo parziale è contenuta puntuale indicazione della 

durata della prestazione lavorativa e della collocazione temporale dell’orario con 
riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all’anno. 

3. Quando l’organizzazione del lavoro è articolata in turni, l’indicazione di cui al 
comma 2 può avvenire anche mediante rinvio a turni programmati di lavoro 
articolati su fasce orarie prestabilite. 

 Art. 6 
Lavoro supplementare, lavoro straordinario, clausole elastiche 

1. Nel rispetto di quanto previsto dai contratti collettivi, il datore di lavoro ha la 
facoltà di richiedere, entro i limiti dell’orario normale di lavoro di cui all’articolo 3 
del decreto legislativo n. 66 del 2003, lo svolgimento di prestazioni supplementari, 
intendendosi per tali quelle svolte oltre l’orario concordato fra le parti ai sensi 
dell’articolo 5, comma 2, anche in relazione alle giornate, alle settimane o ai mesi. 

2. Nel caso in cui il contratto collettivo applicato al rapporto di lavoro non disciplini 
il lavoro supplementare, il datore di lavoro può richiedere al lavoratore lo 
svolgimento di prestazioni di lavoro supplementare in misura non superiore al 25 
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per cento delle ore di lavoro settimanali concordate. In tale ipotesi, il lavoratore 
può rifiutare lo svolgimento del lavoro supplementare ove giustificato da 
comprovate esigenze lavorative, di salute, familiari o di formazione professionale. 
Il lavoro supplementare è retribuito con una maggiorazione del 15 per cento della 
retribuzione oraria globale di fatto, comprensiva dell’incidenza della retribuzione 
delle ore supplementari sugli istituti retributivi indiretti e differiti. 

3.  Nel rapporto di lavoro a tempo parziale è consentito lo svolgimento di prestazioni 
di lavoro straordinario, così come definito dall’articolo 1, comma 2, lettera c), del 
decreto legislativo n. 66 del 2003. 

4.  Nel rispetto di quanto previsto dai contratti collettivi, le parti del contratto di 
lavoro a tempo parziale possono pattuire, per iscritto, clausole elastiche relative 
alla variazione della collocazione temporale della prestazione lavorativa ovvero 
relative alla variazione in aumento della sua durata. 

5.  Nei casi di cui al comma 4, il prestatore di lavoro ha diritto a un preavviso di due 
giorni lavorativi, fatte salve le diverse intese tra le parti, nonché’ a specifiche 
compensazioni, nella misura ovvero nelle forme determinate dai contratti collettivi. 

6.  Nel caso in cui il contratto collettivo applicato al rapporto non disciplini le 
clausole elastiche queste possono essere pattuite per iscritto dalle parti avanti 
alle commissioni di certificazione, con facoltà del lavoratore di farsi assistere da 
un rappresentante dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato 
o da un avvocato o da un consulente del lavoro. Le clausole elastiche prevedono, 
a pena di nullità, le condizioni e le modalità con le quali il datore di lavoro, con 
preavviso di due giorni lavorativi, può modificare la collocazione temporale 
della prestazione e variarne in aumento la durata, nonché’ la misura massima 
dell’aumento, che non può eccedere il limite del 25 per cento della normale 
prestazione annua a tempo parziale. Le modifiche dell’orario di cui al secondo 
periodo comportano il diritto del lavoratore ad una maggiorazione del 15 per 
cento della retribuzione oraria globale di fatto, comprensiva dell’incidenza della 
retribuzione sugli istituti retributivi indiretti e differiti. 

7.  Al lavoratore che si trova nelle condizioni di cui all’articolo 8, commi da 3 a 5, ovvero 
in quelle di cui all’articolo 10, primo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, è 
riconosciuta la facoltà di revocare il consenso prestato alla clausola elastica. 

8.  Il rifiuto del lavoratore di concordare variazioni dell’orario di lavoro non costituisce 
giustificato motivo di licenziamento. 

 Art. 7  
Trattamento del lavoratore a tempo parziale 

1. Il lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un trattamento meno favorevole 
rispetto al lavoratore a tempo pieno di pari inquadramento. 

2. Il lavoratore a tempo parziale ha i medesimi diritti di un lavoratore a tempo pieno 
comparabile ed il suo trattamento economico e normativo è riproporzionato in 
ragione della ridotta entità della prestazione lavorativa. I contratti collettivi possono 
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modulare la durata del periodo di prova, del periodo di preavviso in caso di 
licenziamento o dimissioni e quella del periodo di conservazione del posto di lavoro 
in caso di malattia ed infortunio in relazione all’articolazione dell’orario di lavoro. 

 Art. 8  
Trasformazione del rapporto 

1. Il rifiuto del lavoratore di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo pieno 
in rapporto a tempo parziale, o viceversa, non costituisce giustificato motivo di 
licenziamento. 

2. Su accordo delle parti risultante da atto scritto è ammessa la trasformazione del 
rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale. 

3. I lavoratori del settore pubblico e del settore privato affetti da patologie oncologiche 
nonché’ da gravi patologie cronico-degenerative ingravescenti, per i quali residui 
una ridotta capacità lavorativa, eventualmente anche a causa degli effetti invalidanti 
di terapie salvavita, accertata da una commissione medica istituita presso l’azienda 
unità sanitaria locale territorialmente competente, hanno diritto alla trasformazione 
del rapporto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale. A richiesta del 
lavoratore il rapporto di lavoro a tempo parziale è trasformato nuovamente in 
rapporto di lavoro a tempo pieno. 

4. In caso di patologie oncologiche o gravi patologie cronico-degenerative ingravescenti 
riguardanti il coniuge, i figli o i genitori del lavoratore o della lavoratrice, nonché nel 
caso in cui il lavoratore o la lavoratrice assista una persona convivente con totale 
e permanente inabilità lavorativa con connotazione di gravità ai sensi dell’articolo 
3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che abbia necessità di assistenza 
continua in quanto non in grado di compiere gli atti quotidiani della vita, è 
riconosciuta la priorità nella trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno 
a tempo parziale. 

5. In caso di richiesta del lavoratore o della lavoratrice, con figlio convivente di 
età non superiore a tredici anni o con figlio convivente portatore di handicap 
ai sensi dell’articolo 3 della legge n. 104 del 1992, è riconosciuta la priorità nella 
trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. 

6. Il lavoratore il cui rapporto sia trasformato da tempo pieno in tempo parziale 
ha diritto di precedenza nelle assunzioni con contratto a tempo pieno per 
l’espletamento delle stesse mansioni o dimansioni di pari livello e categoria legale 
rispetto a quelle oggetto del rapporto di lavoro a tempo parziale. 

7. Il lavoratore può chiedere, per una sola volta, in luogo del congedo parentale od 
entro i limiti del congedo ancora spettante ai sensi del Capo V del decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in 
rapporto a tempo parziale, purché con una riduzione d’orario non superiore al 
50 per cento. Il datore di lavoro è tenuto a dar corso alla trasformazione entro 
quindici giorni dalla richiesta. 

8. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è tenuto 
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a darne tempestiva informazione al personale già dipendente con rapporto a 
tempo pieno occupato in unità produttive site nello stesso ambito comunale, 
anche mediante comunicazione scritta in luogo accessibile a tutti nei locali 
dell’impresa, ed a prendere in considerazione le domande di trasformazione a 
tempo parziale dei rapporti dei dipendenti a tempo pieno. 

 Art. 9  
Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale 

1. Ai fini della applicazione di qualsiasi disciplina di fonte legale o contrattuale per la 
quale sia rilevante il computo dei dipendenti del datore di lavoro, i lavoratori a tempo 
parziale sono computati in proporzione all’orario svolto, rapportato al tempo pieno. A 
tal fine, l’arrotondamento opera per le frazioni di orario che eccedono la somma degli 
orari a tempo parziale corrispondente a unità intere di orario a tempo pieno. 

 Art. 10  
Sanzioni 

1. In difetto di prova in ordine alla stipulazione a tempo parziale del contratto di 
lavoro, su domanda del lavoratore è dichiarata la sussistenza fra le parti di un 
rapporto di lavoro a tempo pieno, fermo restando, per il periodo antecedente alla 
data della pronuncia giudiziale, il diritto alla retribuzione ed al versamento dei 
contributi previdenziali dovuti per le prestazioni effettivamente rese. 

2. Qualora nel contratto scritto non sia determinata la durata della prestazione 
lavorativa, su domanda del lavoratore è dichiarata la sussistenza di un rapporto 
di lavoro a tempo pieno a partire dalla pronuncia. Qualora l’omissione riguardi la 
sola collocazione temporale dell’orario, il giudice determina le modalità temporali 
di svolgimento della prestazione lavorativa a tempo parziale, tenendo conto delle 
responsabilità familiari del lavoratore interessato e della sua necessità di integrazione 
del reddito mediante lo svolgimento di altra attività lavorativa, nonché delle 
esigenze del datore di lavoro. Per il periodo antecedente alla pronuncia, il lavoratore 
ha in entrambi i casi diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta per le prestazioni 
effettivamente rese, a un’ulteriore somma a titolo di risarcimento del danno. 

3. Lo svolgimento di prestazioni in esecuzione di clausole elastiche senza il rispetto 
delle condizioni, delle modalità e dei limiti previsti dalla legge o dai contratti 
collettivi comporta il diritto del lavoratore, in aggiunta alla retribuzione dovuta, a 
un’ulteriore somma a titolo di risarcimento del danno. 

 Art. 11  
Disciplina previdenziale 

1. La retribuzione minima oraria, da assumere quale base per il calcolo dei contributi 
previdenziali dovuti per i lavoratori a tempo parziale, si determina rapportando 
alle giornate di lavoro settimanale ad orario normale il minimale giornaliero 
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di cui all’articolo 7 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, e dividendo l’importo così 
ottenuto per il numero delle ore di orario normale settimanale previsto dal 
contratto collettivo nazionale di categoria per i lavoratori a tempo pieno. 

2. Gli assegni per il nucleo familiare spettano ai lavoratori a tempo parziale per 
l’intera misura settimanale in presenza di una prestazione lavorativa settimanale 
di durata non inferiore al minimo di ventiquattro ore. A tal fine sono cumulate le 
ore prestate in diversi rapporti di lavoro. In caso contrario spettano tanti assegni 
giornalieri quante sono le giornate di lavoro effettivamente prestate, qualunque 
sia il numero delle ore lavorate nella giornata.

 Qualora non si possa individuare l’attività principale per gli effetti dell’articolo 20 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, e successive 
modificazioni, gli assegni per il nucleo familiare sono corrisposti direttamente 
dall’INPS. 

3. La retribuzione dei lavoratori a tempo parziale, a valere ai fini dell’assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali è uguale alla retribuzione tabellare 
prevista dalla contrattazione collettiva per il corrispondente rapporto di lavoro a 
tempo pieno. La retribuzione tabellare è determinata su base oraria in relazione alla 
durata normale annua della prestazione di lavoro espressa in ore. La retribuzione 
minima oraria da assumere quale base di calcolo dei premi per l’assicurazione di cui 
al presente comma è stabilita con le modalità di cui al comma 1. 

4. Nel caso di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di 
lavoro a tempo parziale e viceversa, ai fini della determinazione dell’ammontare 
del trattamento di pensione si computa per intero l’anzianità relativa ai periodi di 
lavoro a tempo pieno e, in proporzione all’orario effettivamente svolto, l’anzianità 
inerente ai periodi di lavoro a tempo parziale. 

 Art. 12  
Lavoro a tempo parziale nelle amministrazioni pubbliche 

1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le 
disposizioni della presente sezione si applicano, ove non diversamente disposto, 
anche ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, con 
esclusione di quelle contenute negli articoli 6, commi 2 e 6, e 10, e, comunque, 
fermo restando quanto previsto da disposizioni speciali in materia. 

Sezione II - Lavoro intermittente

 Art. 13  
Definizione e casi di ricorso al lavoro intermittente 

1. Il contratto di lavoro intermittente è il contratto, anche a tempo determinato, 
mediante il quale un lavoratore si pone a disposizione di un datore di lavoro che 
ne può utilizzare la prestazione lavorativa in modo discontinuo o intermittente 
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secondo le esigenze individuate dai contratti collettivi, anche con riferimento 
alla possibilità di svolgere le prestazioni in periodi predeterminati nell’arco della 
settimana, del mese o dell’anno. In mancanza di contratto collettivo, i casi di 
utilizzo del lavoro intermittente sono individuati con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali. 

2. Il contratto di lavoro intermittente può in ogni caso essere concluso con soggetti 
con meno di 24 anni di età, purché le prestazioni lavorative siano svolte entro il 
venticinquesimo anno, e con più di 55 anni. 

3. In ogni caso, con l’eccezione dei settori del turismo, dei pubblici esercizi e dello 
spettacolo, il contratto di lavoro intermittente è ammesso, per ciascun lavoratore 
con il medesimo datore di lavoro, per un periodo complessivamente non 
superiore a quattrocento giornate di effettivo lavoro nell’arco di tre anni solari. In 
caso di superamento del predetto periodo il relativo rapporto si trasforma in un 
rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato. 

4. Nei periodi in cui non ne viene utilizzata la prestazione il lavoratore intermittente 
non matura alcun trattamento economico e normativo, salvo che abbia garantito 
al datore di lavoro la propria disponibilità a rispondere alle chiamate, nel qual 
caso gli spetta l’indennità di disponibilità di cui all’articolo 16. 

5. Le disposizioni della presente sezione non trovano applicazione ai rapporti di 
lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni. 

 Art. 14  
Divieti 

1. È vietato il ricorso al lavoro intermittente: 
a)  per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 
b)  presso unità produttive nelle quali si è proceduto, entro i sei mesi precedenti, a 

licenziamenti collettivi a norma degliarticoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 
223, che hannoriguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce 
il contratto di lavoro intermittente, ovvero presso unità produttive nelle quali 
sono operanti una sospensione del lavoro o una riduzione dell’orario in 
regime di cassa integrazione guadagni, che interessano lavoratori adibiti alle 
mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro intermittente; 

c)  ai datori di lavoro che non hanno effettuato la valutazione dei rischi in applicazione 
della normativa di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori. 

 Art. 15 
Forma e comunicazioni 

1. Il contratto di lavoro intermittente è stipulato in forma scritta ai fini della prova dei 
seguenti elementi: 
a) durata e ipotesi, oggettive o soggettive, che consentono la stipulazione del 

contratto a norma dell’articolo 13; 
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b) luogo e modalità della disponibilità, eventualmente garantita dal lavoratore, e 
del relativo preavviso di chiamata del lavoratore, che non può essere inferiore 
a un giorno lavorativo; 

c) trattamento economico e normativo spettante al lavoratore per la prestazione 
eseguita e relativa indennità di disponibilità, ove prevista; 

d) forme e modalità, con cui il datore di lavoro è legittimato a richiedere l’esecuzione 
della prestazione di lavoro, nonché modalità di rilevazione della prestazione; 

e) tempi e modalità di pagamento della retribuzione e della indennità di 
disponibilità; 

f) misure di sicurezza necessarie in relazione al tipo di attività dedotta in contratto. 
2. Fatte salve le previsioni più favorevoli dei contratti collettivi, il datore di lavoro è 

tenuto a informare con cadenza annuale le rappresentanze sindacali aziendali 
o la rappresentanza sindacale unitaria sull’andamento del ricorso al contratto di 
lavoro intermittente. 

3. Prima dell’inizio della prestazione lavorativa o di un ciclo integrato di prestazioni 
di durata non superiore a trenta giorni, il datore di lavoro è tenuto a comunicarne 
la durata alla direzione territoriale del lavoro competente per territorio, mediante 
sms o posta elettronica. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 
possono essere individuate modalità applicative della disposizione di cui al primo 
periodo, nonché ulteriori modalità di comunicazione in funzione dello sviluppo 
delle tecnologie. In caso di violazione degli obblighi di cui al presente comma si 
applica la sanzione amministrativa da euro 400 ad euro 2.400 in relazione a ciascun 
lavoratore per cui è stata omessa la comunicazione. Non si applica la procedura di 
diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

 Art. 16  
Indennità di disponibilità 

1. La misura dell’indennità mensile di disponibilità, divisibile in quote orarie, è 
determinata dai contratti collettivi e non è comunque inferiore all’importo fissato 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le associazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 

2. L’indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni istituto di legge o di 
contratto collettivo. 

3. L’indennità di disponibilità è assoggettata a contribuzione previdenziale per il suo 
effettivo ammontare, in deroga alla normativa in materia di minimale contributivo. 

4. caso di malattia o di altro evento che gli renda temporaneamente impossibile 
rispondere alla chiamata, il lavoratore è tenuto a informarne tempestivamente il 
datore di lavoro, specificando la durata dell’impedimento, durante il quale non 
matura il diritto all’indennità di disponibilità. Ove non provveda all’adempimento 
di cui al periodo precedente, il lavoratore perde il diritto all’indennità per un 
periodo di quindici giorni, salvo diversa previsione del contratto individuale. 
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5. Il rifiuto ingiustificato di rispondere alla chiamata può costituire motivo di 
licenziamento e comportare la restituzione della quota di indennità di disponibilità 
riferita al periodo successivo al rifiuto. 

6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, è stabilita la misura della retribuzione 
convenzionale in riferimento alla quale il lavoratore intermittente può versare la 
differenza contributiva per i periodi in cui ha percepito una retribuzione inferiore 
a quella convenzionale ovvero ha usufruito dell’indennità di disponibilità fino a 
concorrenza del medesimo importo. 

 Art. 17 
Principio di non discriminazione 

1. Il lavoratore intermittente non deve ricevere, per i periodi lavorati e a parità di 
mansioni svolte, un trattamento economico e normativo complessivamente 
meno favorevole rispetto al lavoratore di pari livello. 

2. Il trattamento economico, normativo e previdenziale del lavoratore intermittente, 
è riproporzionato in ragione della prestazione lavorativa effettivamente eseguita, 
in particolare per quanto riguarda l’importo della retribuzione globale e delle 
singole componenti di essa, nonché delle ferie e dei trattamenti per malattia e 
infortunio, congedo di maternità e parentale. 

 Art. 18 
 Computo del lavoratore intermittente 

1. Ai fini dell’applicazione di qualsiasi disciplina di fonte legale o contrattuale per 
la quale sia rilevante il computo dei dipendenti del datore di lavoro, il lavoratore 
intermittente è computato nell’organico dell’impresa in proporzione all’orario di 
lavoro effettivamente svolto nell’arco di ciascun semestre. 

Capo III 
Lavoro a tempo determinato 

 Art. 19 
 Apposizione del termine e durata massima 

((1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine di durata non 
superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata superiore, ma comunque non 
eccedente i ventiquattro mesi, solo in presenza di almeno una delle seguenti condizioni: 
a) esigenze temporanee e oggettive, estranee all’ordinaria attività, ovvero esigenze 

di sostituzione di altri lavoratori; 
b) esigenze connesse a incrementi temporanei, significativi e non programmabili, 

dell’attività ordinaria.)) ((10)) 
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((1-bis. In caso di stipulazione di un contratto di durata superiore a dodici mesi in 
assenza delle condizioni di cui al comma, il contratto si trasforma in contratto a 
tempo indeterminato dalla data di superamento del termine di dodici mesi)). ((10)) 

2. Fatte salve le diverse disposizioni dei contratti collettivi, e con l’eccezione 
delle attività stagionali di cui all’articolo 21, comma 2, la durata dei rapporti di 
lavoro a tempo determinato intercorsi tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso 
lavoratore, per effetto di una successione di contratti, conclusi per lo svolgimento 
di mansioni di pari livello e categoria legale e indipendentemente dai periodi di 
interruzione tra un contratto e l’altro, non può superare i ((ventiquattro)) mesi. 
Ai fini del computo di tale periodo si tiene altresì conto dei periodi di missione 
aventi ad oggetto mansioni di pari livello e categoria legale, svolti tra i medesimi 
soggetti, nell’ambito di somministrazioni di lavoro a tempo determinato. Qualora 
il limite dei ((ventiquattro)) mesi sia superato, per effetto di un unico contratto 
o di una successione di contratti, il contratto si trasforma in contratto a tempo 
indeterminato dalla data di tale superamento. ((10)) 

3. Fermo quanto disposto al comma 2, un ulteriore contratto a tempo determinato 
fra gli stessi soggetti, della durata massima di dodici mesi, può essere stipulato 
presso la direzione territoriale del lavoro competente per territorio. In caso di 
mancato rispetto della descritta procedura, nonché di superamento del termine 
stabilito nel medesimo contratto, lo stesso si trasforma in contratto a tempo 
indeterminato dalla data della stipulazione. 

((4. Con l’eccezione dei rapporti di lavoro di durata non superiore a dodici giorni, 
l’apposizione del termine al contratto è priva di effetto se non risulta da atto scritto, 
una copia del quale deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore 
entro cinque giorni lavorativi dall’inizio della prestazione. L’atto scritto contiene, in 
caso di rinnovo, la specificazione delle esigenze di cui al comma 1 in base alle quali 
è stipulato; in caso di proroga dello stesso rapporto tale indicazione è necessaria 
solo quando il termine complessivo eccede i dodici mesi.)) ((10)) 

5. Il datore di lavoro informa i lavoratori a tempo determinato, nonché le rappresentanze 
sindacali aziendali ovvero la rappresentanza sindacale unitaria, circa i posti vacanti 
che si rendono disponibili nell’impresa, secondo le modalità definite dai contratti 
collettivi. (5) 

AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 
2017, n. 19, ha disposto (con l’art. 1, comma 5-bis) che “Nelle more della conclusione 
delle procedure concorsuali, di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
da bandire entro il 31 dicembre 2018 e i cui requisiti di partecipazione devono essere 
posseduti dal personale dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con contratto di 
lavoro a tempo determinato alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, il termine di scadenza dei contratti del personale in servizio a 
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tempo determinato, fissato al 31 dicembre 2017, è prorogato, anche in deroga alla 
normativa vigente sul rapporto di lavoro a tempo determinato di cui agli articoli 
da 19 a 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fino alla conclusione delle 
medesime procedure e comunque non oltre il 31 dicembre 2019”. 

AGGIORNAMENTO (10) 

Il D.L. 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2018, n. 96, 
ha disposto: 

؞  (con l’art. 1, comma 2) che “Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai 
contratti di lavoro a tempo determinato stipulati successivamente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, nonché ai rinnovi e alle proroghe 
contrattuali successivi al 31 ottobre 2018”; 

؞  (con l’art. 1, comma 3) che “Le disposizioni di cui al presente articolo, nonché 
quelle di cui agli articoli 2 e 3, non si applicano ai contratti stipulati dalle 
pubbliche amministrazioni, ai quali continuano ad applicarsi le disposizioni 
vigenti anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto”; 

؞  (con l’art. 2, comma 1-ter) che “Le condizioni di cui all’articolo 19, comma 1, 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, come sostituito dall’articolo 1, 
comma 1, lettera a), del presente decreto, nel caso di ricorso al contratto di 
somministrazione di lavoro, si applicano esclusivamente all’utilizzatore”. 

 Art. 20  
Divieti 

1.  L’apposizione di un termine alla durata di un contratto di lavoro subordinato non 
è ammessa: 
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 
b) presso unità produttive nelle quali si è proceduto, entro i sei mesi precedenti, a 

licenziamenti collettivi a norma degli articoli 4 e 24 della legge n. 223 del 1991, 
che hanno riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il 
contratto di lavoro a tempo determinato, salvo che il contratto sia concluso per 
provvedere alla sostituzione di lavoratori assenti, per assumere lavoratori iscritti 
nelle liste di mobilità, o abbia una durata iniziale non superiore a tre mesi; 

c) presso unità produttive nelle quali sono operanti una sospensione del lavoro 
o una riduzione dell’orario in regime di cassa integrazione guadagni, che 
interessano lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto a tempo 
determinato; 

d) da parte di datori di lavoro che non hanno effettuato la valutazione dei rischi 
in applicazione della normativa di tutela della salute e della sicurezza dei 
lavoratori. 

2. In caso di violazione dei divieti di cui al comma 1, il contratto si trasforma in 
contratto a tempo indeterminato.  ((5)) 

307
CCNL_RTI_148,5X205.indd   307 20/02/19   17:04



AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 
2017, n. 19, ha disposto (con l’art. 1, comma 5-bis) che “Nelle more della conclusione 
delle procedure concorsuali, di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
da bandire entro il 31 dicembre 2018 e i cui requisiti di partecipazione devono essere 
posseduti dal personale dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con contratto di 
lavoro a tempo determinato alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, il termine di scadenza dei contratti del personale in servizio a 
tempo determinato, fissato al 31 dicembre 2017, è prorogato, anche in deroga alla 
normativa vigente sul rapporto di lavoro a tempo determinato di cui agli articoli 
da 19 a 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fino alla conclusione delle 
medesime procedure e comunque non oltre il 31 dicembre 2019”. 

 Art. 21 
Proroghe e rinnovi 

((01. Il contratto può essere rinnovato solo a fronte delle condizioni di cui all’articolo 
19, comma 1. Il contratto può essere prorogato liberamente nei primi dodici mesi e, 
successivamente, solo in presenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1. In 
caso di violazione di quanto disposto dal primo e dal secondo periodo, il contratto si 
trasforma in contratto a tempo indeterminato. I contratti per attività stagionali, di 
cui al comma 2 del presente articolo, possono essere rinnovati o prorogati anche in 
assenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1.)) ((10)) 

1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere prorogato, con il 
consenso del lavoratore, solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore 
a ((ventiquattro)) mesi, e, comunque, per un massimo di ((quattro)) volte 
nell’arco di ((ventiquattro)) mesi a prescindere dal numero dei contratti. Qualora 
il numero delle proroghe sia superiore, il contratto si trasforma in contratto a 
tempo indeterminato dalla data di decorrenza della ((quinta)) proroga. ((10)) 

2. Qualora il lavoratore sia riassunto a tempo determinato entro dieci giorni dalla data 
di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data 
di scadenza di un contratto di durata superiore a sei mesi, il secondo contratto si 
trasforma in contratto a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente 
comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività 
stagionali individuate con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
nonché nelle ipotesi individuate dai contratti collettivi. Fino all’adozione del decreto 
di cui al secondo periodo continuano a trovare applicazione le disposizioni del 
decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525.  

3. I limiti previsti dal presente articolo non si applicano alle imprese start-up 
innovative di cui di cui all’articolo 25, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
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per il periodo di quattro anni dalla costituzione della società, ovvero per il più 
limitato periodo previsto dal comma 3 del suddetto articolo 25 per le società già 
costituite.  (5) 

AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 
2017, n. 19, ha disposto (con l’art. 1, comma 5-bis) che “Nelle more della conclusione 
delle procedure concorsuali, di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
da bandire entro il 31 dicembre 2018 e i cui requisiti di partecipazione devono essere 
posseduti dal personale dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con contratto di 
lavoro a tempo determinato alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, il termine di scadenza dei contratti del personale in servizio a 
tempo determinato, fissato al 31 dicembre 2017, è prorogato, anche in deroga alla 
normativa vigente sul rapporto di lavoro a tempo determinato di cui agli articoli 
da 19 a 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fino alla conclusione delle 
medesime procedure e comunque non oltre il 31 dicembre 2019”. 

AGGIORNAMENTO (10) 

Il D.L. 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2018, n. 96, ha 
disposto (con l’art. 1, comma 2) che “Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai 
contratti di lavoro a tempo determinato stipulati successivamente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, nonché ai rinnovi e alle proroghe contrattuali successivi 
al 31 ottobre 2018”.  Ha inoltre disposto (con l’art. 1, comma 3) che “Le disposizioni 
di cui al presente articolo, nonché quelle di cui agli articoli 2 e 3, non si applicano ai 
contratti stipulati dalle pubbliche amministrazioni, ai quali continuano ad applicarsi le 
disposizioni vigenti anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto”. 

 Art. 22 
Continuazione del rapporto oltre la scadenza del termine 

1. Fermi i limiti di durata massima di cui all’articolo 19, se il rapporto di lavoro continua 
dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o successivamente prorogato, il 
datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiorazione della 
retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto pari al 20 per cento fino 
al decimo giorno successivo e al 40 per cento per ciascun giorno ulteriore. 

2. Qualora il rapporto di lavoro continui oltre il trentesimo giorno in caso di contratto 
di durata inferiore a sei mesi, ovvero oltre il cinquantesimo giorno negli altri casi, 
il contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla scadenza dei 
predetti termini. 
((5)) 
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AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 
2017, n. 19, ha disposto (con l’art. 1, comma 5-bis) che “Nelle more della conclusione 
delle procedure concorsuali, di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
da bandire entro il 31 dicembre 2018 e i cui requisiti di partecipazione devono essere 
posseduti dal personale dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con contratto di 
lavoro a tempo determinato alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, il termine di scadenza dei contratti del personale in servizio a 
tempo determinato, fissato al 31 dicembre 2017, è prorogato, anche in deroga alla 
normativa vigente sul rapporto di lavoro a tempo determinato di cui agli articoli 
da 19 a 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fino alla conclusione delle 
medesime procedure e comunque non oltre il 31 dicembre 2019”. 

 Art. 23  
Numero complessivo di contratti a tempo determinato 

1. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi non possono essere assunti 
lavoratori a tempo determinato in misura superiore al 20 per cento del numero dei 
lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1° gennaio dell’anno di assunzione, 
con un arrotondamento del decimale all’unità superiore qualora esso sia eguale o 
superiore a 0,5. Nel caso di inizio dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale 
si computa sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento 
dell’assunzione. Per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti è 
sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato. 

2. Sono esenti dal limite di cui al comma 1, nonché da eventuali limitazioni quantitative 
previste da contratti collettivi, i contratti a tempo determinato conclusi: 
a) nella fase di avvio di nuove attività, per i periodi definiti dai contratti collettivi, 

anche in misura non uniforme con riferimento ad aree geografiche e comparti 
merceologici; 

b) da imprese start-up innovative di cui all’articolo 25, commi 2 e 3, del decreto-
legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 
2012, per il periodo di quattro anni dalla costituzione della società ovvero per 
il più limitato periodo previsto dal comma 3 del suddetto articolo 25 per le 
società già costituite; 

c) per lo svolgimento delle attività stagionali di cui all’articolo 21, comma 2; 
d) per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o televisivi ((o 

per la produzione di specifiche opere audiovisive)); 
e) per sostituzione di lavoratori assenti; 
f) con lavoratori di età superiore a 50 anni. 

3.  Il limite percentuale di cui al comma 1 non si applica, inoltre, ai contratti di lavoro a 
tempo determinato stipulati tra università private, incluse le filiazioni di università 
straniere, istituti pubblici di ricerca ovvero enti privati di ricerca e lavoratori 
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chiamati a svolgere attività di insegnamento, di ricerca scientifica o tecnologica, 
di assistenza tecnica alla stessa o di coordinamento e direzione della stessa, tra 
istituti della cultura di appartenenza statale ovvero enti, pubblici e privati derivanti 
da trasformazione di precedenti enti pubblici, vigilati dal Ministero dei beni e 
delle attività culturali e del turismo, ad esclusione delle fondazioni di produzione 
musicale di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e lavoratori impiegati 
per soddisfare esigenze temporanee legate alla realizzazione di mostre, eventi e 
manifestazioni di interesse culturale. I contratti di lavoro a tempo determinato che 
hanno ad oggetto in via esclusiva lo svolgimento di attività di ricerca scientifica 
possono avere durata pari a quella del progetto di ricerca al quale si riferiscono. 

4. In caso di violazione del limite percentuale di cui al comma 1, restando esclusa 
la trasformazione dei contratti interessati in contratti a tempo indeterminato, per 
ciascun lavoratore si applica una sanzione amministrativa di importo pari: 
a) al 20 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese 

superiore a quindici giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei 
lavoratori assunti in violazione del limite percentuale non è superiore a uno; 

b) al 50 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese 
superiore a quindici giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei 
lavoratori assunti in violazione del limite percentuale è superiore a uno. 

5. I contratti collettivi definiscono modalità e contenuti delle informazioni da 
rendere alle rappresentanze sindacali aziendali o alla rappresentanza sindacale 
unitaria dei lavoratori in merito all’utilizzo del lavoro a tempo determinato. (5) 

AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 
2017, n. 19, ha disposto (con l’art. 1, comma 5-bis) che “Nelle more della conclusione 
delle procedure concorsuali, di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
da bandire entro il 31 dicembre 2018 e i cui requisiti di partecipazione devono essere 
posseduti dal personale dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con contratto di 
lavoro a tempo determinato alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, il termine di scadenza dei contratti del personale in servizio a 
tempo determinato, fissato al 31 dicembre 2017, è prorogato, anche in deroga alla 
normativa vigente sul rapporto di lavoro a tempo determinato di cui agli articoli 
da 19 a 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fino alla conclusione delle 
medesime procedure e comunque non oltre il 31 dicembre 2019”. 

 Art. 24  
Diritti di precedenza 

1. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi, il lavoratore che, nell’esecuzione 
di uno o più contratti a tempo determinato presso la stessa azienda, ha prestato 
attività lavorativa per un periodo superiore a sei mesi ha diritto di precedenza 
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nelle assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal datore di lavoro entro i 
successivi dodici mesi con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione 
dei rapporti a termine. 

2. Per le lavoratrici, il congedo di maternità di cui al Capo III del decreto legislativo n. 
151 del 2001, e successive modificazioni, usufruito nell’esecuzione di un contratto 
a tempo determinato presso lo stesso datore di lavoro, concorre a determinare 
il periodo di attività lavorativa utile a conseguire il diritto di precedenza di cui al 
comma 1. Alle medesime lavoratrici è altresì riconosciuto, alle stesse condizioni 
di cui al comma 1, il diritto di precedenza nelle assunzioni a tempo determinato 
effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi, con riferimento alle 
mansioni già espletate in esecuzione dei precedenti rapporti a termine. 

3. Il lavoratore assunto a tempo determinato per lo svolgimento di attività stagionali 
ha diritto di precedenza rispetto a nuove assunzioni a tempo determinato da 
parte dello stesso datore di lavoro per le medesime attività stagionali. 

4. Il diritto di precedenza deve essere espressamente richiamato nell’atto scritto di 
cui all’articolo 19, comma 4, e può essere esercitato a condizione che il lavoratore 
manifesti per iscritto la propria volontà in tal senso al datore di lavoro entro sei 
mesi dalla data di cessazione del rapporto di lavoro nei casi di cui ai commi 1 e 
2, ed entro tre mesi nel caso di cui al comma 3. Il diritto di precedenza si estingue 
una volta trascorso un anno dalla data di cessazione del rapporto.  ((5)) 

AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 
2017, n. 19, ha disposto (con l’art. 1, comma 5-bis) che “Nelle more della conclusione 
delle procedure concorsuali, di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
da bandire entro il 31 dicembre 2018 e i cui requisiti di partecipazione devono essere 
posseduti dal personale dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con contratto di 
lavoro a tempo determinato alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, il termine di scadenza dei contratti del personale in servizio a 
tempo determinato, fissato al 31 dicembre 2017, è prorogato, anche in deroga alla 
normativa vigente sul rapporto di lavoro a tempo determinato di cui agli articoli 
da 19 a 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fino alla conclusione delle 
medesime procedure e comunque non oltre il 31 dicembre 2019”. 

 Art. 25  
Principio di non discriminazione 

1. Al lavoratore a tempo determinato spetta il trattamento economico e normativo 
in atto nell’impresa per i lavoratori con contratto a tempo indeterminato 
comparabili, intendendosi per tali quelli inquadrati nello stesso livello in forza dei 
criteri di classificazione stabiliti dalla contrattazione collettiva, ed in proporzione 
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al periodo lavorativo prestato, sempre che non sia obiettivamente incompatibile 
con la natura del contratto a tempo determinato. 

2. Nel caso di inosservanza degli obblighi di cui al comma 1, il datore di lavoro è punito 
con la sanzione amministrativa da 25,82 euro a 154,94 euro. Se l’inosservanza si 
riferisce a più di cinque lavoratori, si applica la sanzione amministrativa da 154,94 
euro a 1.032,91 euro.  ((5)) 

AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 
2017, n. 19, ha disposto (con l’art. 1, comma 5-bis) che “Nelle more della conclusione 
delle procedure concorsuali, di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
da bandire entro il 31 dicembre 2018 e i cui requisiti di partecipazione devono essere 
posseduti dal personale dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con contratto di 
lavoro a tempo determinato alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, il termine di scadenza dei contratti del personale in servizio a 
tempo determinato, fissato al 31 dicembre 2017, è prorogato, anche in deroga alla 
normativa vigente sul rapporto di lavoro a tempo determinato di cui agli articoli 
da 19 a 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fino alla conclusione delle 
medesime procedure e comunque non oltre il 31 dicembre 2019”. 

 Art. 26  
Formazione 

1. I contratti collettivi possono prevedere modalità e strumenti diretti ad agevolare 
l’accesso dei lavoratori a tempo determinato a opportunità di formazione 
adeguata, per aumentarne la qualificazione, promuoverne la carriera e migliorarne 
la mobilità occupazionale.  ((5)) 

AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 
2017, n. 19, ha disposto (con l’art. 1, comma 5-bis) che “Nelle more della conclusione 
delle procedure concorsuali, di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
da bandire entro il 31 dicembre 2018 e i cui requisiti di partecipazione devono essere 
posseduti dal personale dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con contratto di 
lavoro a tempo determinato alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, il termine di scadenza dei contratti del personale in servizio a 
tempo determinato, fissato al 31 dicembre 2017, è prorogato, anche in deroga alla 
normativa vigente sul rapporto di lavoro a tempo determinato di cui agli articoli da 19   
29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fino alla conclusione delle medesime 
procedure e comunque non oltre il 31 dicembre 2019”. 
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 Art. 27  
Criteri di computo 

1. Salvo che sia diversamente disposto, ai fini dell’applicazione di qualsiasi disciplina 
di fonte legale o contrattuale per la quale sia rilevante il computo dei dipendenti 
del datore di lavoro, si tiene conto del numero medio mensile di lavoratori a 
tempo determinato, compresi i dirigenti, impiegati negli ultimi due anni, sulla 
base dell’effettiva durata dei loro rapporti di lavoro.  ((5)) 

AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 
2017, n. 19, ha disposto (con l’art. 1, comma 5-bis) che “Nelle more della conclusione 
delle procedure concorsuali, di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
da bandire entro il 31 dicembre 2018 e i cui requisiti di partecipazione devono essere 
posseduti dal personale dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con contratto di 
lavoro a tempo determinato alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, il termine di scadenza dei contratti del personale in servizio a 
tempo determinato, fissato al 31 dicembre 2017, è prorogato, anche in deroga alla 
normativa vigente sul rapporto di lavoro a tempo determinato di cui agli articoli 
da 19 a 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fino alla conclusione delle 
medesime procedure e comunque non oltre il 31 dicembre 2019”. 

 Art. 28  
Decadenza e tutele 

1. L’impugnazione del contratto a tempo determinato deve avvenire, con le 
modalità previste dal primo comma dell’articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 
604, entro ((centottanta giorni)) dalla cessazione del singolo contratto. Trova 
altresì applicazione il secondo comma del suddetto articolo 6. ((10)) 

2. Nei casi di trasformazione del contratto a tempo determinato in contratto a tempo 
indeterminato, il giudice condanna il datore di lavoro al risarcimento del danno 
a favore del lavoratore stabilendo un’indennità onnicomprensiva nella misura 
compresa tra un minimo di 2,5 e un massimo di 12 mensilità dell’ultima retribuzione 
di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto, avuto riguardo ai criteri 
indicati nell’articolo 8 della legge n. 604 del 1966. La predetta indennità ristora per 
intero il pregiudizio subito dal lavoratore, comprese le conseguenze retributive e 
contributive relative al periodo compreso tra la scadenza del termine e la pronuncia 
con la quale il giudice ha ordinato la ricostituzione del rapporto di lavoro. 

3. In presenza di contratti collettivi che prevedano l’assunzione, anche a tempo 
indeterminato, di lavoratori già occupati con contratto a termine nell’ambito di 
specifiche graduatorie, il limite massimo dell’indennità fissata dal comma 2 è 
ridotto alla metà. (5) 
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AGGIORNAMENTO (5) 
Il D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 
2017, n. 19, ha disposto (con l’art. 1, comma 5-bis) che “Nelle more della conclusione 
delle procedure concorsuali, di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
da bandire entro il 31 dicembre 2018 e i cui requisiti di partecipazione devono essere 
posseduti dal personale dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con contratto di 
lavoro a tempo determinato alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, il termine di scadenza dei contratti del personale in servizio a 
tempo determinato, fissato al 31 dicembre 2017, è prorogato, anche in deroga alla 
normativa vigente sul rapporto di lavoro a tempo determinato di cui agli articoli 
da 19 a 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fino alla conclusione delle 
medesime procedure e comunque non oltre il 31 dicembre 2019”. 

AGGIORNAMENTO (10) 
Il D.L. 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2018, n. 96, ha 
disposto (con l’art. 1, comma 2) che “Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai 
contratti di lavoro a tempo determinato stipulati successivamente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, nonché ai rinnovi e alle proroghe contrattuali successivi 
al 31 ottobre 2018”. Ha inoltre disposto (con l’art. 1, comma 3) che “Le disposizioni 
di cui al presente articolo, nonché quelle di cui agli articoli 2 e 3, non si applicano ai 
contratti stipulati dalle pubbliche amministrazioni, ai quali continuano ad applicarsi le 
disposizioni vigenti anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto”. 

 Art. 29  
Esclusioni e discipline specifiche 

1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente capo, in quanto già 
disciplinati da specifiche normative: 
a) ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 25 e 27, i rapporti instaurati ai 

sensi dell’articolo 8, comma 2, della legge n. 223 del 1991; 
b) i rapporti di lavoro tra i datori di lavoro dell’agricoltura e gli operai a tempo 

determinato, così come definiti dall’articolo 12, comma 2, del decreto 
legislativo 11 agosto 1993, n. 375; 

c) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco. 

2. Sono, altresì, esclusi dal campo di applicazione del presente capo: 
a) i contratti di lavoro a tempo determinato con i dirigenti, che non possono avere 

una durata superiore a cinque anni, salvo il diritto del dirigente di recedere a 
norma dell’articolo 2118 del codice civile una volta trascorso un triennio; 

b) i rapporti per l’esecuzione di speciali servizi di durata non superiore a tre giorni, nel 
settore del turismo e dei pubblici esercizi, nei casi individuati dai contratti collettivi, 
((nonché quelli instaurati per la fornitura di lavoro portuale temporaneo di cui 
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all’articolo 17 della legge 28 gennaio 1994, n. 84,)) fermo l’obbligo di comunicare 
l’instaurazione del rapporto di lavoro entro il giorno antecedente; ((10))

c) i contratti a tempo determinato stipulati con il personale docente ed ATA per 
il conferimento delle supplenze e con il personale sanitario, anche dirigente, 
del Servizio sanitario nazionale; 

d) i contratti a tempo determinato stipulati ai sensi della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240. 

3. Al personale artistico e tecnico delle fondazioni di produzione musicale di cui al 
decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, non si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 19, commi da 1 a 3, e 21. 

4. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001. (5) 

AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 
2017, n. 19, ha disposto (con l’art. 1, comma 5-bis) che “Nelle more della conclusione 
delle procedure concorsuali, di cui all’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
da bandire entro il 31 dicembre 2018 e i cui requisiti di partecipazione devono essere 
posseduti dal personale dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) con contratto di 
lavoro a tempo determinato alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, il termine di scadenza dei contratti del personale in servizio a 
tempo determinato, fissato al 31 dicembre 2017, è prorogato, anche in deroga alla 
normativa vigente sul rapporto di lavoro a tempo determinato di cui agli articoli 
da 19 a 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fino alla conclusione delle 
medesime procedure e comunque non oltre il 31 dicembre 2019”. 

AGGIORNAMENTO (10) 

 Il D.L. 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2018, n. 96, 
ha disposto (con l’art. 1, comma 3) che “Le disposizioni di cui al presente articolo, 
nonché quelle di cui agli articoli 2 e 3, non si applicano ai contratti stipulati dalle 
pubbliche amministrazioni, ai quali continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti 
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto”. 

Capo IV 
Somministrazione di lavoro 

Art. 30  
Definizione 

1. Il contratto di somministrazione di lavoro è il contratto, a tempo indeterminato o 
determinato, con il quale un’agenzia di somministrazione autorizzata, ai sensi del 

316
CCNL_RTI_148,5X205.indd   316 20/02/19   17:04



decreto legislativo n. 276 del 2003, mette a disposizione di un utilizzatore uno o 
più lavoratori suoi dipendenti, i quali, per tutta la durata della missione, svolgono 
la propria attività nell’interesse e sotto la direzione e il controllo dell’utilizzatore. 

 Art. 31  
Somministrazione di lavoro a tempo indeterminato e determinato 

1. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi applicati dall’utilizzatore, il numero 
dei lavoratori somministrati con contratto di somministrazione di lavoro a tempo 
indeterminato non può eccedere il 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo 
indeterminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio dell’anno di stipula del 
predetto contratto, con un arrotondamento del decimale all’unità superiore qualora 
esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di inizio dell’attività nel corso dell’anno, 
il limite percentuale si computa sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato 
in forza al momento della stipula del contratto di somministrazione di lavoro 
a tempo indeterminato. Possono essere somministrati a tempo indeterminato 
esclusivamente i lavoratori assunti dal somministratore a tempo indeterminato. 

((2. Salva diversa previsione dei contratti collettivi applicati dall’utilizzatore e fermo 
restando il limite disposto dall’articolo 23, il numero dei lavoratori assunti con 
contratto a tempo determinato ovvero con contratto di somministrazione a tempo 
determinato non può eccedere complessivamente il 30 per cento del numero 
dei lavoratori a tempo indeterminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio 
dell’anno di stipulazione dei predetti contratti, con arrotondamento del decimale 
all’unità superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di inizio 
dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si computa sul numero dei 
lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento della stipulazione del 
contratto di somministrazione di lavoro. È in ogni caso esente da limiti quantitativi la 
somministrazione a tempo determinato di lavoratori di cui all’articolo 8, comma 2, 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, di soggetti disoccupati che godono da almeno sei 
mesi di trattamenti di disoccupazione non agricola o di ammortizzatori sociali e di 
lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi dei numeri 4) e 99) dell’articolo 
2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, come 
individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali)). ((10)) 

3. I lavoratori somministrati sono informati dall’utilizzatore dei posti vacanti presso 
quest’ultimo, anche mediante un avviso generale affisso all’interno dei locali 
dell’utilizzatore. 

4. Fermo quanto disposto dall’articolo 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001, la 
disciplina della somministrazione a tempo indeterminato non trova applicazione 
nei confronti delle pubbliche amministrazioni. 

  
AGGIORNAMENTO (10) 
Il D.L. 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2018, n. 96, 
ha disposto (con l’art. 1, comma 3) che “Le disposizioni di cui al presente articolo, 
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nonché quelle di cui agli articoli 2 e 3, non si applicano ai contratti stipulati dalle 
pubbliche amministrazioni, ai quali continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti 
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto”. 

 Art. 32  
Divieti 

1. Il contratto di somministrazione di lavoro è vietato: 
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 
b) presso unità produttive nelle quali si è proceduto, entro i sei mesi precedenti, 

a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge n. 223 del 1991, 
che hanno riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il 
contratto di somministrazione di lavoro, salvo che il contratto sia concluso per 
provvedere alla sostituzione di lavoratori assenti o abbia una durata iniziale 
non superiore a tre mesi; 

c) presso unità produttive nelle quali sono operanti una sospensione del lavoro 
o una riduzione dell’orario in regime di cassa integrazione guadagni, che 
interessano lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di 
somministrazione di lavoro;  

d) da parte di datori di lavoro che non abbiano effettuato la valutazione dei 
rischi in applicazione della normativa di tutela della salute e della sicurezza 
dei lavoratori. 

 Art. 33  
Forma del contratto di somministrazione 

1. Il contratto di somministrazione di lavoro è stipulato in forma scritta e contiene i 
seguenti elementi: 
a)  gli estremi dell’autorizzazione rilasciata al somministratore; 
b)  il numero dei lavoratori da somministrare; 
c)  l’indicazione di eventuali rischi per la salute e la sicurezza del lavoratore e le 

misure di prevenzione adottate; 
d)  la data di inizio e la durata prevista della somministrazione di lavoro; 
e)  le mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori e l’inquadramento dei medesimi; 
f)  il luogo, l’orario di lavoro e il trattamento economico e normativo dei lavoratori. 

2. Con il contratto di somministrazione di lavoro l’utilizzatore assume l’obbligo di 
comunicare al somministratore il trattamento economico e normativo applicabile 
ai lavoratori suoi dipendenti che svolgono le medesime mansioni dei lavoratori da 
somministrare e a rimborsare al somministratore gli oneri retributivi e previdenziali 
da questo effettivamente sostenuti in favore dei lavoratori. 

3. Le informazioni di cui al comma 1, nonché la data di inizio e la durata prevedibile 
della missione, devono essere comunicate per iscritto al lavoratore da parte del 
somministratore all’atto della stipulazione del contratto di lavoro ovvero all’atto 
dell’invio in missione presso l’utilizzatore. 
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Art. 34 
Disciplina dei rapporti di lavoro 

1. In caso di assunzione a tempo indeterminato il rapporto di lavoro tra 
somministratore e lavoratore è soggetto alla disciplina prevista per il rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato. Nel contratto di lavoro è determinata l’indennità 
mensile di disponibilità, divisibile in quote orarie, corrisposta dal somministratore 
al lavoratore per i periodi nei quali egli rimane in attesa di essere inviato in missione, 
nella misura prevista dal contratto collettivo applicabile al somministratore e 
comunque non inferiore all’importo fissato con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali. L’indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni 
istituto di legge o di contratto collettivo. 

2. ((In caso di assunzione a tempo determinato il rapporto di lavoro tra 
somministratore e lavoratore è soggetto alla disciplina di cui al capo III, con 
esclusione delle disposizioni di cui agli articoli 21, comma 2, 23 e 24.)) Il termine 
inizialmente posto al contratto di lavoro può in ogni caso essere prorogato, con 
il consenso del lavoratore e per atto scritto, nei casi e per la durata previsti dal 
contratto collettivo applicato dal somministratore. ((10)) 

3. Il lavoratore somministrato non è computato nell’organico dell’utilizzatore ai fini 
dell’applicazione di normative di legge o di contratto collettivo, fatta eccezione 
per quelle relative alla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro. In caso 
di somministrazione di lavoratori disabili per missioni di durata non inferiore a 
dodici mesi, il lavoratore somministrato è computato nella quota di riserva di cui 
all’articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68. 

4. Le disposizioni di cui all’articolo 4 e 24 della legge n. 223 del 1991 non trovano 
applicazione nel caso di cessazione della somministrazione di lavoro a tempo 
indeterminato, cui si applica l’articolo 3 della legge n. 604 del 1966. 

AGGIORNAMENTO (10) 
Il D.L. 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2018, n. 96, 
ha disposto (con l’art. 1, comma 3) che “Le disposizioni di cui al presente articolo, 
nonché quelle di cui agli articoli 2 e 3, non si applicano ai contratti stipulati dalle 
pubbliche amministrazioni, ai quali continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti 
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto”. 

 Art. 35  
Tutela del lavoratore, esercizio del potere disciplinare e regime della solidarietà 

1. Per tutta la durata della missione presso l’utilizzatore, i lavoratori del somministratore 
hanno diritto, a parità di mansioni svolte, a condizioni economiche e normative 
complessivamente non inferiori a quelle dei dipendenti di pari livello dell’utilizzatore. 

2. L’utilizzatore è obbligato in solido con il somministratore a corrispondere ai 
lavoratori i trattamenti retributivi e a versare i relativi contributi previdenziali, 
salvo il diritto di rivalsa verso il somministratore. 
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3. I contratti collettivi applicati dall’utilizzatore stabiliscono modalità e criteri per 
la determinazione e corresponsione delle erogazioni economiche correlate 
ai risultati conseguiti nella realizzazione di programmi concordati tra le parti o 
collegati all’andamento economico dell’impresa. I lavoratori somministrati hanno 
altresì diritto a fruire dei servizi sociali e assistenziali di cui godono i dipendenti 
dell’utilizzatore addetti alla stessa unità produttiva, esclusi quelli il cui godimento 
sia condizionato alla iscrizione ad associazioni o società cooperative o al 
conseguimento di una determinata anzianità di servizio. 

4. Il somministratore informa i lavoratori sui rischi per la sicurezza e la salute 
connessi alle attività produttive e li forma e addestra all’uso delle attrezzature 
di lavoro necessarie allo svolgimento dell’attività lavorativa per la quale essi 
vengono assunti, in conformità al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Il 
contratto di somministrazione può prevedere che tale obbligo sia adempiuto 
dall’utilizzatore. L’utilizzatore osserva nei confronti dei lavoratori somministrati gli 
obblighi di prevenzione e protezione cui è tenuto, per legge e contratto collettivo, 
nei confronti dei propri dipendenti. 

5. Nel caso in cui adibisca il lavoratore a mansioni di livello superiore o inferiore a quelle 
dedotte in contratto, l’utilizzatore deve darne immediata comunicazione scritta al 
somministratore consegnandone copia al lavoratore medesimo. Ove non abbia 
adempiuto all’obbligo di informazione, l’utilizzatore risponde in via esclusiva per 
le differenze retributive spettanti al lavoratore occupato in mansioni superiori e per 
l’eventuale risarcimento del danno derivante dall’assegnazione a mansioni inferiori. 

6.  Ai fini dell’esercizio del potere disciplinare, che è riservato al somministratore, 
l’utilizzatore comunica al somministratore gli elementi che formeranno oggetto 
della contestazione ai sensi dell’articolo 7 della legge n. 300 del 1970. 

7.  L’utilizzatore risponde nei confronti dei terzi dei danni a essi arrecati dal lavoratore 
nello svolgimento delle sue mansioni.  

8.  È nulla ogni clausola diretta a limitare, anche indirettamente, la facoltà 
dell’utilizzatore di assumere il lavoratore al termine della sua missione, fatta salva 
l’ipotesi in cui al lavoratore sia corrisposta una adeguata indennità, secondo 
quanto stabilito dal contratto collettivo applicabile al somministratore. 

 Art. 36  
Diritti sindacali e garanzie collettive 

1. Ai lavoratori delle agenzie di somministrazione si applicano i diritti sindacali 
previsti dalla legge n. 300 del 1970, e successive modificazioni. 

2. Il lavoratore somministrato ha diritto a esercitare presso l’utilizzatore, per tutta la 
durata della missione, i diritti di libertà e di attività sindacale, nonché a partecipare 
alle assemblee del personale dipendente delle imprese utilizzatrici. 

3.  Ogni dodici mesi l’utilizzatore, anche per il tramite della associazione dei datori di 
lavoro alla quale aderisce o conferisce mandato, comunica alle rappresentanze 
sindacali aziendali ovvero alla rappresentanza sindacale unitaria o, in mancanza, 
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agli organismi territoriali di categoria delle associazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale, il numero dei contratti di somministrazione 
di lavoro conclusi, la durata degli stessi, il numero e la qualifica dei lavoratori 
interessati. 

 Art. 37  
Norme previdenziali 

1. Gli oneri contributivi, previdenziali, assicurativi ed assistenziali, previsti dalle vigenti 
disposizioni legislative, sono a carico del somministratore che, ai sensi e per gli 
effetti di cui all’articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, è inquadrato nel settore 
terziario. L’indennità di disponibilità è assoggettata a contribuzione previdenziale 
per il suo effettivo ammontare, in deroga alla normativa in materia di minimale 
contributivo. 

2. Il somministratore non è tenuto al versamento della aliquota contributiva di cui 
all’articolo 25, comma 4, della legge 21 dicembre 1978, n. 845. 

3. Gli obblighi dell’assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali previsti 
dal decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive 
modificazioni, sono determinati in relazione al tipo e al rischio delle lavorazioni 
svolte. I premi e i contributi sono determinati in relazione al tasso medio o medio 
ponderato, stabilito per l’attività svolta dall’impresa utilizzatrice, nella quale 
sono inquadrabili le lavorazioni svolte dai lavoratori somministrati, ovvero in 
base al tasso medio o medio ponderato della voce di tariffa corrispondente alla 
lavorazione effettivamente prestata dal lavoratore somministrato, ove presso 
l’impresa utilizzatrice la stessa non sia già assicurata. 

4. Nel settore agricolo e in caso di somministrazione di lavoratori domestici trovano 
applicazione i criteri di erogazione e gli oneri previdenziali e assistenziali previsti 
dai relativi settori. 

Art. 38  
Somministrazione irregolare

1. In mancanza di forma scritta il contratto di somministrazione di lavoro è nullo e i 
lavoratori sono considerati a tutti gli effetti alle dipendenze dell’utilizzatore. 

2. Quando la somministrazione di lavoro avvenga al di fuori dei limiti e delle 
condizioni di cui agli articoli 31, commi 1 e 2, 32 e 33, comma 1, lettere a), b), c) 
e d), il lavoratore può chiedere, anche soltanto nei confronti dell’utilizzatore, la 
costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze di quest’ultimo, con effetto 
dall’inizio della somministrazione.

3. Nelle ipotesi di cui al comma 2 tutti i pagamenti effettuati dal somministratore, a 
titolo retributivo o di contribuzione previdenziale, valgono a liberare il soggetto 
che ne ha effettivamente utilizzato la prestazione dal debito corrispondente 
fino a concorrenza della somma effettivamente pagata. Tutti gli atti compiuti o 

321
CCNL_RTI_148,5X205.indd   321 20/02/19   17:04



ricevuti dal somministratore nella costituzione o nella gestione del rapporto, per il 
periodo durante il quale la somministrazione ha avuto luogo, si intendono come 
compiuti o ricevuti dal soggetto che ha effettivamente utilizzato la prestazione. 

4. La disposizione di cui al comma 2 non trova applicazione nei confronti delle 
pubbliche amministrazioni. 

 Art. 38-bis 
 (( (Somministrazione fraudolenta). )) 

((1. Ferme restando le sanzioni di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276, quando la somministrazione di lavoro è posta in essere 
con la specifica finalità di eludere norme inderogabili di legge o di contratto 
collettivo applicate al lavoratore, il somministratore e l’utilizzatore sono puniti 
con la pena dell’ammenda di 20 euro per ciascun lavoratore coinvolto e per 
ciascun giorno di somministrazione)). ((10)) 

AGGIORNAMENTO (10) 

Il D.L. 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2018, n. 96, 
ha disposto (con l’art. 1, comma 3) che “Le disposizioni di cui al presente articolo, 
nonché quelle di cui agli articoli 2 e 3, non si applicano ai contratti stipulati dalle 
pubbliche amministrazioni, ai quali continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti 
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto”. 

 Art. 39  
Decadenza e tutele 

1.  Nel caso in cui il lavoratore chieda la costituzione del rapporto di lavoro 
con l’utilizzatore, ai sensi dell’articolo 38, comma 2, trovano applicazione le 
disposizioni dell’articolo 6 della legge n. 604 del 1966, e il termine di cui al primo 
comma del predetto articolo decorre dalla data in cui il lavoratore ha cessato di 
svolgere la propria attività presso l’utilizzatore. 

2. Nel caso in cui il giudice accolga la domanda di cui al comma 1, condanna il 
datore di lavoro al risarcimento del danno in favore del lavoratore, stabilendo 
un’indennità onnicomprensiva nella misura compresa tra un minimo di 2,5 e un 
massimo di 12 mensilità dell’ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del 
trattamento di fine rapporto, avuto riguardo ai criteri indicati nell’articolo 8 della 
legge n. 604 del 1966. La predetta indennità ristora per intero il pregiudizio subito 
dal lavoratore, comprese le conseguenze retributive e contributive, relativo al 
periodo compreso tra la data in cui il lavoratore ha cessato di svolgere la propria 
attività presso l’utilizzatore e la pronuncia con la quale il giudice ha ordinato la 
costituzione del rapporto di lavoro. 

322
CCNL_RTI_148,5X205.indd   322 20/02/19   17:04



 Art. 40  
Sanzioni 

1. La violazione degli obblighi e dei divieti di cui agli articoli 33, comma 1, nonché, 
per il solo utilizzatore, di cui agli articoli 31 e 32 e, per il solo somministratore, di cui 
all’articolo 33, comma 3, sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 250 a euro 1.250. 

2. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 35, comma 1, e per il solo 
utilizzatore, di cui all’articolo 35, comma 3, secondo periodo, e 36, comma 3, sono 
punite con la sanzione amministrativa pecuniaria prevista dal comma 1. 

Capo V 
Apprendistato 

 Art. 41  
Definizione 

1. L’apprendistato è un contratto di lavoro a tempo indeterminato finalizzato alla 
formazione e alla occupazione dei giovani. 

2.  Il contratto di apprendistato si articola nelle seguenti tipologie: 
a)  apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione 

secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore; 
b)  apprendistato professionalizzante; 
c)  apprendistato di alta formazione e ricerca. 

3. L’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione 
secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore e quello di 
alta formazione e ricerca integrano organicamente, in un sistema duale, formazione 
e lavoro, con riferimento ai titoli di istruzione e formazione e alle qualificazioni 
professionali contenuti nel Repertorio nazionale di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, nell’ambito del Quadro europeo delle qualificazioni. 

Art. 42 
Disciplina generale 

1. Il contratto di apprendistato è stipulato in forma scritta ai fini della prova. Il 
contratto di apprendistato contiene, in forma sintetica, il piano formativo 
individuale definito anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla 
contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
h), del decreto legislativo n. 276 del 2003. Nell’apprendistato per la qualifica e il 
diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato 
di specializzazione tecnica superiore e nell’apprendistato di alta formazione e 
ricerca, il piano formativo individuale è predisposto dalla istituzione formativa 
con il coinvolgimento dell’impresa. Al piano formativo individuale, per la quota 
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a carico dell’istituzione formativa, si provvede nell’ambito delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

2. Il contratto di apprendistato ha una durata minima non inferiore a sei mesi, fatto 
salvo quanto previsto dagli articoli 43, comma 8, e 44, comma 5. 

3. Durante l’apprendistato trovano applicazione le sanzioni previste dalla normativa 
vigente per il licenziamento illegittimo. Nel contratto di apprendistato per la 
qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore 
e il certificato di specializzazione tecnica superiore, costituisce giustificato motivo 
di licenziamento il mancato raggiungimento degli obiettivi formativi come 
attestato dall’istituzione formativa. 

4. Al termine del periodo di apprendistato le parti possono recedere dal contratto, ai 
sensi dell’articolo 2118 del codice civile, con preavviso decorrente dal medesimo 
termine. Durante il periodo di preavviso continua a trovare applicazione la 
disciplina del contratto di apprendistato. Se nessuna delle parti recede il rapporto 
prosegue come ordinario rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato. 

5. Salvo quanto disposto dai commi da 1 a 4, la disciplina del contratto di apprendistato 
è rimessa ad accordi interconfederali ovvero ai contratti collettivi nazionali di lavoro 
stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale, nel rispetto dei seguenti principi: 
a) divieto di retribuzione a cottimo; 
b)  possibilità di inquadrare il lavoratore fino a due livelli inferiori rispetto a 

quello spettante in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro 
ai lavoratori addetti a mansioni che richiedono qualificazioni corrispondenti 
a quelle al cui conseguimento è finalizzato il contratto, o, in alternativa, di 
stabilire la retribuzione dell’apprendista in misura percentuale e proporzionata 
all’anzianità di servizio; 

c) presenza di un tutore o referente aziendale; 
d) possibilità di finanziare i percorsi formativi aziendali degli apprendisti per il 

tramite dei fondi paritetici interprofessionali di cui all’articolo 118 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 12 del decreto legislativo n. 276 del 2003, anche 
attraverso accordi con le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano; 

e) possibilità del riconoscimento, sulla base dei risultati conseguiti nel percorso di 
formazione, esterna e interna alla impresa, della qualificazione professionale 
ai fini contrattuali e delle competenze acquisite ai fini del proseguimento 
degli studi nonché nei percorsi di istruzione degli adulti; 

f) registrazione della formazione effettuata e della qualificazione professionale 
ai fini contrattuali eventualmente acquisita nel libretto formativo del cittadino 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo n. 276 del 2003; 

g)  possibilità di prolungare il periodo di apprendistato in caso di malattia, 
infortunio o altra causa di sospensione involontaria del lavoro, di durata 
superiore a trenta giorni;

h) possibilità di definire forme e modalità per la conferma in servizio, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, al termine del percorso formativo, al 
fine di ulteriori assunzioni in apprendistato. 
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6.  Per gli apprendisti l’applicazione delle norme sulla previdenza e assistenza sociale 
obbligatoria si estende alle seguenti forme: 
a)  assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 
b)  assicurazione contro le malattie;  
c)  assicurazione contro l’invalidità e vecchiaia; 
d)  maternità; 
e)  assegno familiare; 
f)  assicurazione sociale per l’impiego, in relazione alla quale, in aggiunta a quanto 

previsto in relazione al regime contributivo per le assicurazioni di cui alle 
precedenti lettere, ai sensi della disciplina di cui all’articolo 1, comma 773, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, con effetto sui periodi contributivi 
maturati a decorrere dal 1º gennaio 2013 è dovuta dai datori di lavoro per gli 
apprendisti artigiani e non artigiani una contribuzione pari all’1,31 per cento 
della retribuzione imponibile ai fini previdenziali, con riferimento alla quale 
non operano le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 1, della legge 12 
novembre 2011, n. 183. ((1)) 

7.  Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro può assumere, 
direttamente o indirettamente per il tramite delle agenzie di somministrazione 
autorizzate, non può superare il rapporto di 3 a 2 rispetto alle maestranze 
specializzate e qualificate in servizio presso il medesimo datore di lavoro. Tale 
rapporto non può superare il 100 per cento per i datori di lavoro che occupano 
un numero di lavoratori inferiore a dieci unità. È in ogni caso esclusa la possibilità 
di utilizzare apprendisti con contratto di somministrazione a tempo determinato. 
Il datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o 
specializzati, o che comunque ne abbia in numero inferiore a tre, può assumere 
apprendisti in numero non superiore a tre. Le disposizioni di cui al presente 
comma non si applicano alle imprese artigiane per le quali trovano applicazione 
le disposizioni di cui all’articolo 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443.  

8.  Ferma restando la possibilità per i contratti collettivi nazionali di lavoro, stipulati dalle 
associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, 
di individuare limiti diversi da quelli previsti dal presente comma, esclusivamente 
per i datori di lavoro che occupano almeno cinquanta dipendenti, l’assunzione di 
nuovi apprendisti con contratto di apprendistato professionalizzante è subordinata 
alla prosecuzione, a tempo indeterminato, del rapporto di lavoro al termine del 
periodo di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, di 
almeno il 20 per cento degli apprendisti dipendenti dallo stesso datore di lavoro, 
restando esclusi dal computo i rapporti cessati per recesso durante il periodo di 
prova, dimissioni o licenziamento per giusta causa. Qualora non sia rispettata la 
predetta percentuale, è in ogni caso consentita l’assunzione di un apprendista 
con contratto professionalizzante. Gli apprendisti assunti in violazione dei limiti 
di cui al presente comma sono considerati ordinari lavoratori subordinati a 
tempo indeterminato sin dalla data di costituzione del rapporto. 
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AGGIORNAMENTO (1) 

Il D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 150, ha disposto (con l’art. 32, comma 1, lettera c)) che 
“A titolo sperimentale, per le assunzioni con contratto di apprendistato per la qualifica 
e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato 
di specializzazione tecnica superiore a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente provvedimento e fino al 31 dicembre 2016, si applicano i seguenti benefici: 

[...] 
c)  è riconosciuto lo sgravio totale dei contributi a carico del datore di lavoro di 

finanziamento dell’ASpI di cui all’articolo 42, comma 6, lettera f), del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e dello 0,30 per cento, previsto dall’articolo 25 
della legge n. 845 del 1978”. 

 Art. 43  
Apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma 
di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione  

tecnica superiore

1. L’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il certificato di 
specializzazione tecnica superiore è strutturato in modo da coniugare la 
formazione effettuata in azienda con l’istruzione e la formazione professionale 
svolta dalle istituzioni formative che operano nell’ambito dei sistemi regionali di 
istruzione e formazione sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e di quelli di cui all’articolo 46. 

2. Possono essere assunti con il contratto di cui al comma 1, in tutti i settori di 
attività, i giovani che hanno compiuto i 15 anni di età e fino al compimento dei 
25. La durata del contratto è determinata in considerazione della qualifica o del 
diploma da conseguire e non può in ogni caso essere superiore a tre anni o a 
quattro anni nel caso di diploma professionale quadriennale. 

3.  Fermo restando quanto previsto dall’articolo 46, comma 1, la regolamentazione 
dell’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il certificato di 
specializzazione tecnica superiore è rimessa alle regioni e alle province autonome 
di Trento e Bolzano. In assenza di regolamentazione regionale l’attivazione 
dell’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il certificato di 
specializzazione tecnica superiore è rimessa al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, che ne disciplina l’esercizio con propri decreti. 

4.  In relazione alle qualificazioni contenute nel Repertorio di cui all’articolo 41, 
comma 3, i datori di lavoro hanno la facoltà di prorogare fino ad un anno il 
contratto di apprendistato dei giovani qualificati e diplomati, che hanno concluso 
positivamente i percorsi di cui al comma 1, per il consolidamento e l’acquisizione 
di ulteriori competenze tecnico-professionali e specialistiche, utili anche ai 
fini dell’acquisizione del certificato di specializzazione tecnica superiore o del 
diploma di maturità professionale all’esito del corso annuale integrativo di cui 
all’articolo 15, comma 6, del decreto legislativo n. 226 del 2005. Il contratto di 
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apprendistato può essere prorogato fino ad un anno anche nel caso in cui, al 
termine dei percorsi di cui al comma 1, l’apprendista non abbia conseguito la 
qualifica, il diploma, il certificato di specializzazione tecnica superiore o il diploma 
di maturità professionale all’esito del corso annuale integrativo. 

5.  Possono essere, altresì, stipulati contratti di apprendistato, di durata non superiore 
a quattro anni, rivolti ai giovani iscritti a partire dal secondo anno dei percorsi 
di istruzione secondaria superiore, per l’acquisizione, oltre che del diploma di 
istruzione secondaria superiore, di ulteriori competenze tecnico-professionali 
rispetto a quelle già previste dai vigenti regolamenti scolastici, utili anche ai fini 
del conseguimento del certificato di specializzazione tecnica superiore. A tal fine, è 
abrogato il comma 2 dell’articolo 8-bis del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128. Sono fatti salvi, 
fino alla loro conclusione, i programmi sperimentali per lo svolgimento di periodi 
di formazione in azienda già attivati. Possono essere, inoltre, stipulati contratti di 
apprendistato, di durata non superiore a due anni, per i giovani che frequentano il 
corso annuale integrativo che si conclude con l’esame di Stato, di cui all’articolo 6, 
comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87. 

6.  Il datore di lavoro che intende stipulare il contratto di apprendistato per la 
qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore 
e il certificato di specializzazione tecnica superiore sottoscrive un protocollo con 
l’istituzione formativa a cui lo studente è iscritto, che stabilisce il contenuto e la 
durata degli obblighi formativi del datore di lavoro, secondo lo schema definito 
con il decreto di cui all’articolo 46, comma 1. Con il medesimo decreto sono 
definiti i criteri generali per la realizzazione dei percorsi di apprendistato, e, in 
particolare, i requisiti delle imprese nelle quali si svolge e il monte orario massimo 
del percorso scolastico che può essere svolto in apprendistato, nonché il numero 
di ore da effettuare in azienda, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni 
scolastiche e delle competenze delle regioni e delle provincie autonome.
Nell’apprendistato che si svolge nell’ambito del sistema di istruzione e formazione 
professionale regionale, la formazione esterna all’azienda è impartita nell’istituzione 
formativa a cui lo studente è iscritto e non può essere superiore al 60 per cento 
dell’orario ordinamentale per il secondo anno e al 50 per cento per il terzo e quarto 
anno, nonché per l’anno successivo finalizzato al conseguimento del certificato di 
specializzazione tecnica, in ogni caso nell’ambito delle risorse umane, finanziarie 
e strumentali disponibili nel rispetto di quanto stabilito dalla legislazione vigente. 

7.  Per le ore di formazione svolte nella istituzione formativa il datore di lavoro è 
esonerato da ogni obbligo retributivo. Per le ore di formazione a carico del datore 
di lavoro è riconosciuta al lavoratore una retribuzione pari al 10 per cento di 
quella che gli sarebbe dovuta. Sono fatte salve le diverse previsioni dei contratti 
collettivi. 

8.  Per le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano che abbiano definito un 
sistema di alternanza scuola-lavoro, i contratti collettivi stipulati dalle associazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono 
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prevedere specifiche modalità di utilizzo del contratto di apprendistato, anche a 
tempo determinato, per lo svolgimento di attività stagionali. 

9.  Successivamente al conseguimento della qualifica o del diploma professionale 
ai sensi del decreto legislativo n. 226 del 2005, nonché del diploma di istruzione 
secondaria superiore, allo scopo di conseguire la qualificazione professionale 
ai fini contrattuali, è possibile la trasformazione del contratto in apprendistato 
professionalizzante. In tal caso, la durata massima complessiva dei due periodi di 
apprendistato non può eccedere quella individuata dalla contrattazione collettiva 
di cui all’articolo 42, comma 5. 

 Art. 44  
Apprendistato professionalizzante 

1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con contratto 
di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di una qualificazione 
professionale ai fini contrattuali, i soggetti di età compresa tra i 18 e i 29 anni. Per i 
soggetti in possesso di una qualifica professionale, conseguita ai sensi del decreto 
legislativo n. 226 del 2005, il contratto di apprendistato professionalizzante 
può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età. La qualificazione 
professionale al cui conseguimento è finalizzato il contratto è determinata dalle 
parti del contratto sulla base dei profili o qualificazioni professionali previsti 
per il settore di riferimento dai sistemi di inquadramento del personale di cui ai 
contratti collettivi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale. 

2.  Gli accordi interconfederali e i contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle 
associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
stabiliscono, in ragione del tipo di qualificazione professionale ai fini contrattuali 
da conseguire, la durata e le modalità di erogazione della formazione per 
l’acquisizione delle relative competenze tecnico-professionali e specialistiche, 
nonché la durata anche minima del periodo di apprendistato, che non può essere 
superiore a tre anni ovvero cinque per i profili professionali caratterizzanti la figura 
dell’artigiano individuati dalla contrattazione collettiva di riferimento. 

3.  La formazione di tipo professionalizzante, svolta sotto la responsabilità del datore 
di lavoro, è integrata, nei limiti delle risorse annualmente disponibili, dalla offerta 
formativa pubblica, interna o esterna alla azienda, finalizzata alla acquisizione 
di competenze di base e trasversali per un monte complessivo non superiore a 
centoventi ore per la durata del triennio e disciplinata dalle regioni e dalle province 
autonome di Trento e Bolzano, sentite le parti sociali e tenuto conto del titolo 
di studio e delle competenze dell’apprendista. La regione comunica al datore di 
lavoro, entro quarantacinque giorni dalla comunicazione dell’instaurazione del 
rapporto, effettuata ai sensi dell’articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le 
modalità di svolgimento dell’offerta formativa pubblica, anche con riferimento 
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alle sedi e al calendario delle attività previste, avvalendosi anche dei datori di 
lavoro e delle loro associazioni che si siano dichiarate disponibili, ai sensi delle 
linee guida adottate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano in data 20 febbraio 2014. 

4.  Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e le associazioni di categoria 
dei datori di lavoro possono definire, anche nell’ambito della bilateralità, le 
modalità per il riconoscimento della qualifica di maestro artigiano o di mestiere. 

5.  Per i datori di lavoro che svolgono la propria attività in cicli stagionali, i contratti 
collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale possono prevedere specifiche modalità 
di svolgimento del contratto di apprendistato, anche a tempo determinato. ((La 
previsione di cui al primo periodo trova applicazione altresì nell’ambito delle 
attività in cicli stagionali che si svolgono nel settore del cinema e dell’audiovisivo.)) 

 Art. 45 
Apprendistato di alta formazione e di ricerca 

1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con contratto 
di apprendistato per il conseguimento di titoli di studio universitari e della alta 
formazione, compresi i dottorati di ricerca, i diplomi relativi ai percorsi degli 
istituti tecnici superiori di cui all’articolo 7 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 25 gennaio 2008, per attività di ricerca, nonché per il praticantato per 
l’accesso alle professioni ordinistiche, i soggetti di età compresa tra i 18 e i 29 
anni in possesso di diploma di istruzione secondaria superiore o di un diploma 
professionale conseguito nei percorsi di istruzione e formazione professionale 
integrato da un certificato di specializzazione tecnica superiore o del diploma di 
maturità professionale all’esito del corso annuale integrativo. 

2.  Il datore di lavoro che intende stipulare un contratto di cui al comma 1 sottoscrive 
un protocollo con l’istituzione formativa a cui lo studente è iscritto o con l’ente di 
ricerca, che stabilisce la durata e le modalità, anche temporali, della formazione 
a carico del datore di lavoro, secondo lo schema definito con il decreto di cui 
all’articolo 46, comma 1. Il suddetto protocollo stabilisce, altresì, il numero dei 
crediti formativi riconoscibili a ciascuno studente per la formazione a carico del 
datore di lavoro in ragione del numero di ore di formazione svolte in azienda, 
anche in deroga al limite di cui all’articolo 2, comma 147, del decreto-legge 3 
ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286. I principi e le modalità di attribuzione dei crediti formativi sono definiti 
con il decreto di cui all’articolo 46, comma 1. La formazione esterna all’azienda 
è svolta nell’istituzione formativa a cui lo studente è iscritto e nei percorsi di 
istruzione tecnica superiore e non può, di norma, essere superiore al 60 per cento 
dell’orario ordinamentale. 

3.  Per le ore di formazione svolte nella istituzione formativa il datore di lavoro è 
esonerato da ogni obbligo retributivo. Per le ore di formazione a carico del datore 

329
CCNL_RTI_148,5X205.indd   329 20/02/19   17:04



di lavoro è riconosciuta al lavoratore una retribuzione pari al 10 per cento di quella 
che gli sarebbe dovuta. Sono fatte salve le diverse previsioni dei contratti collettivi. 

4.  La regolamentazione e la durata del periodo di apprendistato per attività di ricerca 
o per percorsi di alta formazione è rimessa alle regioni e alle province autonome 
di Trento e Bolzano, per i soli profili che attengono alla formazione, ((sentite)) le 
associazioni territoriali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale, le università, gli istituti tecnici superiori e le 
altre istituzioni formative o di ricerca comprese quelle in possesso di riconoscimento 
istituzionale di rilevanza nazionale o regionale e aventi come oggetto la promozione 
delle attività imprenditoriali, del lavoro, della formazione, della innovazione e del 
trasferimento tecnologico. 

((5. In assenza delle regolamentazioni regionali di cui al comma 4, l’attivazione 
dei percorsi di apprendistato di alta formazione e ricerca è disciplinata dalle 
disposizioni del decreto di cui all’articolo 46, comma 1. Sono fatte salve fino alla 
regolamentazione regionale le convenzioni stipulate dai datori di lavoro o dalle 
loro associazioni con le università, gli istituti tecnici superiori e le altre istituzioni 
formative o di ricerca, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.)) 

 Art. 46  
Standard professionali e formativi e certificazione delle competenze 

1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e del Ministro dell’economia 
e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, ai sensi dell’articolo 
3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti gli standard formativi 
dell’apprendistato, che costituiscono livelli essenziali delle prestazioni ai sensi 
dell’articolo 16 del decreto legislativo n. 226 del 2005. 

2.  La registrazione nel libretto formativo del cittadino, ai sensi del decreto 
legislativo n. 13 del 2013, è di competenza: a) del datore di lavoro, nel contratto di 
apprendistato professionalizzante, per quanto riguarda la formazione effettuata 
per il conseguimento della qualificazione professionale ai fini contrattuali; b) 
dell’istituzione formativa o ente di ricerca di appartenenza dello studente, nel 
contratto di apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma 
di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica 
superiore e nel contratto di apprendistato di alta formazione e ricerca. 

3.  Allo scopo di armonizzare le diverse qualifiche e qualificazioni professionali 
acquisite in apprendistato e consentire una correlazione tra standard formativi 
e standard professionali è istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, il repertorio 
delle professioni predisposto sulla base dei sistemi di classificazione del personale 
previsti nei contratti collettivi di lavoro e in coerenza con quanto previsto nelle 
premesse dalla intesa tra Governo, regioni, province autonome e parti sociali del 
17 febbraio 2010, da un apposito organismo tecnico di cui fanno parte il Ministero 
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dell’istruzione, della università e della ricerca, le associazioni dei datori di lavoro 
e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i 
rappresentanti della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e Bolzano. 

4.  Le competenze acquisite dall’apprendista sono certificate dall’istituzione formativa 
di provenienza dello studente secondo le disposizioni di cui al decreto legislativo 
n. 13 del 2013, e, in particolare, nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni ivi 
disciplinati. 

 Art. 47 
Disposizioni finali 

1.  In caso di inadempimento nella erogazione della formazione a carico del datore 
di lavoro, di cui egli sia esclusivamente responsabile e che sia tale da impedire la 
realizzazione delle finalità di cui agli articoli 43, 44 e 45, il datore di lavoro è tenuto 
a versare la differenza tra la contribuzione versata e quella dovuta con riferimento 
al livello di inquadramento contrattuale superiore che sarebbe stato raggiunto 
dal lavoratore al termine del periodo di apprendistato, maggiorata del 100 per 
cento, con esclusione di qualsiasi sanzione per omessa contribuzione. Nel caso 
in cui rilevi un inadempimento nella erogazione della formazione prevista nel 
piano formativo individuale, il personale ispettivo del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali adotta un provvedimento di disposizione, ai sensi dell’articolo 14 
del decreto legislativo n. 124 del 2004, assegnando un congruo termine al datore 
di lavoro per adempiere. 

2.  Per la violazione della disposizione di cui all’articolo 42, comma 1, nonché per 
la violazione delle previsioni contrattuali collettive attuative dei principi di cui 
all’articolo 42, comma 5, lettere a), b) e c), il datore di lavoro è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 100 a 600 euro. In caso di recidiva la sanzione 
amministrativa pecuniaria è aumentata da 300 a 1500 euro. Alla contestazione 
delle sanzioni amministrative di cui al presente comma provvedono gli organi di 
vigilanza che effettuano accertamenti in materia di lavoro e legislazione sociale 
nei modi e nelle forme di cui all’articolo 13 del decreto legislativo n. 124 del 2004. 
L’autorità competente a ricevere il rapporto ai sensi dell’articolo 17 della legge 24 
novembre 1981, n. 689, è la direzione territoriale del lavoro. 

3.  Fatte salve le diverse previsioni di legge o di contratto collettivo, i lavoratori assunti 
con contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti 
da leggi e contratti collettivi per l’applicazione di particolari normative e istituti. 

4.  Ai fini della loro qualificazione o riqualificazione professionale è possibile assumere 
in apprendistato professionalizzante, senza limiti di età, i lavoratori beneficiari 
di indennità di mobilità o di un trattamento di disoccupazione. Per essi trovano 
applicazione, in deroga alle previsioni di cui all’articolo 42, comma 4, le disposizioni 
in materia di licenziamenti individuali, nonché, per i lavoratori beneficiari di indennità 
di mobilità, il regime contributivo agevolato di cui all’articolo 25, comma 9, della legge 
n. 223 del 1991, e l’incentivo di cui all’articolo 8, comma 4, della medesima legge. 
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5.  Per le regioni e le province autonome e i settori ove la disciplina di cui al presente 
capo non sia immediatamente operativa, trovano applicazione le regolazioni 
vigenti. In assenza della offerta formativa pubblica di cui all’articolo 44, comma 3, 
trovano immediata applicazione le regolazioni contrattuali vigenti. 

6.  La disciplina del reclutamento e dell’accesso, nonché l’applicazione del contratto 
di apprendistato per i settori di attività pubblici, di cui agli articoli 44 e 45, sono 
definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentite le parti sociali e la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo n. 281 del 1997. 

7.  I benefici contributivi in materia di previdenza e assistenza sociale sono mantenuti 
per un anno dalla prosecuzione del rapporto di lavoro al termine del periodo di 
apprendistato, con esclusione dei lavoratori assunti ai sensi del comma 4 del 
presente articolo. 

8.  I datori di lavoro che hanno sedi in più regioni o province autonome possono fare 
riferimento al percorso formativo della regione dove è ubicata la sede legale e 
possono altresì accentrare le comunicazioni di cui all’articolo 9-bis del decreto-
legge n. 510 del 1996 nel servizio informatico dove è ubicata la sede legale. 

9.  Restano in ogni caso ferme le competenze delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dello statuto speciale e delle 
relative norme di attuazione. 

10.  Con successivo decreto, ai sensi dell’articolo 1, comma 4, lettera a), della legge 10 
dicembre 2014, n. 183, sono definiti gli incentivi per i datori di lavoro che assumono 
con l’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di 
istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore 
e con l’apprendistato di alta formazione e ricerca. 

Capo VI 
Lavoro accessorio 

 Art. 48 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 17 MARZO 2017, N. 25, CONVERTITO SENZA 
MODIFICAZIONI DALLA L. 20 APRILE 2017, N. 49)) 
 ((6)) 
 

AGGIORNAMENTO (6) 

Il D.L. 17 marzo 2017, n. 25, convertito senza modificazioni dalla L. 20 aprile 2017, 
n. 49, ha disposto (con l’art. 1, comma 2) che “I buoni per prestazioni di lavoro 
accessorio richiesti alla data di entrata in vigore del presente decreto possono essere 
utilizzati fino al 31 dicembre 2017”. 
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 Art. 49 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 17 MARZO 2017, N. 25, CONVERTITO SENZA  
MODIFICAZIONI DALLA L. 20 APRILE 2017, N. 49)) 
((6)) 

AGGIORNAMENTO (6) 

Il D.L. 17 marzo 2017, n. 25, convertito senza modificazioni dalla L. 20 aprile 2017, 
n. 49, ha disposto (con l’art. 1, comma 2) che “I buoni per prestazioni di lavoro 
accessorio richiesti alla data di entrata in vigore del presente decreto possono essere 
utilizzati fino al 31 dicembre 2017”. 

 Art. 50 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 17 MARZO 2017, N. 25, CONVERTITO SENZA  
MODIFICAZIONI DALLA L. 20 APRILE 2017, N. 49)) 
((6)) 

AGGIORNAMENTO (6) 

Il D.L. 17 marzo 2017, n. 25, convertito senza modificazioni dalla L. 20 aprile 2017, 
n. 49, ha disposto (con l’art. 1, comma 2) che “I buoni per prestazioni di lavoro 
accessorio richiesti alla data di entrata in vigore del presente decreto possono essere 
utilizzati fino al 31 dicembre 2017”. 

Capo VII 
Disposizioni finali 

Art. 51 
Norme di rinvio ai contratti collettivi 

1. Salvo diversa previsione, ai fini del presente decreto, per contratti collettivi 
si intendono i contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipulati da 
associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro rappresentanze sindacali 
aziendali ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria. 

 Art. 52 
Superamento del contratto a progetto 

1.  Le disposizioni di cui agli articoli da 61 a 69-bis del decreto legislativo n. 276 del 
2003 sono abrogate e continuano ad applicarsi esclusivamente per la regolazione 
dei contratti già in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

2.  Resta salvo quanto disposto dall’articolo 409 del codice di procedura civile. 
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 Art. 53  
Superamento dell’associazione in partecipazione con apporto di lavoro 

1. All’articolo 2549 del codice civile sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  il secondo comma è sostituito dal seguente: «Nel caso in cui l’associato sia una 

persona fisica l’apporto di cui al primo comma non può consistere, nemmeno 
in parte, in una prestazione di lavoro.»; 

b)  il comma terzo è abrogato. 
2.  I contratti di associazione in partecipazione in atto alla data di entrata in vigore del 

presente decreto, nei quali l’apporto dell’associato persona fisica consiste, in tutto 
o in parte, in una prestazione di lavoro, sono fatti salvi fino alla loro cessazione. 

 Art. 54  
Stabilizzazione dei collaboratori coordinati e continuativi anche a progetto  

e di persone titolari di partita IVA 
1.  Al fine di promuovere la stabilizzazione dell’occupazione mediante il ricorso 

a contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato nonché di garantire 
il corretto utilizzo dei contratti di lavoro autonomo, a decorrere dal 1° gennaio 
2016, i datori di lavoro privati che procedano alla assunzione con contratto di 
lavoro subordinato a tempo indeterminato di soggetti già parti di contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa anche a progetto e di soggetti titolari 
di partita IVA con cui abbiano intrattenuto rapporti di lavoro autonomo, godono 
degli effetti di cui al comma 2 a condizione che: 
a)  i lavoratori interessati alle assunzioni sottoscrivano, con riferimento a tutte 

le possibili pretese riguardanti la qualificazione del pregresso rapporto di 
lavoro, atti di conciliazione in una delle sedi di cui all’articolo 2113, quarto 
comma, del codice civile, o avanti alle commissioni di certificazione; 

b) nei dodici mesi successivi alle assunzioni di cui al comma 2, i datori di lavoro 
non recedano dal rapporto di lavoro, salvo che per giusta causa ovvero per 
giustificato motivo soggettivo. 

2.  L’assunzione a tempo indeterminato alle condizioni di cui al comma 1, lettere a) e 
b), comporta l’estinzione degli illeciti amministrativi, contributivi e fiscali connessi 
all’erronea qualificazione del rapporto di lavoro, fatti salvi gli illeciti accertati a 
seguito di accessi ispettivi effettuati in data antecedente alla assunzione.

 
 Art. 55  

Abrogazioni e norme transitorie 
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni di legge: 

a)  il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61; 
b)  il decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, salvo quanto previsto al comma 2 e 

fermo restando quanto disposto dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

c)  l’articolo 3-bis, del decreto-legge 11 giugno 2002, n. 108, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 luglio 2002, n. 172; 
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d) gli articoli 18, commi 3 e 3-bis, da 20 a 28, da 33 a 45, nonché da 70 a 73 del 
decreto legislativo n. 276 del 2003. 

e) l’articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81; 
f) l’articolo 32, commi 3, lettera a), dalle parole «ovvero alla nullità del termine 

apposto al contratto di lavoro» fino alle parole «è fissato in 180 giorni», 5 e 6 
della legge 4 novembre 2010, n. 183; 

g)  il decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, salvo quanto disposto 
dall’articolo 47, comma 5; 

h)  l’articolo 1, commi 13 e 30, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 
i)  l’articolo 28, commi da 2 a 6, del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012; 
l)  l’articolo 8-bis, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, e successive 
modificazioni, fatti salvi, fino alla loro conclusione, i programmi sperimentali 
per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda già attivati; 

m)  le disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, non 
espressamente richiamate, che siano incompatibili con la disciplina da esso 
introdotta. 

2. L’articolo 2 del decreto legislativo n. 368 del 2001 è abrogato dal 1° gennaio 2017. 
((2-bis. I contratti di apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale, 

stipulati ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 
167, in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione, possono 
essere prorogati fino ad un anno, qualora alla scadenza l’apprendista non abbia 
conseguito la qualifica o il diploma professionale.)) 

3.  Sino all’emanazione dei decreti richiamati dalle disposizioni del presente decreto 
legislativo, trovano applicazione le regolamentazioni vigenti. 

 Art. 56  
Copertura finanziaria e clausola di salvaguardia 

1.  Alle minori entrate contributive derivanti dall’attuazione degli articoli 2 e da 52 a 
54 del presente decreto, connesse ad un maggior accesso ai benefici contributivi 
di cui all’articolo 1, comma 118, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, valutate in 
16 milioni di euro per l’anno 2015, 58 milioni di euro per l’anno 2016, 67 milioni di 
euro per l’anno 2017, 53 milioni di euro per l’anno 2018 e in 8 milioni di euro per 
l’anno 2019 si provvede: 
a) quanto a 16 milioni di euro per l’anno 2015, 52 milioni di euro per l’anno 2016, 

40 milioni di euro per l’anno 2017, 28 milioni di euro per l’anno 2018 mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

 b) quanto a 6 milioni per l’anno 2016, 20 milioni per l’anno 2017, 16 milioni di 
euro per l’anno 2018 e a 8 milioni di euro per l’anno 2019 mediante le maggiori 
entrate derivanti dall’attuazione delle medesime disposizioni; 
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c)  quanto a 7 milioni di euro per l’anno 2017 e a 9 milioni di euro per l’anno 
2018, mediante utilizzo del Fondo sociale per l’occupazione e la formazione, 
di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 
2, in misura pari a 12 milioni di euro per l’anno 2017 e a 15 milioni di euro 
per l’anno 2018 al fine di garantire la necessaria compensazione sui saldi di 
finanza pubblica. 

2.  Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero 
dell’economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche 
avvalendosi del sistema permanente di monitoraggio e valutazione istituito ai 
sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del 2012, assicurano, con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, il monitoraggio degli effetti finanziari 
derivanti dalle disposizioni del presente decreto. Nel caso in cui si verifichino, o 
siano in procinto di verificarsi, effetti finanziari negativi e in particolare scostamenti 
rispetto alla valutazione delle minori entrate di cui al comma 1, agli eventuali 
maggiori oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. È conseguentemente 
accantonato e reso indisponibile sul medesimo Fondo nonché, ai fini degli effetti in 
termini di fabbisogno e indebitamento netto, sul fondo di cui all’ articolo 6, comma 
2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189, un importo complessivo pari al 50 per cento degli oneri 
indicati al comma 1, alinea, fino all’esito dei monitoraggi annuali previsti nel primo 
periodo del presente comma. Le somme accantonate e non utilizzate all’esito del 
monitoraggio sono conservate nel conto dei residui per essere destinate al Fondo 
sociale per l’occupazione e la formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera 
a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2. In tali casi, il Ministro dell’economia e delle finanze 
riferisce alle Camere con apposita relazione ai sensi dell’articolo 17, comma 12, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

3.  Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 Art. 57  
Entrata in vigore 

1.  Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 15 giugno 2015 
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 MATTARELLA 
 

Renzi, Presidente del Consiglio dei  ministri 

Poletti, Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
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DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2015, n. 148

Disposizioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori sociali 
in costanza di rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 
183. (15G00160)

Vigente al: 31-10-2018 

TITOLO I

TRATTAMENTI DI INTEGRAZIONE SALARIALE 

Capo I
Disposizioni generali

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, terzo comma, della Costituzione; 

Vista la legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante deleghe al Governo in materia di 
riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, 
nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell'attività 
ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro; 

Visto l'articolo 1, comma 1, della citata legge n. 183 del 2014, il quale, allo scopo di 
assicurare, in caso di disoccupazione involontaria, tutele uniformi e legate alla storia 
contributiva dei lavoratori, di razionalizzare la normativa in materia di integrazione 
salariale e di favorire il coinvolgimento attivo di quanti siano espulsi dal mercato del 
lavoro ovvero siano beneficiari di ammortizzatori sociali, semplificando le procedure 
amministrative e riducendo gli oneri non salariali del lavoro, delega il Governo ad 
adottare uno o più decreti legislativi finalizzati al riordino della normativa in materia 
di ammortizzatori sociali, tenuto conto delle peculiarità dei diversi settori produttivi; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), della citata legge n. 183 del 2014, il quale indica 
i principi e criteri direttivi cui il Governo si attiene nell'esercizio della delega di cui al 
comma 1, con riferimento agli strumenti di tutela in costanza di rapporto di lavoro; 
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Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 1), della citata legge n. 183 del 2014, recante 
il criterio di delega relativo alla impossibilità di autorizzare le integrazioni salariali 
in caso di cessazione definitiva di attività aziendale o di un ramo di essa; Visto 
l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 2), della citata legge n. 183 del 2014, recante il 
criterio di delega relativo alla semplificazione delle procedure burocratiche attraverso 
l'incentivazione di strumenti telematici e digitali, considerando anche la possibilità di 
introdurre meccanismi standardizzati a livello nazionale di concessione dei trattamenti 
prevedendo strumenti certi ed esigibili; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 3), della citata legge n. 183 del 2014, recante 
il criterio di delega relativo alla necessità di regolare l'accesso alla cassa integrazione 
guadagni solo a seguito di esaurimento delle possibilità contrattuali di riduzione 
dell'orario di lavoro, eventualmente destinando una parte delle risorse attribuite alla 
cassa integrazione a favore dei contratti di solidarietà; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 4), della citata legge n. 183 del 2014, 
recante il criterio di delega relativo alla revisione dei limiti di durata da rapportare 
al numero massimo di ore ordinarie lavorabili nel periodo di intervento della cassa 
integrazione guadagni ordinaria e della cassa integrazione guadagni straordinaria e 
individuazione dei meccanismi di incentivazione della rotazione; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 5), della citata legge n. 183 del 2014, recante 
il criterio di delega relativo alla previsione di una maggiore compartecipazione da 
parte delle imprese utilizzatrici; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 6), della citata legge n. 183 del 2014, 
recante il criterio di delega relativo alla riduzione degli oneri contributivi ordinari e 
rimodulazione degli stessi tra i settori in funzione dell'utilizzo effettivo; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 7), della citata legge n. 183 del 2014, recante 
il criterio di delega relativo alla revisione dell'ambito di applicazione della cassa 
integrazione guadagni ordinaria e straordinaria e dei fondi di solidarietà di cui 
all'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, fissando un termine certo per l'avvio 
dei fondi medesimi, anche attraverso l'introduzione di meccanismi standardizzati di 
concessione, e previsione della possibilità di destinare gli eventuali risparmi di spesa 
derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui alla presente lettera al finanziamento 
delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 della citata legge n. 183 del 2014; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 8), della citata legge n. 183 del 2014, recante 
il criterio di delega relativo alla revisione dell'ambito di applicazione e delle regole 
di funzionamento dei contratti di solidarietà, con particolare riferimento all'articolo 
2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 1984, n. 863, nonché alla messa a regime dei contratti di solidarietà di 
cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236; 
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Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione 
dell'11 giugno 2015; 

Vista l'intesa sancita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella riunione del 30 luglio 2015; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 4 
settembre 2015; 

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze; 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo:

Art. 1. 
Lavoratori beneficiari

1. Sono destinatari dei trattamenti di integrazione salariale di cui al presente titolo i 
lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato, ivi compresi gli apprendisti 
di cui all’articolo 2, con esclusione dei dirigenti e dei lavoratori a domicilio. 

2. I lavoratori di cui al comma 1 devono possedere, presso l’unità produttiva per la 
quale è richiesto il trattamento, un’anzianità di effettivo lavoro di almeno novanta 
giorni alla data di presentazione della relativa domanda di concessione. Tale 
condizione non è necessaria per le domande relative a trattamenti ordinari di 
integrazione salariale per eventi oggettivamente non evitabili ((...)). 

3. Ai fini del requisito di cui al comma 2, l’anzianità di effettivo lavoro del lavoratore che 
passa alle dipendenze dell’impresa subentrante nell’appalto, si computa tenendo 
conto del periodo durante il quale il lavoratore è stato impiegato nell’attività appaltata. 

 Art. 2  
Apprendisti 

1.  Sono destinatari dei trattamenti di integrazione salariale i lavoratori assunti con 
contratto di apprendistato professionalizzante. 

2.  Gli apprendisti di cui al comma 1, che sono alle dipendenze di imprese per le quali 
trovano applicazione le sole integrazioni salariali straordinarie, sono destinatari 
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dei trattamenti straordinari di integrazione salariale, limitatamente alla causale 
di intervento per crisi aziendale di cui all’articolo 21, comma 1, lettera b). Nei casi 
in cui l’impresa rientri nel campo di applicazione sia delle integrazioni salariali 
ordinarie che di quelle straordinarie, oppure delle sole integrazioni salariali 
ordinarie, gli apprendisti di cui al comma 1 sono destinatari esclusivamente dei 
trattamenti ordinari di integrazione salariale. 

3.  Nei riguardi degli apprendisti di cui al comma 1 sono estesi gli obblighi contributivi 
previsti per le integrazioni salariali di cui essi sono destinatari. Restano fermi gli 
obblighi di cui all’articolo 1, comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni. Alle contribuzioni di cui al primo periodo non si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

4.  Alla ripresa dell’attività lavorativa a seguito di sospensione o riduzione dell’orario 
di lavoro, il periodo di apprendistato è prorogato in misura equivalente 
all’ammontare delle ore di integrazione salariale fruite. 

 Art. 3 
Misura 

1. Il trattamento di integrazione salariale ammonta all’80 per cento della 
retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non 
prestate, comprese fra le ore zero e il limite dell’orario contrattuale. Il trattamento 
si calcola tenendo conto dell’orario di ciascuna settimana indipendentemente dal 
periodo di paga. Nel caso in cui la riduzione dell’orario di lavoro sia effettuata con 
ripartizione dell’orario su periodi ultrasettimanali predeterminati, l’integrazione 
è dovuta, nei limiti di cui ai periodi precedenti, sulla base della durata media 
settimanale dell’orario nel periodo ultrasettimanale considerato. 

2.  Ai lavoratori con retribuzione fissa periodica, la cui retribuzione sia ridotta 
in conformità di norme contrattuali per effetto di una contrazione di attività, 
l’integrazione è dovuta entro i limiti di cui al comma 1, ragguagliando ad ora la 
retribuzione fissa goduta in rapporto all’orario normalmente praticato. 

3.  Agli effetti dell’integrazione le indennità accessorie alla retribuzione base, 
corrisposte con riferimento alla giornata lavorativa, sono computate secondo i 
criteri stabiliti dalle disposizioni di legge e di contratto collettivo che regolano le 
indennità stesse, ragguagliando in ogni caso ad ora la misura delle indennità in 
rapporto a un orario di otto ore. 

4.  Per i lavoratori retribuiti a cottimo e per quelli retribuiti in tutto o in parte con 
premi di produzione, interessenze e simili, l’integrazione è riferita al guadagno 
medio orario percepito nel periodo di paga per il quale l’integrazione è dovuta. 

5.  L’importo del trattamento di cui al comma 1 è soggetto alle disposizioni di 
cui all’articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e non può superare per 
l’anno 2015 gli importi massimi mensili seguenti, comunque rapportati alle 
ore di integrazione salariale autorizzate e per un massimo di dodici mensilità, 
comprensive dei ratei di mensilità aggiuntive: 
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a)  euro 971,71 quando la retribuzione mensile di riferimento per il calcolo del 
trattamento, comprensiva dei ratei di mensilità aggiuntive, è pari o inferiore a 
euro 2.102,24; 

b)  euro 1.167,91 quando la retribuzione mensile di riferimento per il calcolo del 
trattamento, comprensiva dei ratei di mensilità aggiuntive, è superiore a euro 
2.102,24. 

6.  Con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, a decorrere dall’anno 2016, gli importi 
del trattamento di cui alle lettere a) e
b)  del comma 5, nonché la retribuzione mensile di riferimento di cui alle 

medesime lettere, sono aumentati nella misura del 100 per cento dell’aumento 
derivante dalla variazione annuale dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per 
le famiglie degli operai e impiegati. 

7.  Il trattamento di integrazione salariale sostituisce in caso di malattia l’indennità 
giornaliera di malattia, nonché la eventuale integrazione contrattualmente prevista. 

8.  L’integrazione non è dovuta per le festività non retribuite e per le assenze che non 
comportino retribuzione. 

9.  Ai lavoratori beneficiari dei trattamenti di integrazione salariale spetta, in rapporto 
al periodo di paga adottato e alle medesime condizioni dei lavoratori a orario 
normale, l’assegno per il nucleo familiare di cui all’articolo 2 del decreto-legge 13 
marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 
153, e successive modificazioni. 

10.  Gli importi massimi di cui al comma 5 devono essere incrementati, in relazione a 
quanto disposto dall’articolo 2, comma 17, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
nella misura ulteriore del 20 per cento per i trattamenti di integrazione salariale 
concessi in favore delle imprese del settore edile e lapideo per intemperie stagionali. 

 Art. 4 
Durata massima complessiva 

1.  Per ciascuna unità produttiva, il trattamento ordinario e quello straordinario di 
integrazione salariale non possono superare la durata massima complessiva di 24 
mesi in un quinquennio mobile, fatto salvo quanto previsto all’articolo 22, comma 
5. (8) 

2.  Per le imprese industriali e artigiane dell’edilizia e affini, nonché per le imprese di cui 
all’articolo 10, comma 1, lettere n) e o), per ciascuna unità produttiva il trattamento 
ordinario e quello straordinario di integrazione salariale non possono superare la 
durata massima complessiva di 30 mesi in un quinquennio mobile.  (9) ((10)) 

 

AGGIORNAMENTO (8) 

La L. 27 dicembre 2017, n. 205 ha disposto (con l’art. 1, comma 140) che “Alle imprese 
operanti in un’area di crisi industriale complessa riconosciuta, ai sensi dell’articolo 27 
del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
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agosto 2012, n. 134, nel periodo dall’8 ottobre 2016 al 30 novembre 2017, che cessano 
il programma di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 
nel periodo dal 1° gennaio 2018 al 30 giugno 2018, può essere concesso un ulteriore 
intervento di integrazione salariale straordinaria, fino al limite massimo di dodici mesi 
e in ogni caso non oltre il 31 dicembre 2018, in deroga a quanto previsto dagli articoli 
4, comma 1, e 22, commi 1, 2 e 3, del citato decreto legislativo n. 148 del 2015, previo 
accordo stipulato presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con l’intervento 
del Ministero dello sviluppo economico e della regione competente, nell’ambito del 
limite di spesa complessivo stabilito dal comma 143 del presente articolo”. 

AGGIORNAMENTO (9) 

Il D.L. 29 maggio 2018, n. 55, convertito con modificazioni, dalla L. 24 luglio 2018, n. 89, 
ha disposto (con l’art. 1, comma 6-quater) che “Per l’anno 2019, in deroga agli articoli 4 
e 22, comma 1, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, entro il limite massimo 
di spesa complessivo di 10 milioni di euro per il medesimo anno 2019, per imprese 
con organico superiore a 400 unità lavorative, ubicate nei comuni di cui all’allegato 1 
del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229, e contestualmente in un’area di crisi industriale complessa, che 
presentino processi di riassetto produttivo con connesse problematiche occupazionali, 
previo accordo stipulato in sede governativa, è concesso un intervento straordinario 
di integrazione salariale, con causale di riorganizzazione aziendale, sino al limite 
massimo di sei mesi. L’intervento straordinario di integrazione salariale è subordinato 
all’erogazione da parte della regione interessata di misure di politica attiva finalizzata 
al reimpiego dei lavoratori sospesi”. 

AGGIORNAMENTO (10) 

Il D.L. 28 settembre 2018, n. 109 ha disposto (con l’art. 44, comma 1) che “In deroga 
agli articoli 4 e 22 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto e per gli anni 2019 e 2020, può essere 
autorizzato sino ad un massimo di dodici mesi complessivi, previo accordo stipulato in 
sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche in presenza 
del Ministero dello sviluppo economico e della Regione interessata, il trattamento 
straordinario di integrazione salariale per crisi aziendale qualora l’azienda abbia cessato 
o cessi l’attività produttiva e sussistano concrete prospettive di cessione dell’attività con 
conseguente riassorbimento occupazionale, secondo le disposizioni del decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 25 marzo 2016, n. 95075, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 120 del 24 maggio 2016, oppure laddove sia possibile realizzare 
interventi di reindustrializzazione del sito produttivo, nonché in alternativa attraverso 
specifici percorsi di politica attiva del lavoro posti in essere dalla Regione interessata, nel 
limite delle risorse stanziate ai sensi dell’articolo 21, comma 4, del decreto legislativo 14 
settembre 2015, n. 148, e non utilizzate, anche in via prospettica”. 
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 Art. 5  
Contribuzione addizionale 

1. A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione salariale è 
stabilito un contributo addizionale, in misura pari a: 
a)  9 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per 

le ore di lavoro non prestate, relativamente ai periodi di integrazione salariale 
ordinaria o straordinaria fruiti all’interno di uno o più interventi concessi sino 
a un limite complessivo di 52 settimane in un quinquennio mobile; 

b)  12 per cento oltre il limite di cui alla lettera a) e sino a 104 settimane in un 
quinquennio mobile; 

c)  15 per cento oltre il limite di cui alla lettera b), in un quinquennio mobile. 

 Art. 6  
Contribuzione figurativa 

1. I periodi di sospensione o riduzione dell’orario di lavoro per i quali è ammessa 
l’integrazione salariale sono riconosciuti utili ai fini del diritto e della misura alla 
pensione anticipata o di vecchiaia. Per detti periodi il contributo figurativo è 
calcolato sulla base della retribuzione globale cui è riferita l’integrazione salariale. 

2. Le somme occorrenti alla copertura della contribuzione figurativa sono versate, a 
carico della gestione o fondo di competenza, al fondo pensionistico di appartenenza 
del lavoratore beneficiario. 

 Art. 7  
Modalità di erogazione e termine per il rimborso delle prestazioni 

1.  Il pagamento delle integrazioni salariali è effettuato dall’impresa ai dipendenti 
aventi diritto alla fine di ogni periodo di paga. 

2.  L’importo delle integrazioni è rimborsato dall’INPS all’impresa o conguagliato 
da questa secondo le norme per il conguaglio fra contributi dovuti e prestazioni 
corrisposte. 

3.  Per i trattamenti richiesti a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
o, se richiesti antecedentemente, non ancora conclusi entro tale data, il conguaglio 
o la richiesta di rimborso delle integrazioni corrisposte ai lavoratori devono essere 
effettuati, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla fine del periodo di paga in corso 
alla scadenza del termine di durata della concessione o dalla data del provvedimento 
di concessione se successivo. Per i trattamenti conclusi prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto, i sei mesi di cui al primo periodo decorrono da tale data. 

4.  Nel caso delle integrazioni salariali ordinarie, la sede dell’INPS territorialmente 
competente può autorizzare il pagamento diretto, con il connesso assegno per 
il nucleo familiare, ove spettante, in presenza di serie e documentate difficoltà 
finanziarie dell’impresa, su espressa richiesta di questa. 

5.  Nel caso delle integrazioni salariali straordinarie, il Ministero del lavoro e delle 
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politiche sociali può autorizzare, contestualmente al trattamento di integrazione 
salariale, il pagamento diretto da parte dell’INPS, con il connesso assegno per 
il nucleo familiare, ove spettante, in presenza di serie e documentate difficoltà 
finanziarie dell’impresa, fatta salva la successiva revoca nel caso in cui il servizio 
competente accerti l’assenza di difficoltà di ordine finanziario della stessa. 

 Art. 8  
Condizionalità e politiche attive del lavoro 

1. I lavoratori beneficiari di integrazioni salariali per i quali è programmata una 
sospensione o riduzione superiore al 50 per cento dell’orario di lavoro, calcolato 
in un periodo di 12 mesi, sono soggetti alle disposizioni di cui all’articolo 22 del 
decreto legislativo adottato in attuazione dell’articolo 1, comma 3, della legge 10 
dicembre 2014, n. 183. 

2. Il lavoratore che svolga attività di lavoro autonomo o subordinato durante il 
periodo di integrazione salariale non ha diritto al trattamento per le giornate di 
lavoro effettuate. 

3.  Il lavoratore decade dal diritto al trattamento di integrazione salariale nel caso in 
cui non abbia provveduto a dare preventiva comunicazione alla sede territoriale 
dell’INPS dello svolgimento dell’attività di cui al comma 2. Le comunicazioni a 
carico dei datori di lavoro e delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo, di cui 
all’articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, sono valide al fine 
dell’assolvimento degli obblighi di comunicazione di cui al presente comma. 

Capo II 
Integrazioni salariali ordinarie

 Art. 9  
Gestione di appartenenza delle integrazioni salariali ordinarie 

1.  I trattamenti ordinari di integrazione salariale afferiscono alla Gestione prestazioni 
temporanee dei lavoratori dipendenti istituita presso l’INPS, di cui all’articolo 24 
della legge 9 marzo 1989, n. 88, che eroga le relative prestazioni e riceve i relativi 
contributi ordinari e addizionali, di cui all’articolo 13. 

2.  La gestione di cui al comma 1 evidenzia, per ciascun trattamento, le prestazioni e 
la contribuzione ordinaria e addizionale. 

 Art. 10  
Campo di applicazione 

1.  La disciplina delle integrazioni salariali ordinarie e i relativi obblighi contributivi si 
applicano a: 
a)  imprese industriali manifatturiere, di trasporti, estrattive, di installazione di 

impianti, produzione e distribuzione dell’energia, acqua e gas; 
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b)  cooperative di produzione e lavoro che svolgano attività lavorative similari a 
quella degli operai delle imprese industriali, ad eccezione delle cooperative 
elencate dal Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602; 

c)  imprese dell’industria boschiva, forestale e del tabacco; 
d)  cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi che esercitano attività di 

trasformazione, manipolazione e commercializzazione di prodotti agricoli 
propri per i soli dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato; 

e)  imprese addette al noleggio e alla distribuzione dei film e di sviluppo e stampa 
di pellicola cinematografica;  

f)  imprese industriali per la frangitura delle olive per conto terzi; 
g)  imprese produttrici di calcestruzzo preconfezionato; 
h)  imprese addette agli impianti elettrici e telefonici; 
i)  imprese addette all’armamento ferroviario; 
l)  imprese industriali degli enti pubblici, salvo il caso in cui il capitale sia 

interamente di proprietà pubblica; 
m)  imprese industriali e artigiane dell’edilizia e affini; 
n)  imprese industriali esercenti l’attività di escavazione e/o lavorazione di 

materiale lapideo; 
o)  imprese artigiane che svolgono attività di escavazione e di lavorazione di materiali 

lapidei, con esclusione di quelle che svolgono tale attività di lavorazione in 
laboratori con strutture e organizzazione distinte dalla attività di escavazione. 

 Art. 11  
Causali 

1.  Ai dipendenti delle imprese indicate all’articolo 10, che siano sospesi dal lavoro 
o effettuino prestazioni di lavoro a orario ridotto è corrisposta l’integrazione 
salariale ordinaria nei seguenti casi: 
a)  situazioni aziendali dovute a eventi transitori e non imputabili all’impresa o ai 

dipendenti, incluse le intemperie stagionali; 
b)  situazioni temporanee di mercato. 

 Art. 12  
Durata 

1.  Le integrazioni salariali ordinarie sono corrisposte fino a un periodo massimo 
di 13 settimane continuative, prorogabile trimestralmente fino a un massimo 
complessivo di 52 settimane. 

2.  Qualora l’impresa abbia fruito di 52 settimane consecutive di integrazione 
salariale ordinaria, una nuova domanda può essere proposta per la medesima 
unità produttiva per la quale l’integrazione è stata concessa, solo quando sia 
trascorso un periodo di almeno 52 settimane di normale attività lavorativa. 

3.  L’integrazione salariale ordinaria relativa a più periodi non consecutivi non può 
superare complessivamente la durata di 52 settimane in un biennio mobile. 
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4.  Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non trovano applicazione relativamente agli 
interventi determinati da eventi oggettivamente non evitabili, ad eccezione dei 
trattamenti richiesti da imprese di cui all’articolo 10, lettere m), n), e o). 

5.  Nei limiti di durata definiti nei commi da 1 a 4, non possono essere autorizzate 
ore di integrazione salariale ordinaria eccedenti il limite di un terzo delle ore 
ordinarie lavorabili nel biennio mobile, con riferimento a tutti i lavoratori 
dell’unità produttiva mediamente occupati nel semestre precedente la domanda 
di concessione dell’integrazione salariale. 

6.  Con riferimento all’unità produttiva oggetto di sospensione o riduzione dell’orario 
di lavoro, nella domanda di concessione dell’integrazione salariale l’impresa 
comunica il numero dei lavoratori mediamente occupati nel semestre precedente, 
distinti per orario contrattuale. 

 Art. 13  
Contribuzione 

1.  A carico delle imprese di cui all’articolo 10 è stabilito un contributo ordinario, 
nella misura di: 
a)  1,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per i dipendenti 

delle imprese industriali che occupano fino a 50 dipendenti; 
b)  2,00 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per i dipendenti 

delle imprese industriali che occupano oltre 50 dipendenti; 
c)  4,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli operai 

delle imprese dell’industria e artigianato edile; 
d)  3,30 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli operai 

delle imprese dell’industria e artigianato lapidei; 
e)  1,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli impiegati 

e quadri delle imprese dell’industria e artigianato edile e lapidei che occupano 
fino a 50 dipendenti; 

f)  2,00 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli impiegati 
e quadri delle imprese dell’industria e artigianato edile e lapidei che occupano 
oltre 50 dipendenti. 

2.  Ai fini della determinazione del limite di dipendenti, indicato al comma 1, il limite 
anzidetto è determinato, con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, sulla base del 
numero medio di dipendenti in forza nell’anno precedente dichiarato dall’impresa. 
Per le imprese costituite nel corso dell’anno solare si fa riferimento al numero di 
dipendenti alla fine del primo mese di attività. L’impresa è tenuta a fornire all’INPS 
apposita dichiarazione al verificarsi di eventi che, modificando la forza lavoro in 
precedenza comunicata, influiscano ai fini del limite di cui al comma 1. Agli effetti di 
cui al presente articolo sono da comprendersi nel calcolo tutti i lavoratori, compresi 
i lavoratori a domicilio e gli apprendisti, che prestano la propria opera con vincolo 
di subordinazione sia all’interno che all’esterno dell’azienda. 

3.  A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione salariale ordinaria 
è stabilito il contributo addizionale di cui all’articolo 5. Il contributo addizionale 
non è dovuto per gli interventi concessi per eventi oggettivamente non evitabili. 
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 Art. 14  
Informazione e consultazione sindacale 

1. Nei casi di sospensione o riduzione dell’attività produttiva, l’impresa è tenuta 
a comunicare preventivamente alle rappresentanze sindacali aziendali o alla 
rappresentanza sindacale unitaria, ove esistenti, nonché alle articolazioni territoriali 
delle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, le cause di sospensione o di riduzione dell’orario di lavoro, l’entità e la 
durata prevedibile, il numero dei lavoratori interessati. 

2.  A tale comunicazione segue, su richiesta di una delle parti, un esame congiunto 
della situazione avente a oggetto la tutela degli interessi dei lavoratori in relazione 
alla crisi dell’impresa. 

3.  L’intera procedura deve esaurirsi entro 25 giorni dalla data della comunicazione 
di cui al comma 1, ridotti a 10 per le imprese fino a 50 dipendenti. 

4.  Nei casi di eventi oggettivamente non evitabili che rendano non differibile la 
sospensione o la riduzione dell’attività produttiva, l’impresa è tenuta a comunicare 
ai soggetti di cui al comma 1 la durata prevedibile della sospensione o riduzione e 
il numero dei lavoratori interessati. Quando la sospensione o riduzione dell’orario 
di lavoro sia superiore a sedici ore settimanali si procede, a richiesta dell’impresa o 
dei soggetti di cui al comma 1, da presentarsi entro tre giorni dalla comunicazione 
di cui al primo periodo, a un esame congiunto in ordine alla ripresa della normale 
attività produttiva e ai criteri di distribuzione degli orari di lavoro. La procedura 
deve esaurirsi entro i cinque giorni successivi a quello della richiesta. 

5.  Per le imprese dell’industria e dell’artigianato edile e dell’industria e dell’artigianato 
lapidei, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si applicano limitatamente alle 
richieste di proroga dei trattamenti con sospensione dell’attività lavorativa oltre le 
13 settimane continuative. 

6.  All’atto della presentazione della domanda di concessione di integrazione 
salariale deve essere data comunicazione dell’esecuzione degli adempimenti di 
cui al presente articolo. 

 Art. 15  
Procedimento 

1. Per l’ammissione al trattamento ordinario di integrazione salariale, l’impresa 
presenta in via telematica all’INPS domanda di concessione nella quale devono 
essere indicati la causa della sospensione o riduzione dell’orario di lavoro e la 
presumibile durata, i nominativi dei lavoratori interessati e le ore richieste. Tali 
informazioni sono inviate dall’INPS alle Regioni e Province Autonome, per il 
tramite del sistema informativo unitario delle politiche del lavoro, ai fini delle 
attività e degli obblighi di cui all’articolo 8, comma 1. 

2.  La domanda deve essere presentata entro il termine di 15 giorni dall’inizio della 
sospensione o riduzione dell’attività lavorativa ((fatte salve le domande per eventi 
oggettivamente non evitabili, per le quali si applica il termine della fine del mese 
successivo a quello in cui si è verificato l’evento.)). 
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3.  Qualora la domanda venga presentata dopo il termine indicato nel comma 2, 
l’eventuale trattamento di integrazione salariale non potrà aver luogo per periodi 
anteriori di una settimana rispetto alla data di presentazione. 

4.  Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della domanda derivi a danno dei 
lavoratori la perdita parziale o totale del diritto all’integrazione salariale, l’impresa 
è tenuta a corrispondere ai lavoratori stessi una somma di importo equivalente 
all’integrazione salariale non percepita. 

 Art. 16 
Concessione 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 le integrazioni salariali ordinarie sono concesse 
dalla sede dell’INPS territorialmente competente. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i 
criteri di esame delle domande di concessione. 

Art. 17 
Ricorsi

1. Avverso il provvedimento di rigetto della domanda di trattamento di integrazione 
salariale è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla comunicazione da parte 
dell’INPS, al comitato di cui all’articolo 25 della legge n. 88 del 1989. 

Art. 18 
Disposizioni particolari per le imprese del settore agricolo

1. Restano in vigore le disposizioni di cui agli articoli 8 e seguenti della legge 8 agosto 
1972, n. 457, e successive modificazioni per quanto compatibili con il presente decreto. 

2.  La disposizione di cui all’articolo 3, comma 5, non si applica, limitatamente 
alla previsione di importi massimi delle prestazioni, ai trattamenti concessi per 
intemperie stagionali nel settore agricolo. 

Capo III 
Integrazioni salariali straordinarie

Art. 19 
Gestione di appartenenza delle integrazioni salariali straordinarie 

1. I trattamenti straordinari di integrazione salariale afferiscono alla Gestione 
degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali istituita 
presso l’INPS, di cui all’articolo 37 della legge n. 88 del 1989, che eroga le relative 
prestazioni e riceve i relativi contributi ordinari e addizionali, di cui all’articolo 23. 

349
CCNL_RTI_148,5X205.indd   349 20/02/19   17:04



2.  La gestione di cui al comma 1 evidenzia l’apporto dello Stato, le prestazioni e la 
contribuzione ordinaria e addizionale. 

 Art. 20  
Campo di applicazione 

1. La disciplina in materia di intervento straordinario di integrazione salariale e 
i relativi obblighi contributivi trovano applicazione in relazione alle seguenti 
imprese, che nel semestre precedente la data di presentazione della domanda, 
abbiano occupato mediamente più di quindici dipendenti, inclusi gli apprendisti 
e i dirigenti: 
a)  imprese industriali, comprese quelle edili e affini; 
b)  imprese artigiane che procedono alla sospensione dei lavoratori in 

conseguenza di sospensioni o riduzioni dell’attività dell’impresa che esercita 
l’influsso gestionale prevalente; 

c)  imprese appaltatrici di servizi di mensa o ristorazione, che subiscano una 
riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell’azienda 
appaltante, che abbiano comportato per quest’ultima il ricorso al trattamento 
ordinario o straordinario di integrazione salariale; 

d)  imprese appaltatrici di servizi di pulizia, anche se costituite in forma di 
cooperativa, che subiscano una riduzione di attività in conseguenza della 
riduzione delle attività dell’azienda appaltante, che abbia comportato per 
quest’ultima il ricorso al trattamento straordinario di integrazione salariale; 

e)  imprese dei settori ausiliari del servizio ferroviario, ovvero del comparto della 
produzione e della manutenzione del materiale rotabile; 

f)  imprese cooperative di trasformazione di prodotti agricoli e loro consorzi; 
g)  imprese di vigilanza. 

2.  La disciplina in materia di intervento straordinario di integrazione salariale 
e i relativi obblighi contributivi trovano altresì applicazione in relazione alle 
seguenti imprese, che nel semestre precedente la data di presentazione della 
domanda, abbiano occupato mediamente più di cinquanta dipendenti, inclusi 
gli apprendisti e i dirigenti: 
a)  imprese esercenti attività commerciali, comprese quelle della logistica; 
b)  agenzie di viaggio e turismo, compresi gli operatori turistici. 

3. La medesima disciplina e i medesimi obblighi contributivi trovano applicazione, 
a prescindere dal numero dei dipendenti, in relazione alle categorie seguenti: 
a)  imprese del trasporto aereo e di gestione aeroportuale e società da queste 

derivate, nonché imprese del sistema aereoportuale; 
b)  partiti e movimenti politici e loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali, 

nei limiti di spesa di 8,5 milioni di euro per l’anno 2015 e di 11,25 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2016, a condizione che risultino iscritti nel 
registro di cui all’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 
149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13. 
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4.  Nel caso di richieste presentate prima che siano trascorsi sei mesi dal 
trasferimento di azienda, il requisito relativo alla classe dimensionale deve 
sussistere, per l’impresa subentrante, nel periodo decorrente dalla data del 
predetto trasferimento. 

5.  Si ha influsso gestionale prevalente ai fini di cui al comma 1, lettera b), quando 
in relazione ai contratti aventi ad oggetto l’esecuzione di opere o la prestazione 
di servizi o la produzione di beni o semilavorati costituenti oggetto dell’attività 
produttiva o commerciale dell’impresa committente, la somma dei corrispettivi 
risultanti dalle fatture emesse dall’impresa destinataria delle commesse nei 
confronti dell’impresa committente, acquirente o somministrata abbia superato, 
nel biennio precedente, il cinquanta per cento del complessivo fatturato 
dell’impresa destinataria delle commesse, secondo quanto emerge dall’elenco 
dei clienti e dei fornitori ai sensi dell’articolo 21, comma 1, del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e successive modificazioni. 

((6. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416, 
e successive modificazioni e dall’articolo 7, comma 10-ter, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 
236.)) ((5)) 

AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.Lgs. 15 maggio 2017, n. 69 ha disposto (con l’art. 4, comma 1) che la presente 
modifica decorre dal 1° gennaio 2018. 

 Art. 21  
Causali di intervento 

1. L’intervento straordinario di integrazione salariale può essere richiesto quando 
la sospensione o la riduzione dell’attività lavorativa sia determinata da una delle 
seguenti causali: 
a)  riorganizzazione aziendale; 
b)  crisi aziendale, ad esclusione, a decorrere dal 1° gennaio 2016, dei casi di 

cessazione dell’attività produttiva dell’azienda o di un ramo di essa; 
c)  contratto di solidarietà. 

2.  Il programma di riorganizzazione aziendale di cui al comma 1, lettera a), deve 
presentare un piano di interventi volto a fronteggiare le inefficienze della 
struttura gestionale o produttiva e deve contenere indicazioni sugli investimenti e 
sull’eventuale attività di formazione dei lavoratori. Tale programma deve, in ogni 
caso, essere finalizzato a un consistente recupero occupazionale del personale 
interessato alle sospensioni o alle riduzioni dell’orario di lavoro. 

3.  Il programma di crisi aziendale di cui al comma 1, lettera b), deve contenere 
un piano di risanamento volto a fronteggiare gli squilibri di natura produttiva, 
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finanziaria, gestionale o derivanti da condizionamenti esterni. Il piano deve 
indicare gli interventi correttivi da affrontare e gli obiettivi concretamente 
raggiungibili finalizzati alla continuazione dell’attività aziendale e alla salvaguardia 
occupazionale. 

4.  In deroga agli articoli 4, comma 1, e 22, comma 2, entro il limite di spesa di 50 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, può essere autorizzato, 
sino a un limite massimo rispettivamente di dodici, nove e sei mesi e previo 
accordo stipulato in sede governativa al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, anche in presenza del Ministero dello sviluppo economico, un ulteriore 
intervento di integrazione salariale straordinaria qualora all’esito del programma 
di crisi aziendale di cui al comma 3, l’impresa cessi l’attività produttiva e sussistano 
concrete prospettive di rapida cessione dell’azienda e di un conseguente 
riassorbimento occupazionale. A tal fine il Fondo sociale per occupazione e 
formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, 
n. 2, è incrementato dell’importo di cui al primo periodo per ciascuno degli anni 
2016, 2017 e 2018. Al fine del monitoraggio della relativa spesa gli accordi di cui 
al primo periodo del presente comma sono trasmessi al Ministero dell’economia 
e delle finanze. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri per l’applicazione 
del presente comma. 

5. Il contratto di solidarietà di cui al comma 1, lettera c), è stipulato dall’impresa 
attraverso contratti collettivi aziendali ai sensi dell’articolo 51 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, che stabiliscono una riduzione dell’orario di lavoro al fine di 
evitare, in tutto o in parte, la riduzione o la dichiarazione di esubero del personale 
anche attraverso un suo più razionale impiego. La riduzione media oraria non 
può essere superiore al 60 per cento dell’orario giornaliero, settimanale o mensile 
dei lavoratori interessati al contratto di solidarietà. Per ciascun lavoratore, la 
percentuale di riduzione complessiva dell’orario di lavoro non può essere superiore 
al 70 per cento nell’arco dell’intero periodo per il quale il contratto di solidarietà 
è stipulato. Il trattamento retributivo perso va determinato inizialmente non 
tenendo conto degli aumenti retributivi previsti da contratti collettivi aziendali 
nel periodo di sei mesi antecedente la stipula del contratto di solidarietà. Il 
trattamento di integrazione salariale è ridotto in corrispondenza di eventuali 
successivi aumenti retributivi intervenuti in sede di contrattazione aziendale. Gli 
accordi di cui al primo periodo devono specificare le modalità attraverso le quali 
l’impresa, per soddisfare temporanee esigenze di maggior lavoro, può modificare 
in aumento, nei limiti del normale orario di lavoro, l’orario ridotto. Il maggior lavoro 
prestato comporta una corrispondente riduzione del trattamento di integrazione 
salariale. Le quote di accantonamento del trattamento di fine rapporto relative 
alla retribuzione persa a seguito della riduzione dell’orario di lavoro sono a carico 
della gestione di afferenza, ad eccezione di quelle relative a lavoratori licenziati 
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per motivo oggettivo o nell’ambito di una procedura di licenziamento collettivo, 
entro 90 giorni dal termine del periodo di fruizione del trattamento di integrazione 
salariale, ovvero entro 90 giorni dal termine del periodo di fruizione di un ulteriore 
trattamento straordinario di integrazione salariale concesso entro 120 giorni dal 
termine del trattamento precedente. 

6.  L’impresa non può richiedere l’intervento straordinario di integrazione salariale 
per le unità produttive per le quali abbia richiesto, con riferimento agli stessi 
periodi e per causali sostanzialmente coincidenti, l’intervento ordinario. 

 Art. 22  
Durata 

1. Per la causale di riorganizzazione aziendale di cui all’articolo 21, comma 1, lettera 
a), e relativamente a ciascuna unità produttiva, il trattamento straordinario 
di integrazione salariale può avere una durata massima di 24 mesi, anche 
continuativi, in un quinquennio mobile. (8) (9) 

2.  Per la causale di crisi aziendale di cui all’articolo 21, comma 1, lettera b), e 
relativamente a ciascuna unità produttiva, il trattamento straordinario di 
integrazione salariale può avere una durata massima di 12 mesi, anche continuativi. 
Una nuova autorizzazione non può essere concessa prima che sia decorso un 
periodo pari a due terzi di quello relativo alla precedente autorizzazione. (8) 

3. Per la causale di contratto di solidarietà di cui all’articolo 21, comma 1, lettera 
c), e relativamente a ciascuna unità produttiva, il trattamento straordinario 
di integrazione salariale può avere una durata massima di 24 mesi, anche 
continuativi, in un quinquennio mobile. Alle condizioni previste dal comma 5, la 
durata massima può raggiungere 36 mesi, anche continuativi, nel quinquennio 
mobile. (8) 

4.  Per le causali di riorganizzazione aziendale e crisi aziendale, possono essere 
autorizzate sospensioni del lavoro soltanto nel limite dell’80 per cento delle ore 
lavorabili nell’unità produttiva nell’arco di tempo di cui al programma autorizzato. 

5.  Ai fini del calcolo della durata massima complessiva di cui all’articolo 4, comma 1, 
la durata dei trattamenti per la causale di contratto di solidarietà viene computata 
nella misura della metà per la parte non eccedente i 24 mesi e per intero per la 
parte eccedente. 

6.  La disposizione di cui al comma 5 non si applica alle imprese edili e affini.  ((10)) 

AGGIORNAMENTO (8) 

 La L. 27 dicembre 2017, n. 205 ha disposto (con l’art. 1, comma 140) che “Alle imprese 
operanti in un’area di crisi industriale complessa riconosciuta, ai sensi dell’articolo 27 
del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 134, nel periodo dall’8 ottobre 2016 al 30 novembre 2017, che cessano 
il programma di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 

353
CCNL_RTI_148,5X205.indd   353 20/02/19   17:04



nel periodo dal 1° gennaio 2018 al 30 giugno 2018, può essere concesso un ulteriore 
intervento di integrazione salariale straordinaria, fino al limite massimo di dodici mesi 
e in ogni caso non oltre il 31 dicembre 2018, in deroga a quanto previsto dagli articoli 
4, comma 1, e 22, commi 1, 2 e 3, del citato decreto legislativo n. 148 del 2015, previo 
accordo stipulato presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con l’intervento 
del Ministero dello sviluppo economico e della regione competente, nell’ambito del 
limite di spesa complessivo stabilito dal comma 143 del presente articolo”. 

AGGIORNAMENTO (9) 

Il D.L. 29 maggio 2018, n. 55, convertito con modificazioni, dalla L. 24 luglio 2018, n. 89, 
ha disposto (con l’art. 1, comma 6-quater) che “Per l’anno 2019, in deroga agli articoli 4 
e 22, comma 1, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, entro il limite massimo 
di spesa complessivo di 10 milioni di euro per il medesimo anno 2019, per imprese 
con organico superiore a 400 unità lavorative, ubicate nei comuni di cui all’allegato 1 
del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
dicembre 2016, n. 229, e contestualmente in un’area di crisi industriale complessa, che 
presentino processi di riassetto produttivo con connesse problematiche occupazionali, 
previo accordo stipulato in sede governativa, è concesso un intervento straordinario 
di integrazione salariale, con causale di riorganizzazione aziendale, sino al limite 
massimo di sei mesi. L’intervento straordinario di integrazione salariale è subordinato 
all’erogazione da parte della regione interessata di misure di politica attiva finalizzata al 
reimpiego dei lavoratori sospesi”. 

AGGIORNAMENTO (10) 

Il D.L. 28 settembre 2018, n. 109 ha disposto (con l’art. 44, comma 1) che “In deroga 
agli articoli 4 e 22 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto e per gli anni 2019 e 2020, può essere 
autorizzato sino ad un massimo di dodici mesi complessivi, previo accordo stipulato 
in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche 
in presenza del Ministero dello sviluppo economico e della Regione interessata, 
il trattamento straordinario di integrazione salariale per crisi aziendale qualora 
l’azienda abbia cessato o cessi l’attività produttiva e sussistano concrete prospettive 
di cessione dell’attività con conseguente riassorbimento occupazionale, secondo le 
disposizioni del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 25 marzo 
2016, n. 95075, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 120 del 24 maggio 2016, oppure 
laddove sia possibile realizzare interventi di reindustrializzazione del sito produttivo, 
nonché in alternativa attraverso specifici percorsi di politica attiva del lavoro posti in 
essere dalla Regione interessata, nel limite delle risorse stanziate ai sensi dell’articolo 
21, comma 4, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, e non utilizzate, anche 
in via prospettica”. 

354
CCNL_RTI_148,5X205.indd   354 20/02/19   17:04



 Art. 22-bis  
(Proroga del periodo di cassa integrazione guadagni straordinaria per 

riorganizzazione o crisi aziendale)

1. Per gli anni 2018 e 2019, in deroga agli articoli 4 e 22, comma 1, entro il 
limite massimo complessivo di spesa di 100 milioni di euro per ciascuno dei 
medesimi anni, per imprese con ((...)) rilevanza economica strategica anche 
a livello regionale che presentino rilevanti problematiche occupazionali con 
esuberi significativi nel contesto territoriale, previo accordo stipulato in sede 
governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con la presenza 
della regione interessata, o delle regioni interessate nel caso di imprese con 
unità produttive coinvolte ubicate in due o più regioni, può essere concessa 
la proroga dell’intervento straordinario di integrazione salariale, sino al limite 
massimo di dodici mesi, qualora il programma di riorganizzazione aziendale di 
cui all’articolo 21, comma 2, sia caratterizzato da investimenti complessi non 
attuabili nel limite temporale di durata di ventiquattro mesi di cui all’articolo 
22, comma 1, ovvero qualora il programma di riorganizzazione aziendale di 
cui all’articolo 21, comma 2, presenti piani di recupero occupazionale per la 
ricollocazione delle risorse umane e azioni di riqualificazione non attuabili 
nel medesimo limite temporale. Alle medesime condizioni e nel limite delle 
risorse finanziarie sopra indicate, in deroga ai limiti temporali di cui agli 
articoli 4 e 22, comma 2, può essere concessa la proroga dell’intervento di 
integrazione salariale straordinaria, sino al limite massimo di sei mesi, qualora 
il piano di risanamento di cui all’articolo 21, comma 3, presenti interventi 
correttivi complessi volti a garantire la continuazione dell’attività aziendale e 
la salvaguardia occupazionale, non attuabili nel limite temporale di durata di 
dodici mesi di cui all’articolo 22, comma 2. ((Alle medesime condizioni e nel 
limite delle risorse finanziarie sopra indicate, in deroga ai limiti temporali di cui 
agli articoli 4 e 22, commi 3 e 5, può essere concessa la proroga dell’intervento 
di integrazione salariale straordinaria per la causale contratto di solidarietà 
sino al limite massimo di 12 mesi, qualora permanga, in tutto o in parte, 
l’esubero di personale già dichiarato nell’accordo di cui all’articolo 21, comma 
5, e si realizzino le condizioni di cui al comma 2.)) 

2.  Ai fini dell’ammissione all’intervento di cui al comma 1, l’impresa deve presentare 
piani di gestione volti alla salvaguardia occupazionale che prevedano specifiche 
azioni di politiche attive concordati con la regione interessata, o con le regioni 
interessate nel caso di imprese con unità produttive coinvolte ubicate in due o 
più regioni. 

3.  All’onere derivante dai commi 1 e 2, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2018 e 2019, si provvede a carico del Fondo sociale per occupazione e formazione, 
di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 
185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 
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 Art. 23  
Contribuzione 

1. È stabilito un contributo ordinario nella misura dello 0,90 per cento della retribuzione 
imponibile ai fini previdenziali dei lavoratori per i quali trova applicazione la 
disciplina delle integrazioni salariali straordinarie, di cui 0,60 per cento a carico 
dell’impresa o del partito politico e 0,30 per cento a carico del lavoratore. 

2. A carico delle imprese o dei partiti politici che presentano domanda di integrazione 
salariale straordinaria è stabilito il contributo addizionale di cui all’articolo 5. 

 Art. 24  
Consultazione sindacale 

1. L’impresa che intende richiedere il trattamento straordinario di integrazione 
salariale per le causali di cui all’articolo 21, comma 1, lettere a), e b), è tenuta a 
comunicare, direttamente o tramite l’associazione imprenditoriale cui aderisce o 
conferisce mandato, alle rappresentanze sindacali aziendali o alla rappresentanza 
sindacale unitaria, nonché alle articolazioni territoriali delle associazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale, le cause di 
sospensione o di riduzione dell’orario di lavoro, l’entità e la durata prevedibile, il 
numero dei lavoratori interessati. 

2.  Entro tre giorni dalla predetta comunicazione è presentata dall’impresa o 
dai soggetti di cui al comma 1, domanda di esame congiunto della situazione 
aziendale. Tale domanda è trasmessa, ai fini della convocazione delle parti, al 
competente ufficio individuato dalla regione del territorio di riferimento, qualora 
l’intervento richiesto riguardi unità produttive ubicate in una sola regione, o al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, qualora l’intervento riguardi unità 
produttive ubicate in più regioni. In tale caso il Ministero richiede, comunque, il 
parere delle regioni interessate. 

3.  Costituiscono oggetto dell’esame congiunto il programma che l’impresa intende 
attuare, comprensivo della durata e del numero dei lavoratori interessati alla 
sospensione o riduzione di orario e delle ragioni che rendono non praticabili 
forme alternative di riduzioni di orario, nonché delle misure previste per la 
gestione delle eventuali eccedenze di personale, i criteri di scelta dei lavoratori 
da sospendere, che devono essere coerenti con le ragioni per le quali è richiesto 
l’intervento, e le modalità della rotazione tra i lavoratori o le ragioni tecnico-
organizzative della mancata adozione di meccanismi di rotazione. 

4.  Salvo il caso di richieste di trattamento presentate da imprese edili e affini, le parti 
devono espressamente dichiarare la non percorribilità della causale di contratto 
di solidarietà di cui all’articolo 21, comma 1, lettera c). 

5.  L’intera procedura di consultazione, attivata dalla richiesta di esame congiunto, 
si esaurisce entro i 25 giorni successivi a quello in cui è stata avanzata la richiesta 
medesima, ridotti a 10 per le imprese che occupano fino a 50 dipendenti. 
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6.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto, è definito l’incremento della contribuzione 
addizionale, applicabile a titolo di sanzione per il mancato rispetto delle modalità 
di rotazione tra i lavoratori di cui al comma 3. 

 Art. 24-bis  
(( (Accordo di ricollocazione) )) 

((1. Al fine di limitare il ricorso al licenziamento all’esito dell’intervento straordinario 
di integrazione salariale, nei casi di riorganizzazione ovvero di crisi aziendale per 
i quali non sia espressamente previsto il completo recupero occupazionale, la 
procedura di consultazione di cui all’articolo 24 può concludersi con un accordo 
che preveda un piano di ricollocazione, con l’indicazione degli ambiti aziendali 
e dei profili professionali a rischio di esubero. I lavoratori rientranti nei predetti 
ambiti o profili possono richiedere all’Agenzia nazionale per le politiche attive del 
lavoro (ANPAL), entro trenta giorni dalla data di sottoscrizione dello stesso accordo, 
l’attribuzione anticipata dell’assegno di ricollocazione, di cui all’articolo 23 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, nei limiti e alle condizioni previsti dai 
programmi presentati ai sensi dell’articolo 21, commi 2 e 3, del presente decreto. Il 
numero delle richieste non può in ogni caso eccedere i limiti di contingente previsti, 
per ciascun ambito o profilo, dal programma di riorganizzazione ovvero di crisi 
aziendale presentato ai sensi dell’articolo 21, commi 2 e 3. 

2.  In deroga all’articolo 23, comma 4, terzo periodo, del citato decreto legislativo 
n. 150 del 2015, l’assegno è spendibile in costanza di trattamento straordinario di 
integrazione salariale al fine di ottenere un servizio intensivo di assistenza nella 
ricerca di un altro lavoro. Il servizio ha una durata corrispondente a quella del 
trattamento straordinario di integrazione salariale e comunque non inferiore a sei 
mesi. Esso è prorogabile di ulteriori dodici mesi nel caso non sia stato utilizzato, entro 
il termine del trattamento straordinario di integrazione salariale, l’intero ammontare 
dell’assegno. In deroga all’articolo 25 del medesimo decreto legislativo n. 150 del 
2015, ai lavoratori ammessi all’assegno di ricollocazione ai sensi del presente articolo 
non si applica l’obbligo di accettazione di un’offerta di lavoro congrua. 

3.  L’accordo di cui al comma 1 può altresì prevedere che i centri per l’impiego o i 
soggetti privati accreditati ai sensi dell’articolo 12 del citato decreto legislativo n. 
150 del 2015 possano partecipare alle attività di mantenimento e sviluppo delle 
competenze, da realizzare con l’eventuale concorso dei fondi interprofessionali per 
la formazione continua, di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 

4.  Il lavoratore che, nel periodo in cui usufruisce del servizio di cui al comma 2, 
accetta l’offerta di un contratto di lavoro con altro datore, la cui impresa non 
presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell’impresa 
del datore in essere, beneficia dell’esenzione dal reddito imponibile ai fini IRPEF 
delle somme percepite in dipendenza della cessazione del rapporto di lavoro, 
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entro il limite massimo di nove mensilità della retribuzione di riferimento per il 
calcolo del trattamento di fine rapporto. Le eventuali ulteriori somme pattuite 
nella stessa sede sono soggette al regime fiscale applicabile ai sensi della 
disciplina vigente. 

5.  Nei casi di cui al comma 4, il lavoratore ha diritto altresì alla corresponsione 
di un contributo mensile pari al 50 per cento del trattamento straordinario di 
integrazione salariale che gli sarebbe stato altrimenti corrisposto. 

6.  Al datore di lavoro che assume il lavoratore di cui al comma 4 è riconosciuto, 
ferma restando l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche, l’esonero 
dal versamento del 50 per cento dei complessivi contributi previdenziali a 
carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all’INAIL, 
nel limite massimo di importo pari a 4.030 euro su base annua, annualmente 
rivalutato sulla base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per 
le famiglie degli operai e degli impiegati. L’esonero è riconosciuto per una durata 
non superiore a: 
a)  diciotto mesi, in caso di assunzione con contratto a tempo indeterminato; 
b)  dodici mesi, in caso di assunzione con contratto a tempo determinato. 

Nel caso in cui, nel corso del suo svolgimento, il predetto contratto venga 
trasformato in contratto a tempo indeterminato, il beneficio contributivo 
spetta per ulteriori sei mesi)). 

 Art. 25 
Procedimento 

1. La domanda di concessione di trattamento straordinario di integrazione salariale 
è presentata entro sette giorni dalla data di conclusione della procedura di 
consultazione sindacale o dalla data di stipula dell’accordo collettivo aziendale 
relativo al ricorso all’intervento e deve essere corredata dell’elenco nominativo 
dei lavoratori interessati dalle sospensioni o riduzioni di orario. Tali informazioni 
sono inviate dall’INPS alle Regioni e Province Autonome, per il tramite del sistema 
informativo unitario delle politiche del lavoro, ai fini delle attività e degli obblighi 
di cui all’articolo 8, comma 1. Per le causali di cui all’articolo 21, comma 1, lettere 
a), e b), nella domanda di concessione dell’integrazione salariale l’impresa 
comunica inoltre il numero dei lavoratori mediamente occupati presso l’unità 
produttiva oggetto dell’intervento nel semestre precedente, distinti per orario 
contrattuale. 

((2. La sospensione o la riduzione dell’orario così come concordata tra le parti ha 
inizio entro trenta giorni dalla data di presentazione della domanda di cui al 
comma 1.)) 

3.  In caso di presentazione tardiva della domanda, il trattamento decorre dal 
trentesimo giorno successivo alla presentazione della domanda medesima. 

4.  Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della domanda derivi a danno dei 
lavoratori la perdita parziale o totale del diritto all’integrazione salariale, l’impresa 
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è tenuta a corrispondere ai lavoratori stessi una somma di importo equivalente 
all’integrazione salariale non percepita. 

5.  La domanda di concessione del trattamento straordinario di integrazione 
salariale deve essere presentata in unica soluzione contestualmente al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e alle Direzioni territoriali del lavoro competenti 
per territorio. La concessione del predetto trattamento avviene con decreto del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l’intero periodo richiesto. Fatte 
salve eventuali sospensioni del procedimento amministrativo che si rendano 
necessarie a fini istruttori, il decreto di cui al secondo periodo è adottato entro 90 
giorni dalla presentazione della domanda da parte dell’impresa. 

6.  Le Direzioni territoriali del lavoro competenti per territorio, nei tre mesi antecedenti 
la conclusione dell’intervento di integrazione salariale, procedono alle verifiche 
finalizzate all’accertamento degli impegni aziendali. La relazione ispettiva 
deve essere trasmessa al competente ufficio ministeriale entro 30 giorni dalla 
conclusione dell’intervento straordinario di integrazione salariale autorizzato. Nel 
caso in cui dalla relazione ispettiva emerga il mancato svolgimento, in tutto o in 
parte, del programma presentato dall’impresa, il procedimento amministrativo 
volto al riesame del decreto di cui al comma 5 si conclude nei successivi 90 giorni 
con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, fatte salve eventuali 
sospensioni che si rendano necessarie ai fini istruttori. 

7.  L’impresa, sentite le rappresentanze sindacali aziendali o la rappresentanza 
sindacale unitaria, o in mancanza le articolazioni territoriali delle associazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale, può chiedere 
una modifica del programma nel corso del suo svolgimento. 

 Art. 25-bis  
(( (Disposizioni particolari per le imprese del settore dell’editoria). )) 

((1. Sono destinatari del trattamento straordinario di integrazione salariale, a 
prescindere dal numero di dipendenti occupati dal datore di lavoro, i giornalisti 
professionisti, i pubblicisti, i praticanti dipendenti da imprese editrici di giornali 
quotidiani, di periodici e di agenzie di stampa a diffusione nazionale di cui all’articolo 
27, secondo comma, della legge 5 agosto 1981, n. 416, nonché i dipendenti delle 
imprese editrici o stampatrici di giornali quotidiani, di periodici e delle agenzie di 
stampa a diffusione nazionale di cui all’articolo 27, secondo comma, della legge 5 
agosto 1981, n. 416, ivi compresi i lavoratori assunti con contratto di apprendistato 
professionalizzante per i quali trova applicazione l’articolo 2, comma 3. 

2.  Ai lavoratori di cui al comma 1 si applica l’articolo 1, comma 2, primo periodo. 
3.  L’intervento straordinario di integrazione salariale può essere richiesto quando 

la sospensione o la riduzione dell’attività lavorativa sia determinata da una delle 
seguenti causali: 
a)  riorganizzazione aziendale in presenza di crisi, di durata non superiore a 24 

mesi, anche continuativi; 

359
CCNL_RTI_148,5X205.indd   359 20/02/19   17:04



 b) crisi aziendale, ivi compresi i casi di cessazione dell’attività produttiva 
dell’azienda o di un ramo di essa anche in costanza di fallimento, di durata 
non superiore a 24 mesi, anche continuativi; 

 c) contratto di solidarietà di cui all’articolo 21, comma 1, lettera c). 
4.  In ogni caso, per ciascuna unità produttiva il trattamento straordinario di 

integrazione salariale non può superare la durata massima complessiva di 24 
mesi, anche continuativi, in un quinquennio mobile, fermo restando quanto 
disposto dall’articolo 22, comma 5. 

5.  La misura del trattamento straordinario di integrazione salariale è disciplinata 
dall’articolo 3. 

6.  Per i periodi di sospensione o riduzione dell’orario di lavoro per i quali è 
ammessa l’integrazione salariale è riconosciuta la contribuzione figurativa di 
cui all’articolo 6. 

7.  Per i dipendenti delle imprese editrici o stampatrici di cui al comma 1 sono 
dovuti il contributo ordinario di cui all’articolo 23 e il contributo addizionale di 
cui all’articolo 5. Per i giornalisti professionisti, i pubblicisti, i praticanti di cui al 
comma 1 è dovuto il contributo addizionale di cui all’articolo 5. 

8.  Il pagamento del trattamento straordinario di integrazione salariale è effettuato 
dall’impresa ai dipendenti aventi diritto alla fine di ogni periodo di paga. Il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali può autorizzare, contestualmente al 
trattamento di integrazione salariale, il pagamento diretto da parte dell’Istituto 
nazionale della previdenza sociale o, per i giornalisti, dell’Istituto nazionale di 
previdenza dei giornalisti italiani “Giovanni Amendola”, con il connesso assegno 
per il nucleo familiare, ove spettante, in presenza di serie e documentate difficoltà 
finanziarie dell’impresa, fatta salva la successiva revoca nel caso in cui il servizio 
competente accerti l’assenza di difficoltà di ordine finanziario della stessa. Trova 
applicazione l’articolo 7, commi 2 e 3. 

9.  La fase di consultazione sindacale e il procedimento di concessione del 
trattamento straordinario di integrazione salariale sono disciplinati dagli 
articoli 24 e 25. 

10.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabiliti i criteri per il 
riconoscimento delle causali della riorganizzazione aziendale in presenza di 
crisi e della crisi aziendale con particolare riferimento all’andamento negativo o 
involutivo dei dati economico-finanziari di bilancio riferiti al biennio antecedente 
la domanda di trattamento straordinario di integrazione salariale, le modalità di 
attuazione del presente articolo, la durata minima del periodo di sospensione o 
di riduzione dell’orario di lavoro ai fini dell’opzione per l’anticipata liquidazione 
della pensione di vecchiaia di cui all’articolo 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416, 
e successive modificazioni. 

11.  Per tutto quanto non disposto dal presente articolo, trovano applicazione le 
disposizioni di cui ai capi I e III del titolo I in quanto compatibili.)) ((5)) 
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AGGIORNAMENTO (5) 

Il D.Lgs. 15 maggio 2017, n. 69 ha disposto (con l’art. 1, comma 2) che “Le disposizioni 
di cui all’articolo 25-bis del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, si applicano 
ai trattamenti di integrazione salariale richiesti dal 1° gennaio 2018. Ai fini del calcolo 
della durata massima complessiva di cui al comma 4 del medesimo articolo 25-bis 
i trattamenti richiesti prima del 1° gennaio 2018 si computano per la sola parte del 
periodo autorizzato successiva a tale data”. 

Titolo II  
 

FONDI DI SOLIDARIETÀ

 Art. 26  
Fondi di solidarietà bilaterali 

1.  Le organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative 
a livello nazionale stipulano accordi e contratti collettivi, anche intersettoriali, 
aventi a oggetto la costituzione di fondi di solidarietà bilaterali per i settori che 
non rientrano nell’ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto, con la 
finalità di assicurare ai lavoratori una tutela in costanza di rapporto di lavoro nei 
casi di riduzione o sospensione dell’attività lavorativa per le cause previste dalle 
disposizioni di cui al predetto Titolo. 

2.  I fondi di cui al comma 1 sono istituiti presso l’INPS, con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro 90 giorni dagli accordi e contratti collettivi di cui al 
medesimo comma. 

3.  Con le medesime modalità di cui ai commi 1 e 2 possono essere apportate modifiche 
agli atti istitutivi di ciascun fondo. Le modifiche aventi a oggetto la disciplina delle 
prestazioni o la misura delle aliquote sono adottate con decreto direttoriale dei 
Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell’economia e delle finanze, sulla 
base di una proposta del comitato amministratore di cui all’articolo 36. 

4.  I decreti di cui al comma 2 determinano, sulla base degli accordi e contratti 
collettivi, l’ambito di applicazione dei fondi di cui al comma 1, con riferimento al 
settore di attività, alla natura giuridica e alla classe di ampiezza dei datori di lavoro. 
Il superamento dell’eventuale soglia dimensionale fissata per la partecipazione al 
fondo è verificato mensilmente con riferimento alla media del semestre precedente. 

5.  I fondi di cui al comma 1 non hanno personalità giuridica e costituiscono gestioni 
dell’INPS. 

6. Gli oneri di amministrazione di ciascun fondo di cui al comma 1 sono determinati 
secondo i criteri definiti dal regolamento di contabilità dell’INPS. 

7. L’istituzione dei fondi di cui al comma 1 è obbligatoria per tutti i settori che 
non rientrano nell’ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto, in 
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relazione ai datori di lavoro che occupano mediamente più di cinque dipendenti. 
Ai fini del raggiungimento della soglia dimensionale vengono computati anche 
gli apprendisti. Le prestazioni e i relativi obblighi contributivi non si applicano al 
personale dirigente se non espressamente previsto. 

8.  I fondi già costituiti ai sensi del comma 1 alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, si adeguano alle disposizioni di cui al comma 7 entro il 31 dicembre 2015. 
In mancanza, i datori di lavoro del relativo settore, che occupano mediamente 
più di cinque dipendenti, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui 
all’articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e i contributi da questi già versati 
o comunque dovuti ai fondi di cui al primo periodo vengono trasferiti al fondo di 
integrazione salariale. 

9.  I fondi di cui al comma 1, oltre alla finalità di cui al medesimo comma, possono 
avere le seguenti finalità: 
a)  assicurare ai lavoratori prestazioni integrative, in termini di importi o durate, 

rispetto alle prestazioni previste dalla legge in caso di cessazione del rapporto 
di lavoro, ovvero prestazioni integrative, in termini di importo, rispetto a 
trattamenti di integrazione salariale previsti dalla normativa vigente; 

b)  prevedere un assegno straordinario per il sostegno al reddito, riconosciuto nel 
quadro dei processi di agevolazione all’esodo, a lavoratori che raggiungano i 
requisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia o anticipato nei successivi 
cinque anni; 

c)  contribuire al finanziamento di programmi formativi di riconversione o 
riqualificazione professionale, anche in concorso con gli appositi fondi 
nazionali o dell’Unione europea. 

10.  Per le finalità di cui al comma 9, i fondi di cui al comma 1 possono essere istituiti 
anche in relazione a settori di attività e classi di ampiezza dei datori di lavoro che 
già rientrano nell’ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto. Per le 
imprese nei confronti delle quali trovano applicazione le disposizioni in materia 
di indennità di mobilità di cui agli articoli 4 e seguenti della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, e successive modificazioni, gli accordi e contratti collettivi di cui al comma 
1 possono prevedere che il fondo di solidarietà sia finanziato, a decorrere dal 1° 
gennaio 2017, con un’aliquota contributiva nella misura dello 0,30 per cento delle 
retribuzioni imponibili ai fini previdenziali. 

11.  Gli accordi e i contratti collettivi di cui al comma 1 possono prevedere che nel fondo 
di cui al medesimo comma confluisca anche l’eventuale fondo interprofessionale 
istituito dalle medesime parti firmatarie ai sensi dell’articolo 118 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni. In tal caso, al fondo affluisce 
anche il gettito del contributo integrativo stabilito dall’articolo 25, quarto comma, 
della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni, con riferimento 
ai datori di lavoro cui si applica il fondo e le prestazioni derivanti dall’attuazione 
del primo periodo del presente comma sono riconosciute nel limite di tale gettito. 
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 Art. 27  
Fondi di solidarietà bilaterali alternativi 

1. In alternativa al modello previsto dall’articolo 26, in riferimento ai settori 
dell’artigianato e della somministrazione di lavoro nei quali, in considerazione 
dell’operare di consolidati sistemi di bilateralità e delle peculiari esigenze di tali settori, 
le organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative 
a livello nazionale hanno adeguato alla data di entrata in vigore del presente 
decreto le fonti normative e istitutive dei rispettivi fondi bilaterali, ovvero dei fondi 
interprofessionali di cui all’articolo 118 della legge n. 388 del 2000, o del fondo di cui 
all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, alle finalità perseguite 
dall’articolo 26, comma 1, si applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti. 

2.  Ove a seguito della trasformazione di cui al comma 1 sia avvenuta la confluenza, 
in tutto o in parte, di un fondo interprofessionale in un unico fondo bilaterale 
rimangono fermi gli obblighi contributivi previsti dal predetto articolo 118 della 
legge n. 388 del 2000, e le risorse derivanti da tali obblighi sono vincolate alle 
finalità formative. 

3.  I fondi di cui al comma 1 assicurano almeno una delle seguenti prestazioni: 
a)  un assegno di durata e misura pari all’assegno ordinario di cui all’articolo 30, 

comma 1; 
b)  l’assegno di solidarietà di cui all’articolo 31, eventualmente limitandone il 

periodo massimo previsto al comma 2 di tale articolo, prevedendo in ogni 
caso un periodo massimo non inferiore a 26 settimane in un biennio mobile. 

4.  I fondi di cui al comma 1 si adeguano alle disposizioni di cui al comma 3 entro il 
31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro, che occupano mediamente più 
di 5 dipendenti, aderenti ai fondi suddetti, confluiscono nel fondo di integrazione 
salariale di cui all’articolo 29, a decorrere dal 1° gennaio 2016 e possono 
richiedere le prestazioni previste dal fondo di integrazione salariale per gli eventi 
di sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016. 

5.  Per le finalità di cui al comma 1, gli accordi e i contratti collettivi definiscono:  
a) un’aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento non 

inferiore, fatto salvo il caso di cui alla lettera e), allo 0,45 per cento della 
retribuzione imponibile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016, 
ripartita fra datore di lavoro e lavoratore secondo criteri che devono 
essere stabiliti da un accordo tra le parti sociali istitutive del fondo di cui al 
comma 1 entro il 31 dicembre 2015, in difetto del quale i datori di lavoro, 
che occupano mediamente più di 5 dipendenti, aderenti al fondo di cui al 
comma 1, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29 
a decorrere dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere le prestazioni previste 
dal medesimo fondo per gli eventi di sospensione o riduzione del lavoro 
verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016; 

b)  le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibilità del fondo di cui al 
comma 1; 
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c)  l’adeguamento dell’aliquota in funzione dell’andamento della gestione 
ovvero la rideterminazione delle prestazioni in relazione alle erogazioni, 
tra l’altro tenendo presente in via previsionale gli andamenti del relativo 
settore in relazione anche a quello più generale dell’economia e l’esigenza 
dell’equilibrio finanziario del fondo di cui al comma 1; 

d)  la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quota parte del 
contributo previsto per l’eventuale fondo interprofessionale istituito ai sensi 
dell’articolo 118 della legge n. 388 del 2000; 

e)  la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quota parte del contributo 
previsto dall’articolo 12 del decreto legislativo n. 276 del 2003, prevedendo 
un’aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento del 
predetto fondo a esclusivo carico del datore di lavoro, in misura non inferiore 
allo 0,30 per cento della retribuzione imponibile previdenziale a decorrere dal 
1° gennaio 2016; 

f)  la possibilità per il fondo di cui al comma 1 di avere le finalità di cui all’articolo 
26, comma 9, lettere a) e b); 

g)  criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui al comma 1. 
6.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell’economia e delle finanze, sentite le parti sociali istitutive dei fondi 
bilaterali di cui al comma 1, sono dettate disposizioni per determinare: 
a)  criteri volti a garantire la sostenibilità finanziaria dei fondi; 
b)  requisiti di professionalità e onorabilità dei soggetti preposti alla gestione dei 

fondi; 
c)  criteri e requisiti per la contabilità dei fondi; 
d)  modalità volte a rafforzare la funzione di controllo sulla corretta gestione dei 

fondi e di monitoraggio sull’andamento delle prestazioni, anche attraverso la 
determinazione di standard e parametri omogenei. 

 Art. 28  
Fondo di solidarietà residuale 

1.  Nei riguardi dei datori di lavoro, che occupano mediamente più di quindici 
dipendenti, appartenenti a settori, tipologie e classi dimensionali non rientranti 
nell’ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto e che non hanno 
costituito fondi di solidarietà bilaterali di cui all’articolo 26, o fondi di solidarietà 
bilaterali alternativi di cui all’articolo 27, opera il fondo residuale istituito con il 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, 7 febbraio 2014, n. 79141. 

2.  Qualora gli accordi di cui all’articolo 26 avvengano in relazione a settori, tipologie 
di datori di lavoro e classi dimensionali già coperti dal fondo residuale, dalla data 
di decorrenza del nuovo fondo i datori di lavoro del relativo settore rientrano 
nell’ambito di applicazione di questo e non sono più soggetti alla disciplina 
del fondo residuale, ferma restando la gestione a stralcio delle prestazioni già 
deliberate. I fondi costituiti secondo le procedure di cui al presente comma 
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prevedono un’aliquota di finanziamento almeno pari a quella stabilita per il 
fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29, in relazione ai datori di lavoro 
che occupano mediamente fino a quindici dipendenti, e garantiscono l’assegno 
ordinario di cui all’articolo 30, comma 1. I contributi eventualmente già versati 
o dovuti in base al decreto istitutivo del fondo residuale restano acquisiti al 
medesimo fondo. Il Comitato amministratore del fondo residuale, sulla base 
delle stime effettuate dall’INPS, può proporre al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze il mantenimento, in 
capo ai datori di lavoro del relativo settore, dell’obbligo di corrispondere la quota 
di contribuzione necessaria al finanziamento delle prestazioni già deliberate, 
determinata ai sensi dei commi 4 e 5 dell’articolo 35. 

3.  Alla gestione del fondo di solidarietà residuale provvede un comitato amministratore, 
secondo quanto previsto dall’articolo 36. 

4.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto la disciplina del fondo di solidarietà residuale 
è adeguata, a decorrere dal 1° gennaio 2016, alle disposizioni del presente decreto. 

 Art. 29  
Fondo di integrazione salariale 

1.  A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo residuale di cui all’articolo 28, assume la 
denominazione di fondo di integrazione salariale. A decorrere dalla medesima 
data, al fondo di integrazione salariale si applicano le disposizioni di cui al 
presente articolo, in aggiunta a quelle che disciplinano il fondo residuale. 

2.  Sono soggetti alla disciplina del fondo di integrazione salariale i datori di lavoro che 
occupano mediamente più di cinque dipendenti, appartenenti a settori, tipologie e 
classi dimensionali non rientranti nell’ambito di applicazione del Titolo I del presente 
decreto e che non hanno costituito fondi di solidarietà bilaterali di cui all’articolo 26 o 
fondi di solidarietà bilaterali alternativi di cui all’articolo 27. Ai fini del raggiungimento 
della soglia dimensionale vengono computati anche gli apprendisti. 

3.  Il fondo di integrazione salariale, finanziato con i contributi dei datori di lavoro 
appartenenti al fondo e dei lavoratori da questi occupati, secondo quanto definito 
dall’articolo 33, commi 1, 2 e 4, garantisce l’assegno di solidarietà di cui all’articolo 31. 
Nel caso di datori di lavoro che occupano mediamente più di quindici dipendenti, 
il fondo garantisce per una durata massima di 26 settimane in un biennio mobile 
l’ulteriore prestazione di cui all’articolo 30, comma 1, in relazione alle causali di 
riduzione o sospensione dell’attività lavorativa previste dalla normativa in materia 
di integrazioni salariali ordinarie, ad esclusione delle intemperie stagionali, e 
straordinarie, limitatamente alle causali per riorganizzazione e crisi aziendale. 

4.  Alle prestazioni erogate dal fondo di integrazione salariale si provvede nei limiti delle 
risorse finanziarie acquisite al fondo medesimo, al fine di garantirne l’equilibrio di 
bilancio. In ogni caso, tali prestazioni sono determinate in misura non superiore a 
((dieci volte)) l’ammontare dei contributi ordinari dovuti dal medesimo datore di 
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lavoro, tenuto conto delle prestazioni già deliberate a qualunque titolo a favore 
dello stesso. 

5.  A decorrere dal 1° gennaio 2016, il comitato amministratore del fondo cessa di 
esercitare il compito di cui all’articolo 36, comma 1, lettera b). 

6.  Al fine di garantire l’avvio del fondo di integrazione salariale a decorrere dal 1° 
gennaio 2016, qualora alla data del 30 novembre 2015 non risulti ancora costituito 
il comitato amministratore di cui all’articolo 28, comma 3, i compiti di pertinenza 
di tale comitato vengono temporaneamente assolti da un commissario 
straordinario del fondo nominato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
che li svolge a titolo gratuito. Il commissario straordinario resta in carica sino alla 
costituzione del comitato amministratore del fondo. 

7.  I trattamenti di integrazione salariale erogati dal fondo sono autorizzati dalla 
struttura territoriale INPS competente in relazione all’unità produttiva. In caso di 
aziende plurilocalizzate l’autorizzazione è comunque unica ed è rilasciata dalla 
sede INPS dove si trova la sede legale del datore di lavoro, o presso la quale il 
datore di lavoro ha richiesto l’accentramento della posizione contributiva. 

8.  A decorrere dal 1° gennaio 2016, l’aliquota di finanziamento del fondo è fissata allo 
0,65 per cento, per i datori di lavoro che occupano mediamente più di quindici 
dipendenti, e allo 0,45 per cento, per i datori di lavoro che occupano mediamente 
sino a 15 dipendenti. È stabilita una contribuzione addizionale a carico dei datori 
di lavoro connessa all’utilizzo delle prestazioni di cui al comma 3, pari al 4 per 
cento della retribuzione persa. 

9.  Al fondo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 35. 
10.  Fermo restando quanto previsto dall’articolo 35, commi 4 e 5, entro il 31 dicembre 

2017 l’INPS procede all’analisi dell’utilizzo delle prestazioni del fondo da parte dei 
datori di lavoro distinti per classi dimensionali e settori produttivi. Sulla base di 
tali analisi e del bilancio di previsione di cui al comma 3 del medesimo articolo, il 
comitato amministratore del fondo di integrazione salariale ha facoltà di proporre 
modifiche in relazione all’importo delle prestazioni o alla misura delle aliquote di 
contribuzione. Le modifiche sono adottate con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
verificate le compatibilità finanziarie interne al fondo. 

11.  I datori di lavoro che occupano mediamente sino a 15 dipendenti possono 
richiedere l’assegno di solidarietà di cui all’articolo 31 per gli eventi di sospensione 
o riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016. 

 Art. 30  
Assegno ordinario 

1.  I fondi di cui all’articolo 26 assicurano, in relazione alle causali previste dalla 
normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie o straordinarie, la prestazione 
di un assegno ordinario di importo almeno pari all’integrazione salariale. I fondi 
stabiliscono la durata massima della prestazione, non inferiore a 13 settimane in 
un biennio mobile e non superiore, a seconda della causale invocata, alle durate 
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massime previste agli articoli 12 e 22, e comunque nel rispetto della durata massima 
complessiva prevista dall’articolo 4, comma 1. All’assegno ordinario si applica, per 
quanto compatibile, la normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie. 

2.  La domanda di accesso all’assegno ordinario erogato dai fondi di cui agli articoli 
26 e 28 deve essere presentata non prima di 30 giorni dall’inizio della sospensione 
o riduzione dell’attività lavorativa eventualmente programmata e non oltre il 
termine di 15 giorni dall’inizio della sospensione o riduzione dell’attività lavorativa. 

 Art. 31  
Assegno di solidarietà 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo di cui all’articolo 28, garantisce un 
assegno di solidarietà, in favore dei dipendenti di datori di lavoro che stipulano 
con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative accordi 
collettivi aziendali che stabiliscono una riduzione dell’orario di lavoro, al fine 
di evitare o ridurre le eccedenze di personale nel corso della procedura di cui 
all’articolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, o al fine di evitare licenziamenti 
plurimi individuali per giustificato motivo oggettivo. 

2.  L’assegno di solidarietà può essere corrisposto per un periodo massimo di 12 mesi in 
un biennio mobile. Ai fini della determinazione della misura dell’assegno di solidarietà 
per le ore di lavoro non prestate si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3. 

3.  Gli accordi collettivi aziendali di cui al comma 1 individuano i lavoratori interessati 
dalla riduzione oraria. La riduzione media oraria non può essere superiore al 60 
per cento dell’orario giornaliero, settimanale o mensile dei lavoratori interessati. 
Per ciascun lavoratore, la percentuale di riduzione complessiva dell’orario di 
lavoro non può essere superiore al 70 per cento nell’arco dell’intero periodo per il 
quale l’accordo di solidarietà è stipulato. 

4.  Gli accordi di cui al comma 1 devono specificare le modalità attraverso le quali, 
qualora sia necessario soddisfare temporanee esigenze di maggior lavoro, il 
datore di lavoro può modificare in aumento, nei limiti del normale orario di 
lavoro, l’orario ridotto. Il maggior lavoro prestato comporta una corrispondente 
riduzione dell’assegno di solidarietà. 

5.  Per l’ammissione all’assegno di solidarietà, il datore di lavoro presenta in via 
telematica all’INPS domanda di concessione, corredata dall’accordo sindacale, 
entro sette giorni dalla data di conclusione di questo. Nella domanda deve essere 
indicato l’elenco dei lavoratori interessati alla riduzione di orario, sottoscritto dalle 
organizzazioni sindacali di cui al comma 1 e dal datore di lavoro. Tali informazioni 
sono inviate dall’INPS alle Regioni e Province Autonome, per il tramite del sistema 
informativo unitario delle politiche del lavoro, ai fini delle attività e degli obblighi 
di cui all’articolo 8, comma 1. 

6.  La riduzione dell’attività lavorativa deve avere inizio entro il trentesimo giorno 
successivo alla data di presentazione della domanda. 

7.  All’assegno di solidarietà si applica, per quanto compatibile, la normativa in 
materia di integrazioni salariali ordinarie. 
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 Art. 32  
Prestazioni ulteriori 

1. I fondi di cui all’articolo 26 possono inoltre erogare prestazioni volte a perseguire 
le finalità di cui al comma 9 del medesimo articolo. 

2.  I fondi di cui all’articolo 27 possono inoltre erogare prestazioni volte a perseguire 
le finalità di cui all’articolo 26, comma 9, lettere a) e b). 

 Art. 33  
Contributi di finanziamento 

1. I decreti di cui agli articoli 26, commi 2 e 3, e 28, comma 4, determinano le 
aliquote di contribuzione ordinaria, ripartita tra datori di lavoro e lavoratori nella 
misura, rispettivamente, di due terzi e di un terzo, in maniera tale da garantire la 
precostituzione di risorse continuative adeguate sia per l’avvio dell’attività sia per 
la situazione a regime, da verificare anche sulla base dei bilanci di previsione di 
cui all’articolo 35, comma 3. 

2.  Fatta salva la disposizione di cui all’articolo 29, comma 8, secondo periodo, 
qualora siano previste le prestazioni di cui all’articolo 30, comma 1, e all’articolo 
31, è previsto, a carico del datore di lavoro che ricorra alla sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa, un contributo addizionale, calcolato in rapporto alle 
retribuzioni perse, nella misura prevista dai decreti di cui al comma 1 e comunque 
non inferiore all’1,5 per cento. 

3.  Per l’assegno straordinario di cui all’articolo 26, comma 9, è dovuto, da parte 
del datore di lavoro, un contributo straordinario di importo corrispondente al 
fabbisogno di copertura dell’assegno straordinario erogabile e della contribuzione 
correlata.((3)) 

4.  Ai contributi di finanziamento di cui ai commi da 1 a 3 si applicano le disposizioni 
vigenti in materia di contribuzione previdenziale obbligatoria, ad eccezione di 
quelle relative agli sgravi contributivi. 

AGGIORNAMENTO (3) 

La L. 11 dicembre 2016, n. 232 ha disposto (con l’art. 1, comma 235) che “il contributo 
straordinario a carico del datore di lavoro previsto dall’articolo 33, comma 3, del 
predetto decreto legislativo n. 148 del 2015 per l’assegno straordinario per il sostegno 
al reddito di cui all’articolo 26, comma 9, lettera b), del medesimo decreto legislativo 
n. 148 del 2015, è ridotto, a domanda da presentare dallo stesso datore di lavoro e 
nei limiti e alle condizioni di cui al comma 236 del presente articolo, di un importo 
pari all’85 per cento dell’importo equivalente alla somma della prestazione di 
cui all’articolo 1 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e della contribuzione 
figurativa di cui all’articolo 12 del medesimo decreto legislativo n. 22 del 2015, per i 
nuovi accessi all’assegno straordinario nel 2017, e pari al 50 per cento dell’importo 
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equivalente alla medesima somma, per i nuovi accessi all’assegno straordinario negli 
anni 2018 e 2019, con riferimento a un limite massimo complessivo di 25.000 accessi 
nel triennio 2017-2019”. 
Ha inoltre disposto (con l’art. 1, comma 236) che “Il beneficio di cui al comma 235 è 
riconosciuto ai datori di lavoro nel limite di 174 milioni di euro per l’anno 2017, di 224 
milioni di euro per l’anno 2018, di 139 milioni di euro per l’anno 2019, di 87 milioni di 
euro per l’anno 2020 e di 24 milioni di euro per l’anno 2021”. 

 Art. 34  
Contribuzione correlata 

1. Nei casi di cui all’articolo 30, comma 1, e all’articolo 31, i fondi di cui agli articoli 26, 
27 e 28 provvedono a versare alla gestione di iscrizione del lavoratore interessato la 
contribuzione correlata alla prestazione. Nel caso delle prestazioni erogate dai fondi 
di cui all’articolo 27 la contribuzione correlata è versata all’INPS dal datore di lavoro, 
il quale potrà poi rivalersi sui fondi medesimi. La contribuzione dovuta è computata 
in base a quanto previsto dall’articolo 40 della legge 4 novembre 2010, n. 183. 

2.  La contribuzione correlata di cui al comma 1 può altresì essere prevista, dai 
decreti istitutivi, in relazione alle prestazioni di cui all’articolo 32. In tal caso, il 
fondo di cui all’articolo 26 e all’articolo 27 provvede a versare la contribuzione 
correlata alla prestazione alla gestione di iscrizione del lavoratore interessato. 

 Art. 35  
Equilibrio finanziario dei fondi 

1.  I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26, 27 e 28 hanno obbligo di bilancio in 
pareggio e non possono erogare prestazioni in carenza di disponibilità. 

2.  Gli interventi a carico dei fondi di cui agli articoli 26, 27 e 28 sono concessi previa 
costituzione di specifiche riserve finanziarie ed entro i limiti delle risorse già 
acquisite. 

3.  I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26 e 28 hanno obbligo di presentazione, sin 
dalla loro costituzione, di bilanci di previsione a otto anni basati sullo scenario 
macroeconomico coerente con il più recente Documento di economia e finanza e 
relativa Nota di aggiornamento. 

4.  Sulla base del bilancio di previsione di cui al comma 3, il comitato amministratore 
di cui all’articolo 36 ha facoltà di proporre modifiche in relazione all’importo 
delle prestazioni o alla misura dell’aliquota di contribuzione. Le modifiche sono 
adottate, anche in corso d’anno, con decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro 
e delle politiche sociali e dell’economia e delle finanze, verificate le compatibilità 
finanziarie interne al fondo, sulla base della proposta del comitato amministratore. 

5.  In caso di necessità di assicurare il pareggio di bilancio ovvero di far fronte a 
prestazioni già deliberate o da deliberare, ovvero di inadempienza del comitato 
amministratore in relazione all’attività di cui al comma 4, l’aliquota contributiva può 
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essere modificata con decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche 
sociali e dell’economia e delle finanze, anche in mancanza di proposta del comitato 
amministratore. In ogni caso, in assenza dell’adeguamento contributivo di cui al 
comma 4, l’INPS è tenuto a non erogare le prestazioni in eccedenza. 

 Art. 36  
Comitato amministratore 

1. Alla gestione di ciascun fondo istituito ai sensi dell’articolo 26 e del fondo di cui 
all’articolo 28, provvede un comitato amministratore con i seguenti compiti: 
a)  predisporre, sulla base dei criteri stabiliti dal consiglio di indirizzo e vigilanza 

dell’INPS, i bilanci annuali, preventivo e consuntivo, della gestione, corredati 
da una propria relazione, e deliberare sui bilanci tecnici relativi alla gestione 
stessa; 

b)  deliberare in ordine alla concessione degli interventi e dei trattamenti e 
compiere ogni altro atto richiesto per la gestione delle prestazioni previste dal 
decreto istitutivo; 

c)  fare proposte in materia di contributi, interventi e trattamenti; 
d)  vigilare sull’affluenza dei contributi, sull’ammissione agli interventi e 

sull’erogazione dei trattamenti, nonché sull’andamento della gestione; 
e)  decidere in unica istanza sui ricorsi in ordine alle materie di competenza; 
f)  assolvere ogni altro compito ad esso demandato da leggi o regolamenti. 

2.  Il comitato amministratore è composto da esperti in possesso dei requisiti 
di professionalità e onorabilità previsti dagli articoli 37 e 38, designati dalle 
organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori stipulanti l’accordo o 
il contratto collettivo, in numero complessivamente non superiore a dieci, o nel 
maggior numero necessario a garantire la rappresentanza di tutte le parti sociali 
istitutive del fondo, nonché da due rappresentanti, con qualifica di dirigente, 
rispettivamente del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero 
dell’economia e delle finanze e in possesso dei requisiti di onorabilità previsti 
dall’articolo 38. Ai componenti del comitato non spetta alcun emolumento, 
indennità o rimborso spese. 

3.  Il comitato amministratore è nominato con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali e rimane in carica per quattro anni o per la diversa durata prevista 
dal decreto istitutivo.  

4. Il presidente del comitato amministratore è eletto dal comitato stesso tra i propri 
membri. 

5.  Le deliberazioni del comitato amministratore sono assunte a maggioranza e, in 
caso di parità nelle votazioni, prevale il voto del presidente. 

6.  Partecipa alle riunioni del comitato amministratore del fondo il collegio sindacale 
dell’INPS, nonché il direttore generale del medesimo Istituto o un suo delegato, 
con voto consultivo. 

7.  L’esecuzione delle decisioni adottate dal comitato amministratore può essere 
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sospesa, ove si evidenzino profili di illegittimità, da parte del direttore generale 
dell’INPS. Il provvedimento di sospensione deve essere adottato nel termine di 
cinque giorni ed essere sottoposto, con l’indicazione della norma che si ritiene 
violata, al presidente dell’INPS nell’ambito delle funzioni di cui all’articolo 3, 
comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, e successive modificazioni; 
entro tre mesi, il presidente stabilisce se dare ulteriore corso alla decisione o se 
annullarla. Trascorso tale termine la decisione diviene esecutiva. 

8.  Al fine di garantire l’avvio dei fondi di cui all’articolo 26, qualora alla data del 30 
novembre 2015 non risulti ancora costituito il comitato amministratore, i compiti 
di pertinenza di questo vengono temporaneamente assolti da un commissario 
straordinario del fondo nominato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 
Il commissario straordinario svolge i suoi compiti a titolo gratuito e resta in carica 
sino alla costituzione del comitato amministratore. 

 Art. 37  
Requisiti di competenza e assenza di conflitto di interesse 

1.  Gli esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori quali membri del comitato amministratore di ciascun fondo istituito ai 
sensi dell’articolo 26 e del fondo di cui all’articolo 28, devono essere in possesso 
di specifica competenza ed esperienza in materia di lavoro e occupazione. 
Essi devono aver maturato un’esperienza complessiva di almeno un triennio 
attraverso l’esercizio di attività di insegnamento universitario in materia di lavoro 
e occupazione, o di amministrazione, di carattere direttivo o di partecipazione a 
organi collegiali presso enti e organismi associativi di rappresentanza di categoria. 

2.  I predetti esperti non possono, a pena di ineleggibilità o decadenza, detenere 
cariche in altri fondi bilaterali di solidarietà. 

3.  La sussistenza dei requisiti e l’assenza di situazioni impeditive è accertata 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. La decadenza dalla carica è 
dichiarata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla 
conoscenza del difetto sopravvenuto. 

 Art. 38  
Requisiti di onorabilità 

1.  I membri del comitato amministratore di ciascun fondo istituito ai sensi 
dell’articolo 26 e del fondo di cui all’articolo 28, non possono, a pena di 
ineleggibilità o decadenza, trovarsi in una delle seguenti condizioni: 
a)  condizioni previste dall’articolo 2382 del codice civile; 
b)  assoggettamento a misure di prevenzione disposte ai sensi del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159, salvi gli effetti della riabilitazione; 
c)  condanna con sentenza definitiva a pena detentiva per uno dei reati previsti 

nel Titolo XI del Libro V del codice civile, salvi gli effetti della riabilitazione; 
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d)  condanna con sentenza definitiva alla reclusione per un tempo non inferiore 
a un anno per un delitto contro la pubblica amministrazione, contro la fede 
pubblica, contro il patrimonio, contro l’ordine pubblico, contro l’economia 
pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria, di lavoro e previdenza, 
salvi gli effetti della riabilitazione; 

e)  condanna con sentenza definitiva alla reclusione per un tempo non inferiore a 
due anni per un qualunque delitto non colposo, salvi gli effetti della riabilitazione. 

2.  Costituiscono causa di sospensione dalle funzioni esercitate dai membri del 
comitato amministratore del fondo le seguenti situazioni: 
a)  condanna con sentenza non definitiva per uno dei reati di cui al comma 1; 
b)  applicazione provvisoria di una delle misure previste dall’articolo 67, comma 

3, del decreto legislativo n. 159 del 2011; 
c)  applicazione di una misura cautelare di tipo personale. 

3.  L’assenza di situazioni impeditive è accertata dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. La decadenza dalla carica o la sospensione dalle funzioni è 
dichiarata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla 
nomina o dalla conoscenza del difetto sopravvenuto. 

 Art. 39  
Disposizioni generali 

1. Ai fondi di solidarietà di cui agli articoli 26, 27 e 28 si applica l’articolo 2, commi 1 
e 4. Ai fondi di cui agli articoli 26 e 28 si applicano anche gli articoli 4, comma 1, 7, 
commi da 1 a 4, e 8. A decorrere dal 1° gennaio 2016, al fondo di cui all’articolo 28 
si applica inoltre l’articolo 1, commi 2 e 3. 

 Art. 40  
Fondo territoriale intersettoriale delle Province autonome di Trento 

e di Bolzano e altri fondi di solidarietà 

1.  Ai sensi dell’articolo 2, comma 124, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e del decreto 
legislativo 5 marzo 2013, n. 28, le Province autonome di Trento e di Bolzano possono 
sostenere l’istituzione di un fondo di solidarietà territoriale intersettoriale cui, salvo 
diverse disposizioni, si applica la disciplina prevista per i fondi di solidarietà bilaterali 
di cui all’articolo 26. Al predetto fondo si applica la disciplina di cui all’articolo 35. 

2.  Il decreto istitutivo del fondo di cui al comma 1 è adottato d’intesa con i Presidenti 
delle Province autonome di Trento e di Bolzano ed è trasmesso al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Ai 
medesimi Ministeri sono trasmessi i bilanci di previsione e di consuntivo del fondo. 

3.  A decorrere dalla data di istituzione del fondo di cui al comma 1, sono soggetti 
alla sua disciplina i datori di lavoro appartenenti a settori, tipologie e classi 
dimensionali non rientranti nell’ambito di applicazione del Titolo I del presente 
decreto e che non abbiano costituito fondi di solidarietà bilaterali di cui all’articolo 
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26 o a fondi di solidarietà bilaterali alternativi di cui all’articolo 27, che occupano 
almeno il 75 per cento dei propri dipendenti in unità produttive ubicate nel 
territorio delle province di Trento e di Bolzano. 

4.  Hanno facoltà di aderire al fondo di cui al comma 1 i datori di lavoro già aderenti a fondi 
di solidarietà bilaterali di cui all’articolo 26 o a fondi di solidarietà bilaterali alternativi 
di cui all’articolo 27, che occupano almeno il 75 per cento dei propri dipendenti in 
unità produttive ubicate nel territorio delle province di Trento e Bolzano. 

5.  I datori di lavoro di cui al comma 3 già aderenti al fondo residuale di cui 
all’articolo 28 o al fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29, e i datori 
di lavoro che esercitano la  facoltà di cui al comma 4, non sono più soggetti alla 
disciplina del fondo di provenienza a decorrere, rispettivamente, dalla data di 
istituzione del fondo di cui al comma 1 o dalla data di adesione a tale fondo, 
ferma restando la gestione a stralcio delle prestazioni già deliberate. I contributi 
eventualmente già versati o dovuti al fondo di provenienza restano acquisiti a 
questo. Il comitato amministratore del fondo di provenienza, sulla base delle 
stime effettuate dall’INPS, può proporre al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze il mantenimento, in capo ai 
datori di lavoro di cui al primo periodo, dell’obbligo di corrispondere la quota 
di contribuzione necessaria al finanziamento delle prestazioni già deliberate, 
determinata ai sensi dei commi 4 e 5 dell’articolo 35. 

6.  Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano altresì ai datori di lavoro aderenti 
al fondo di cui al comma 1 che aderiscono a fondi di solidarietà bilaterali di cui 
all’articolo 26 costituiti successivamente. 

7.  Il fondo di cui al comma 1 prevede un’aliquota di finanziamento almeno pari 
a quella stabilita per il fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29, in 
relazione ai datori di lavoro che occupano mediamente fino a quindici dipendenti. 

8.  Il comitato amministratore del fondo di cui al comma 1 è integrato da due 
rappresentanti, con qualifica di dirigente, rispettivamente della Provincia autonoma 
di Trento e della Provincia autonoma di Bolzano, in possesso dei requisiti di 
onorabilità previsti dall’articolo 38. Ai rappresentanti del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e del Ministero dell’economia e delle finanze è riconosciuto a valere 
sulle disponibilità del fondo il rimborso delle spese di missione nella misura prevista 
dalla normativa vigente per i dirigenti dello Stato. Nel caso previsto dall’articolo 35, 
comma 5, il decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e 
dell’economia e delle finanze è adottato d’intesa con i responsabili dei dipartimenti 
competenti in materia di lavoro delle Province autonome di Trento e di Bolzano. 

9.  La disciplina del fondo di cui all’articolo 1-ter del decreto-legge 5 ottobre 2004, 
n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, è 
adeguata alle norme previste dal presente decreto con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sulla base di accordi e contratti collettivi, anche intersettoriali, stipulati 
dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale nel 
settore del trasporto aereo e del sistema aeroportuale. 

373
CCNL_RTI_148,5X205.indd   373 20/02/19   17:04



Titolo III  
 

CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ ESPANSIVA

 Art. 41  
Contratti di solidarietà espansiva 

1. Nel caso in cui, al fine di incrementare gli organici, i contratti collettivi aziendali 
stipulati ai sensi dell’articolo 51 del decreto legislativo n. 81 del 2015, prevedano, 
programmandone le modalità di attuazione, una riduzione stabile dell’orario di 
lavoro, con riduzione della retribuzione, e la contestuale assunzione a tempo 
indeterminato di nuovo personale, ai datori di lavoro è concesso, per ogni lavoratore 
assunto sulla base dei predetti contratti collettivi e per ogni mensilità di retribuzione, 
un contributo a carico della Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle 
gestioni previdenziali istituita presso l’INPS, di cui all’articolo 37 della legge n. 88 del 
1989, pari, per i primi dodici mesi, al 15 per cento della retribuzione lorda prevista 
dal contratto collettivo applicabile. Per ciascuno dei due anni successivi il predetto 
contributo è ridotto, rispettivamente, al 10 e al 5 per cento. 

2.  In sostituzione del contributo di cui al comma 1, per i lavoratori di età compresa 
tra i 15 e i 29 anni assunti in forza dei contratti collettivi di cui al comma 1, per 
i primi tre anni e comunque non oltre il compimento del ventinovesimo anno 
di età del lavoratore assunto, la quota di contribuzione a carico del datore di 
lavoro è dovuta in misura corrispondente a quella prevista per gli apprendisti, 
ferma restando la contribuzione a carico del lavoratore nella misura prevista per 
la generalità dei lavoratori. 

2-bis. Nei confronti dei lavoratori interessati da riduzione stabile dell’orario di lavoro con 
riduzione della retribuzione ai sensi dei commi 1 e 2, con esclusione dei soggetti di 
cui al comma 5, i datori di lavoro, gli enti bilaterali o i Fondi di solidarietà di cui al 
titolo II del presente decreto possono versare la contribuzione ai fini pensionistici 
correlata alla quota di retribuzione persa, nei casi in cui tale contribuzione non 
venga già riconosciuta dall’INPS. In relazione ai predetti versamenti non sono 
riconosciute le agevolazioni contributive di cui ai commi 1 e 2. 

3.  Non beneficiano delle agevolazioni di cui ai commi 1 e 2 i datori di lavoro che, 
nei dodici mesi antecedenti le assunzioni, abbiano proceduto a riduzioni di 
personale ovvero a sospensioni di lavoro in regime di cassa integrazione guadagni 
straordinaria. 

((3-bis. I contratti di solidarietà di cui all’articolo 21, comma 5, in corso da almeno 
dodici mesi e quelli stipulati prima del 1° gennaio 2016 possono essere trasformati 
in contratti di solidarietà espansiva, a condizione che la riduzione complessiva 
dell’orario di lavoro non sia superiore a quella già concordata. Ai lavoratori 
spetta un trattamento di integrazione salariale di importo pari al 50 per cento 
della misura dell’integrazione salariale prevista prima della trasformazione 
del contratto e il datore di lavoro integra tale trattamento almeno sino alla 
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misura dell’integrazione originaria. L’integrazione a carico del datore di lavoro 
non è imponibile ai fini previdenziali, e vige la contribuzione figurativa di cui 
all’articolo 6. Trova applicazione l’articolo 21, comma 5, ultimo periodo e la 
contribuzione addizionale di cui all’articolo 5 è ridotta in misura pari al 50 per 
cento. Il contributo di cui al comma 1 o l’agevolazione contributiva di cui al 
comma 2 si applicano per il solo periodo compreso tra la data di trasformazione 
del contratto e il suo termine di scadenza e tale periodo si computa ai fini degli 
articoli 4 e 22, comma 5. Per i lavoratori di cui al presente comma non trova 
applicazione la disposizione di cui al comma 5.)) 

4.  Le assunzioni operate dal datore di lavoro in forza dei contratti collettivi di cui 
al comma 1 non devono determinare nelle unità produttive interessate dalla 
riduzione dell’orario una riduzione della percentuale della manodopera femminile 
rispetto a quella maschile, ovvero di quest’ultima quando risulti inferiore, salvo 
che ciò sia espressamente previsto dai contratti collettivi in ragione della carenza 
di manodopera femminile, ovvero maschile, in possesso delle qualifiche con 
riferimento alle quali è programmata l’assunzione. 

5.  Ai lavoratori delle imprese nelle quali siano stati stipulati i contratti collettivi di 
cui al comma 1, che abbiano una età inferiore a quella prevista per la pensione 
di vecchiaia di non più di ventiquattro mesi e abbiano maturato i requisiti 
minimi di contribuzione per la pensione di vecchiaia, spetta, a domanda e 
con decorrenza dal mese successivo a quello della presentazione, il suddetto 
trattamento di pensione nel caso in cui essi abbiano accettato di svolgere una 
prestazione di lavoro di durata non superiore alla metà dell’orario di lavoro 
praticato prima della riduzione convenuta nel contratto collettivo. Il trattamento 
spetta a condizione che la trasformazione del rapporto avvenga entro un anno 
dalla data di stipulazione del predetto contratto collettivo e in forza di clausole 
che prevedano, in corrispondenza alla maggiore riduzione di orario, un ulteriore 
incremento dell’occupazione. Limitatamente al predetto periodo di anticipazione 
il trattamento di pensione è cumulabile con la retribuzione nel limite massimo 
della somma corrispondente al trattamento retributivo perso al momento 
della trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale ai sensi del 
presente comma, ferma restando negli altri casi la disciplina vigente in materia di 
cumulo di pensioni e reddito da lavoro. 

6.  Ai fini dell’individuazione della retribuzione da assumere quale base di calcolo 
per la determinazione delle quote retributive della pensione dei lavoratori che 
abbiano prestato lavoro a tempo parziale ai sensi del comma 5, è neutralizzato il 
numero delle settimane di lavoro prestate a tempo parziale, ove ciò comporti un 
trattamento pensionistico più favorevole. 

7.  I contratti collettivi di cui al comma 1 devono essere depositati presso la direzione 
territoriale del lavoro. L’attribuzione del contributo è subordinata all’accertamento, 
da parte della direzione territoriale del lavoro, della corrispondenza tra la 
riduzione concordata dell’orario di lavoro e le assunzioni effettuate. Alla direzione 
territoriale del lavoro è demandata, altresì, la vigilanza in ordine alla corretta 
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applicazione dei contratti di cui al comma 1, disponendo la sospensione del 
contributo nei casi di accertata violazione. 

8.  I lavoratori assunti a norma del presente articolo sono esclusi dal computo dei limiti 
numerici previsti da leggi e contratti collettivi ai soli fini dell’applicazione di norme e 
istituti che prevedano l’accesso ad agevolazioni di carattere finanziario e creditizio. 

Titolo IV  
 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

 Art. 42  
Disposizioni relative a trattamenti straordinari di integrazione salariale  

a seguito di accordi già stipulati 

1. I trattamenti straordinari di integrazione salariale conseguenti a procedure di 
consultazione sindacale già concluse alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, mantengono la durata prevista, nei limiti di cui alle disposizioni di legge 
vigenti alla data delle stesse. 

2.  I trattamenti di cui al comma 1 riguardanti periodi successivi all’entrata in vigore del 
presente decreto si computano ai fini della durata massima di cui all’articolo 4. 

3.  Per gli accordi conclusi e sottoscritti in sede governativa entro il 31 luglio 2015, 
riguardanti casi di rilevante interesse strategico per l’economia nazionale che 
comportino notevoli ricadute occupazionali, tali da condizionare le possibilità 
di sviluppo economico territoriale, e il cui piano industriale abbia previsto 
l’utilizzo di trattamenti straordinari di integrazione salariale oltre i limiti previsti 
dagli articoli 4, comma 1, e 22, commi 1, 3 e 4, su domanda di una delle parti 
firmatarie dell’accordo, da inoltrare entro 30 giorni dall’adozione del decreto di 
cui al comma 5, ed entro il limite di spesa di 90 milioni di euro per l’anno 2017 e 
di 100 milioni di euro per l’anno 2018 ((ed entro il limite di spesa di cui al comma 
5, primo periodo,)), può essere autorizzata, con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
la prosecuzione dei trattamenti di integrazione salariale per la durata e alle 
condizioni certificate dalla commissione di cui al comma 4. 

4.  Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita una commissione composta 
da quattro membri, rispettivamente nominati dal Presidente del Consiglio dei ministri, 
dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, dal Ministro dello sviluppo economico 
e dal Ministro dell’economia e delle finanze. La commissione, presieduta dal membro 
nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri, certifica l’ammissibilità delle 
domande di cui al comma 3, la durata dei trattamenti di integrazione salariale previsti 
negli accordi, il numero dei lavoratori e l’ammontare delle ore integrabili, in relazione 
al piano industriale e di riassorbimento occupazionale dei lavoratori previsto negli 
accordi. Alle attività e al funzionamento della commissione si provvede con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o 
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maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti della commissione non spetta 
alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento 
comunque denominato. 

((4-bis. Per gli accordi conclusi e sottoscritti in sede governativa entro il 31 luglio 2015 
riguardanti casi di rilevante interesse strategico per l’economia nazionale, che 
comportino notevoli ricadute occupazionali, tali da condizionare le possibilità di 
sviluppo economico territoriale, e il cui piano industriale abbia previsto l’utilizzo 
del contratto di solidarietà, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, può, altresì, 
essere concessa, su domanda, la reiterazione della misura di cui all’articolo 6, 
comma 4, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, per la durata stabilita dalla commissione di 
cui al comma 4 e, comunque, nel limite massimo di ventiquattro mesi. Il beneficio 
di cui al presente comma è riconosciuto entro il limite di spesa di cui al comma 5, 
primo periodo, e non trova applicazione il decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali 14 settembre 2015, n. 17981.)) 

5. ((Ai fini di cui ai commi 3 e 4-bis il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui 
all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009 è incrementato di 90 milioni di euro 
per l’anno 2017 e di 100 milioni di euro per l’anno 2018 che costituiscono il limite 
di spesa complessivo per ciascuno degli anni considerati ai fini del riconoscimento 
dei benefici di cui ai commi 3 e 4-bis secondo i criteri definiti con il decreto di cui al 
terzo periodo. Ai fini del monitoraggio della relativa spesa, i decreti di cui ai commi 
3 e 4-bis sono trasmessi al Ministero dell’economia e delle finanze. Con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico e con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente disposizione, sono 
definiti i criteri per l’applicazione dei commi 3, 4 e 4-bis ivi inclusa la possibilità 
di rideterminazione dei benefici previsti dai commi 3 e 4-bis al fine del rispetto 
del complessivo limite di spesa di cui al primo periodo. Conseguentemente non 
trovano applicazione le misure attuative relative all’utilizzo del limite di spesa 
di cui al comma 3 emanate ai sensi della disciplina vigente prima dell’entrata in 
vigore della presente disposizione.)) Agli oneri derivanti dal presente comma pari a 
90 milioni di euro per l’anno 2017 e a 100 milioni di euro per l’anno 2018 si provvede 
mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 42. 

 Art. 43  
Disposizioni finanziarie 

1. Il fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della legge n. 190 del 2014 è incrementato 
di 25,6 milioni di euro per l’anno 2015, 191,1 milioni di euro per l’anno 2016, 592,5 
milioni di euro per l’anno 2017, 713,2 milioni di euro per l’anno 2018, 845,3 milioni 
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di euro per l’anno 2019, 868,2 milioni di euro per l’anno 2020, 856,5 milioni di 
euro per l’anno 2021, 852,8 milioni di euro per l’anno 2022, 846,7 milioni di euro 
per l’anno 2023 e 840,4 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024, cui si 
provvede mediante le economie derivanti dalle disposizioni di cui al Titolo I del 
presente decreto. 

2.  I benefici di cui agli articoli dal 2 al 24 del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 80, sono riconosciuti anche per gli anni successivi al 2015, in relazione ai 
quali continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui all’articolo 27 del 
predetto decreto legislativo. All’onere derivante dal primo periodo del presente 
comma valutato in 123 milioni di euro per l’anno 2016, 125 milioni di euro per 
l’anno 2017, 128 milioni di euro per l’anno 2018, 130 milioni di euro per l’anno 
2019, 133 milioni di euro per l’anno 2020, 136 milioni di euro per l’anno 2021, 138 
milioni di euro per l’anno 2022, 141 milioni di euro per l’anno 2023, 144 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2024 si provvede mediante corrispondente 
riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della legge n. 190 del 2014 
come rifinanziato dal presente articolo. 

3.  L’ultimo periodo dell’articolo 5 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, è 
soppresso. All’onere derivante dal primo periodo del presente comma valutato in 
270,1 milioni di euro per l’anno 2018, 567,2 milioni di euro per l’anno 2019, 570,8 
milioni di euro per l’anno 2020, 576,6 milioni di euro per l’anno 2021, 582,4 milioni 
di euro per l’anno 2022, 588,2 milioni di euro per l’anno 2023, 594,2 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2024 si provvede mediante corrispondente riduzione 
del fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della legge n. 190 del 2014 come 
rifinanziato dal presente articolo. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell’economia e delle finanze e il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi del sistema permanente 
di monitoraggio e valutazione istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della 
legge 28 giugno 2012, n. 92, provvedono, con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, al monitoraggio degli effetti finanziari derivanti 
dalla disposizione di cui al primo periodo del presente comma. Nel caso in cui si 
verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni 
di spesa di cui al presente comma, il Ministro dell’economia e delle finanze 
provvede, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto 
alla rideterminazione del beneficio riconosciuto ai sensi del primo periodo del 
presente comma.  

4. Con esclusivo riferimento agli eventi di disoccupazione verificatisi tra il 1° maggio 
2015 e il 31 dicembre 2015 e limitatamente ai lavoratori con qualifica di stagionali 
dei settori produttivi del turismo e degli stabilimenti termali, qualora la durata 
della NASpI, calcolata ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo n. 22 del 2015, 
sia inferiore a 6 mesi, ai fini del calcolo della durata non si applica il secondo 
periodo del comma 1 di tale articolo, relativamente ad eventuali prestazioni di 
disoccupazione ordinaria con requisiti ridotti e Mini-ASpI 2012 fruite negli ultimi 
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quattro anni. In ogni caso, la durata della NASpI corrisposta in conseguenza 
dell’applicazione del primo periodo non può superare il limite massimo di 6 
mesi. All’onere derivante dai primi due periodi del presente comma valutato 
in 32,8 milioni di euro per l’anno 2015 e in 64,6 milioni di euro per l’anno 2016 
si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, 
comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dal presente 
articolo. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
il Ministero dell’economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monitoraggio e valutazione 
istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del 2012, provvedono, 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, al monitoraggio degli 
effetti finanziari derivanti dalla disposizione di cui al primo periodo del presente 
comma. Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti 
rispetto alle previsioni di spesa di cui al presente comma, il Ministro dell’economia 
e delle finanze provvede, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con 
proprio decreto alla rideterminazione del beneficio riconosciuto ai sensi del primi 
due periodi del presente comma. 

((4-bis. Con riferimento agli eventi di disoccupazione verificatisi nel 2016 e 
limitatamente ai lavoratori con qualifica di stagionali dei settori produttivi del 
turismo e degli stabilimenti termali, qualora la durata della NASpI, calcolata ai 
sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, sia inferiore alla 
durata ottenuta disapplicando il secondo periodo del comma 1 di tale articolo 
relativamente alle prestazioni di disoccupazione, ad eccezione di prestazioni 
di mini-ASpI e di NASpI, fruite negli ultimi quattro anni, la durata della NASpI 
viene incrementata di un mese, a condizione che la differenza nelle durate così 
calcolata non sia inferiore a dodici settimane. In ogni caso, la durata della NASpI 
corrisposta in applicazione del primo periodo non può superare il limite massimo 
di quattro mesi. 

4-ter. Agli oneri derivanti dal comma 4-bis, valutati, in 57 milioni di euro per l’anno 
2016 e in 78,6 milioni di euro per l’anno 2017, si provvede, quanto a 38,1 milioni 
di euro per l’anno 2016, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 16, comma 7, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 
22, come incrementata dall’articolo 43, comma 5, e dall’articolo 1, comma 387, 
lettera b), della legge 28 dicembre 2015, n. 208, quanto a 18,9 milioni di euro per 
l’anno 2016, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 e quanto a 
78,6 milioni di euro per l’anno 2017, mediante riduzione del Fondo sociale per 
occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2. 

4-quater. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il 
Ministero dell’economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche 
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sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monitoraggio e valutazione 
istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del 2012, assicurano, 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente 
e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, il monitoraggio 
degli effetti finanziari derivanti dal comma 4-bis. Nel caso in cui si verifichino, o 
siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di cui al 
comma 4-ter, agli eventuali maggiori oneri si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. È conseguentemente 
accantonato e reso indisponibile sul medesimo Fondo nonché, ai fini degli effetti 
in termini di fabbisogno e indebitamento netto, sul fondo di cui all’articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, un importo complessivo pari al 50 per 
cento degli oneri indicati al comma 4-ter fino all’esito dei monitoraggi annuali 
previsti nel primo periodo. In tali casi, il Ministro dell’economia e delle finanze 
riferisce alle Camere con apposita relazione ai sensi dell’articolo 17, comma 12, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.)) 

5.  Ai fini della prosecuzione della sperimentazione relativa al riconoscimento della 
prestazione ASDI di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 
22, anche con riferimento ai lavoratori beneficiari della prestazione NASpI che 
abbiano fruito di questa per l’intera sua durata oltre la data del 31 dicembre 2015, 
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 16, comma 7 del decreto legislativo n. 
22 del 2015 è incrementata di 180 milioni di euro per l’anno 2016, di 270 milioni 
di euro per l’anno 2017, di 170 milioni di euro per l’anno 2018 e di 200 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2019. Per effetto della prosecuzione della 
sperimentazione relativa al riconoscimento della prestazione ASDI di cui al primo 
periodo del presente comma, in ogni caso nel limite delle risorse di cui alla citata 
autorizzazione di spesa di cui all’articolo 16, comma 7 del decreto legislativo n. 22 
del 2015 come incrementata dal primo periodo medesimo del presente comma, 
fermi restando i criteri disciplinati dall’articolo 16 del citato decreto legislativo 
n. 22 del 2015, in ogni caso la prestazione ASDI non può essere usufruita per un 
periodo pari o superiore a 6 mesi nei 12 mesi precedenti il termine del periodo 
di fruizione della NASpI e comunque per un periodo pari o superiore a 24 mesi 
nel quinquennio precedente il medesimo termine. Con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro 90 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sono definite le modalità per prosecuzione 
della sperimentazione relativa al riconoscimento della prestazione ASDI di cui 
al presente comma. All’onere derivante dal primo periodo del presente comma 
pari a 180 milioni di euro per l’anno 2016, 270 milioni di euro per l’anno 2017, 170 
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milioni di euro per l’anno 2018 e a 200 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 
1, comma 107, della legge n. 190 del 2014 come rifinanziato dal presente articolo. 

6.  In via aggiuntiva a quanto stabilito dall’articolo 17, comma 1 del decreto legislativo 
n. 22 del 2015, il fondo per le politiche attive del lavoro, istituito dall’articolo 1, 
comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementato di 32 milioni 
di euro per l’anno 2016, di 82 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2017-
2019, di 72 milioni di euro per l’anno 2020, di 52 milioni di euro per l’anno 2021, 
di 40 milioni di euro per l’anno 2022, di 25 milioni di euro per l’anno 2023 e di 10 
milioni di euro annui a decorrere dal 2024. All’onere derivante dal primo periodo 
del presente comma pari a 32 milioni di euro per l’anno 2016, a 82 milioni di euro 
annui per ciascuno degli anni 2017-2019, a 72 milioni di euro per l’anno 2020, a 52 
milioni di euro per l’anno 2021, a 40 milioni di euro per l’anno 2022, a 25 milioni di 
euro per l’anno 2023 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dal 2024 si provvede 
mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 107, 
della legge n. 190 del 2014, come rifinanziato dal presente articolo. 

7.  Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 Art. 44  
Disposizioni finali e transitorie 

1. Quando non diversamente indicato, le disposizioni di cui al presente decreto si 
applicano ai trattamenti di integrazione salariale richiesti a decorrere dalla data 
di entrata in vigore. 

2.  Ai fini del calcolo della durata massima complessiva delle integrazioni salariali di 
cui all’articolo 4, commi 1 e 2, i trattamenti richiesti prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto si computano per la sola parte del periodo autorizzato 
successiva a tale data. 

3.  La disposizione di cui all’articolo 22, comma 4, non si applica nei primi 24 mesi 
dall’entrata in vigore del presente decreto. 

4.  Le disposizioni di cui all’articolo 25, comma 2, si applicano ai trattamenti 
straordinari di integrazione salariale richiesti a decorrere dal 1° novembre 2015. 

5. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 27 DICEMBRE 2017, N. 205)). 
6.  Per l’anno 2015 le regioni e province autonome possono disporre la concessione 

dei trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche in deroga ai criteri di 
cui agli articoli 2 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 1° 
agosto 2014, n. 83473, in misura non superiore al 5 per cento delle risorse ad esse 
attribuite, ovvero in eccedenza a tale quota disponendo l’integrale copertura degli 
oneri connessi a carico delle finanze regionali ovvero delle risorse assegnate alla 
regione dell’ambito di piani o programmi coerenti con la specifica destinazione, 
ai sensi dell’articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Gli effetti 
dei suddetti trattamenti non possono prodursi oltre la data del 31 dicembre 2015.  
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6-bis. Con riferimento ai trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche in 
deroga alla legislazione vigente, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano possono disporre nell’anno 2016 l’utilizzo delle risorse ad esse attribuite 
in misura non superiore al 50 per cento anche in deroga ai criteri di cui agli articoli 
2 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 1° agosto 2014, 
n. 83473, ovvero in eccedenza a tale quota disponendo l’integrale copertura 
degli oneri connessi a carico delle finanze regionali o delle risorse assegnate alla 
regione o alla provincia autonoma nell’ambito di piani o programmi coerenti 
con la specifica destinazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 253, della legge 24 
dicembre 2012, n. 228, destinandole preferibilmente alle aree di crisi industriale 
complessa di cui all’articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito 
con modificazione dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. In alternativa, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano hanno facoltà di destinare le risorse 
di cui al primo periodo ad azioni di politica attiva del lavoro. Per i trattamenti 
di integrazione salariale in deroga, il conguaglio o la richiesta di rimborso delle 
integrazioni corrisposte ai lavoratori devono essere effettuati, a pena di decadenza, 
entro sei mesi dalla fine del periodo di paga in corso alla scadenza del termine 
di durata della concessione o dalla data del provvedimento di concessione se 
successivo. Per i trattamenti conclusi prima della data di entrata in vigore della 
presente disposizione, i sei mesi di cui al precedente periodo decorrono da tale 
data. Il presente comma è efficace anche con riferimento ai provvedimenti di 
assegnazione delle risorse alle regioni e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano già emanati per gli anni 2014, 2015 e 2016, con esclusione delle risorse 
già oggetto di decretazione da parte delle regioni e delle province autonome. 

7.  Il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera 
a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 
del 2009, è incrementato di euro 5.286.187 per l’anno 2015 e di euro 5.510.658 per 
l’anno 2016, ai fini del finanziamento di misure per il sostegno al reddito dei lavoratori 
di cui all’ultimo periodo del presente comma. Agli oneri derivanti dal primo periodo 
del presente comma, pari a euro 5.286.187 per l’anno 2015 e a euro 5.510.658 per 
l’anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 22, della legge n. 147 del 2013. Conseguentemente 
il medesimo articolo 1, comma 22, della legge n. 147 del 2013 è soppresso. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, viene disciplinata la concessione nel limite massimo 
di euro 5.286.187 per l’anno 2015 e di euro 5.510.658 per l’anno 2016 a carico del 
Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera 
a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 
del 2009, come rifinanziato dal presente comma, di misure per il sostegno al reddito, 
in deroga a quanto previsto dalla normativa vigente, per i lavoratori dipendenti 
dalle imprese del settore del call-center. 

8.  Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le parti sociali, elabora entro 
il 31 dicembre 2015 un rapporto avente ad oggetto proposte di valorizzazione 
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della bilateralità nell’ambito del sostegno al reddito dei lavoratori in esubero e 
delle misure finalizzate alla loro ricollocazione. 

9.  All’articolo 37, comma 3, lettera d), della legge n. 88 del 1989, dopo le parole «6 
agosto 1975, n. 427,», sono aggiunte le seguenti: «e al decreto legislativo adottato in 
attuazione dell’articolo 1, comma 2, lettera a) della legge 10 dicembre 2014, n. 183,». 

10.  All’articolo 37, comma 8, della legge n. 88 del 1989, dopo le parole «6 agosto 1975, 
n. 427,» sono inserite le seguenti: «e al decreto legislativo adottato in attuazione 
dell’articolo 1, comma 2, lettera a) della legge 10 dicembre 2014, n. 183,». 

11. Con effetto per l’anno 2015, all’articolo 3, comma 5-bis, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al primo periodo, le parole «sottoposte a sequestro o confisca ai sensi della 

legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni.» sono sostituite 
dalle seguenti: «che, ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive 
modificazioni, siano sottoposte a sequestro o confisca, o nei cui confronti sia 
stata emessa dal Prefetto un’informazione antimafia interdittiva e siano state 
adottate le misure di cui all’articolo 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.»; 

b)  il secondo periodo è sostituito dal seguente: «A tale fine l’amministratore dei 
beni nominato ai sensi dell’articolo 2-sexies della citata legge n. 575 del 1965 o 
i soggetti nominati in sostituzione del soggetto coinvolto ai sensi dell’articolo 
32 del decreto-legge n. 90 del 2014, esercitano le facoltà attribuite dal presente 
articolo al curatore, al liquidatore e al commissario nominati in relazione alle 
procedure concorsuali.». Per gli interventi di cui al predetto articolo 3, comma 
5-bis, della legge n. 223 del 1991, come modificato dal presente comma, è 
altresì destinato per l’anno 2015, in via aggiuntiva a quanto previsto dallo 
stesso articolo 3, comma 5-bis, un importo nel limite massimo di 8 milioni di 
euro a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, 
di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009. 

11-bis. In deroga all’articolo 4, comma 1, e all’articolo 22, commi 1, 2 e 3, entro il limite 
massimo di spesa di 216 milioni di euro per l’anno 2016 e di 117 milioni di euro per 
l’anno 2017, previo accordo stipulato in sede governativa presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali con la presenza del Ministero dello sviluppo economico e 
della regione, può essere concesso un ulteriore intervento di integrazione salariale 
straordinaria, sino al limite massimo di 12 mesi per ciascun anno di riferimento, alle 
imprese operanti in un’area di crisi industriale complessa riconosciuta alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione ai sensi dell’articolo 27 del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134. Al fine di essere ammessa all’ulteriore intervento di integrazione 
salariale straordinaria l’impresa presenta un piano di recupero occupazionale che 
prevede appositi percorsi di politiche attive del lavoro concordati con la regione 
e finalizzati alla rioccupazione dei lavoratori, dichiarando contestualmente di non 
poter ricorrere al trattamento di integrazione salariale straordinaria nè secondo 
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le disposizioni del presente decreto nè secondo le disposizioni attuative dello 
stesso. All’onere derivante dal primo periodo si provvede, quanto a 216 milioni 
per l’anno 2016 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa 
di cui all’articolo 16, comma 7, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, come 
incrementata dall’articolo 43, comma 5, e dall’articolo 1, comma 387, lettera b), della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, e quanto a 117 milioni per l’anno 2017 a carico del 
Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera 
a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, mediante utilizzo delle disponibilità in conto residui. 
Entro quindici giorni dall’entrata in vigore della presente disposizione, le regioni 
richiedono al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l’assegnazione delle risorse 
necessarie in relazione alle proprie esigenze. Con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, le 
risorse sono proporzionalmente ripartite tra le regioni in base alle richieste, entro 
il limite massimo complessivo di spesa di euro 216 milioni di euro per l’anno 2016 
e 117 milioni di euro per l’anno 2017. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto 
del limite di spesa, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica 
e trasmette relazioni semestrali al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze. 

 Art. 45  
Accesso ai dati elementari 

1.  A fini di programmazione, analisi e valutazione degli interventi di politica 
previdenziale, assistenziale e del lavoro introdotti con i decreti legislativi di attuazione 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183, il Nucleo tecnico per il coordinamento della 
politica economica di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 
maggio 2013, e successive modificazioni, e il Comitato scientifico per l’indirizzo 
dei metodi e delle procedure per il monitoraggio della riforma del mercato del 
lavoro istituito in attuazione dell’articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, 
n. 92, ((nonché, ai fini dello svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 10, comma 
2, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, l’ISFOL)) hanno accesso 
diretto, anche attraverso procedure di accesso remoto, ai dati elementari detenuti 
dall’ISTAT, dall’INPS, dall’INAIL, dall’Agenzia delle entrate, nonché da altri enti e 
amministrazioni determinati dal decreto di cui al comma 2. 

2.  Le modalità di accesso ai dati utili ai fini di cui al comma 1, nel rispetto della 
normativa sulla protezione dei dati personali, sono determinate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto nel rispetto di quanto previsto al comma 3. 

3.  All’attuazione del presente articolo si provvede con le risorse finanziarie, umane e 
strumentali già previste a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 

384
CCNL_RTI_148,5X205.indd   384 20/02/19   17:04



 Art. 46  
Abrogazioni 

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 
a)  il decreto legislativo luogotenenziale 9 novembre 1945, n. 788; 
b)  il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 12 agosto 1947, n. 869, 

ad eccezione dell’articolo 3; 
c)  la legge 3 febbraio 1963, n. 77; 
d)  gli articoli da 2 a 5 della legge 5 novembre 1968, n. 1115; 
e)  la legge 8 agosto 1972, n. 464; 
((f) gli articoli da 1 a 7, da 9 a 11, 12, comma 1, numeri 1) e 2), e da 13 a 17 della 

legge 20 maggio 1975, n. 164;)) 
g)  gli articoli 1, 2, e da 4 a 8 della legge 6 agosto 1975, n. 427; 
h)  la legge 13 agosto 1980, n. 427; 
i)  gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito con 

modificazioni dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863; 
l)  l’articolo 8, commi da 1 a 5, e 8 del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160; 
m) gli articoli 1, 2, e da 12 a 14 della legge 23 luglio 1991, n. 223; 
n)  l’articolo 5, commi da 1 a 4, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 

convertito con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 236; 
o)  il decreto del Presidente della Repubblica 10 giugno 2000, n. 218; 
p) l’articolo 44, comma 6 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326; 
q)  i commi 1, da 4 a 19-ter, da 22 a 45, dell’articolo 3 della legge 28 giugno 2012, 

n. 92. 
2.  A decorrere dal 1° gennaio 2016 sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a)  l’articolo 8 della legge 20 maggio 1975, n. 164; 
b)  l’articolo 3 della legge 6 agosto 1975, n. 427; 
c)  il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell’economia e delle finanze, 7 febbraio 2014, n. 79141; 
d)  i commi 20, 20-bis, e 21 dell’articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92. 

3.  A decorrere dal 1° luglio 2016 è abrogato l’articolo 5 del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

4.  È abrogata ogni altra disposizione contraria o incompatibile con le disposizioni 
del presente decreto. 

5.  Laddove disposizioni di legge o regolamentari dispongano un rinvio all’articolo 
unico, secondo comma, della legge n. 427 del 1980, oppure all’articolo 3, commi 
da 4 a 45, della legge n. 92 del 2012, ovvero ad altre disposizioni abrogate dal 
presente articolo, tali rinvii si intendono riferiti alle corrispondenti norme del 
presente decreto. 
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 Art. 47  
Entrata in vigore 

1.  Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente decreto, 
munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

 Dato a Roma, addì 14 settembre 2015 
 

 MATTARELLA 
 
 

Renzi, Presidente del Consiglio dei ministri 

Poletti, Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

Padoan, Ministro dell’economia e delle finanze 

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
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DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2015, n. 149

Disposizioni per la razionalizzazione e la semplificazione dell'attività ispettiva 
in materia di lavoro e legislazione sociale, in attuazione della legge 10 dicembre 
2014, n. 183. (15G00161)

Vigente al: 31-10-2018 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, il quale, allo scopo 
di rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo del lavoro da parte di coloro che 
sono in cerca di occupazione, nonché di riordinare i contratti di lavoro vigenti per 
renderli maggiormente coerenti con le attuali esigenze del contesto occupazionale 
e produttivo e di rendere piu' efficiente l'attività ispettiva, delega il Governo ad 
adottare, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, uno o piu' 
decreti legislativi; 

Visto l'articolo 1, comma 7, lettera l), della citata legge n. 183 del 2014, recante 
il criterio di delega relativo alla razionalizzazione e semplificazione dell'attività 
ispettiva, attraverso misure di coordinamento ovvero attraverso l'istituzione, ai sensi 
dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di una Agenzia unica per le 
ispezioni del lavoro, tramite l'integrazione in un'unica struttura dei servizi ispettivi del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS e INAIL, prevedendo strumenti 
e forme di coordinamento con i servizi ispettivi delle aziende sanitarie locali e delle 
agenzie regionali per la protezione ambientale; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione 
dell'11 giugno 2015; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 4 
settembre 2015; 

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
i Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione, della difesa e 
dell'economia e delle finanze; 
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E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 

Art. 1  
Ispettorato nazionale del lavoro 

1. Al fine di razionalizzare e semplificare l’attività di vigilanza in materia di lavoro 
e legislazione sociale, nonché al fine di evitare la sovrapposizione di interventi 
ispettivi, è istituita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, una Agenzia 
unica per le ispezioni del lavoro denominata «Ispettorato nazionale del lavoro», di 
seguito «Ispettorato», che integra i servizi ispettivi del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, dell’INPS e dell’INAIL. 

2.  L’Ispettorato svolge le attività ispettive già esercitate dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, dall’INPS e dall’INAIL. Al fine di assicurare omogeneità operative 
di tutto il personale che svolge vigilanza in materia di lavoro, contribuzione e 
assicurazione obbligatoria, nonché legislazione sociale, ai funzionari ispettivi 
dell’INPS e dell’INAIL sono attribuiti i poteri già assegnati al personale ispettivo del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ivi compresa la qualifica di ufficiale di 
polizia giudiziaria secondo quanto previsto dall’articolo 6, comma 2, del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124 e alle medesime condizioni di legge. 

3.  L’Ispettorato ha personalità giuridica di diritto pubblico, è dotato di autonomia 
organizzativa e contabile ed è posto sotto la vigilanza del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali che ne monitora periodicamente gli obiettivi e la corretta 
gestione delle risorse finanziarie. 

((4. L’Ispettorato ha una sede centrale in Roma e un massimo di ottanta sedi 
territoriali. In fase di avvio, la sede centrale dell’Ispettorato è ubicata presso 
un immobile demaniale o un immobile già in uso al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali o un immobile dell’INPS, dell’INAIL o di altri Istituti previdenziali.)) 

5.  L’Ispettorato è sottoposto al controllo della Corte dei conti ai sensi dell’articolo 3, 
comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni. 

 Art. 2 
Funzioni e attribuzioni 

1.  Entro quarantacinque giorni dall’entrata in vigore del presente decreto è adottato, 
con decreto del Presidente della Repubblica ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con 
il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, lo statuto 
dell’Ispettorato, in conformità ai principi e ai criteri direttivi stabiliti dall’articolo 
8, comma 4, del decreto legislativo n. 300 del 1999, ivi compresa la definizione, 
tramite convenzione da stipularsi tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e 
il direttore dell’Ispettorato, degli obiettivi specificamente attribuiti a quest’ultimo. 
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2. L’Ispettorato esercita, in particolare, le seguenti funzioni e attribuzioni: 
a)  esercita e coordina su tutto il territorio nazionale, sulla base di direttive emanate 

dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, ((contenenti anche specifiche 
linee di indirizzo per la vigilanza sul corretto utilizzo delle prestazioni di lavoro 
accessorio,)) la vigilanza in materia di lavoro, contribuzione e assicurazione 
obbligatoria nonché legislazione sociale, ivi compresa la vigilanza in materia 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, nei limiti delle 
competenze già attribuite al personale ispettivo del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e 
gli accertamenti in materia di riconoscimento del diritto a prestazioni per 
infortuni su lavoro e malattie professionali, della esposizione al rischio nelle 
malattie professionali, delle caratteristiche dei vari cicli produttivi ai fini della 
applicazione della tariffa dei premi; 

b)  emana circolari interpretative in materia ispettiva e sanzionatoria, previo 
parere conforme del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nonché 
direttive operative rivolte al personale ispettivo; 

c)  propone, sulla base di direttive del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
gli obiettivi quantitativi e qualitativi delle verifiche ed effettua il monitoraggio 
sulla loro realizzazione; 

d)  cura la formazione e l’aggiornamento del personale ispettivo, ivi compreso 
quello di INPS e INAIL; 

e)  svolge le attività di prevenzione e promozione della legalità presso enti, 
datori di lavoro e associazioni finalizzate al contrasto del lavoro sommerso 
e irregolare ((, anche attraverso l’uso non corretto dei tirocini,)) ai sensi 
dell’articolo 8 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124; 

f)  esercita e coordina le attività di vigilanza sui rapporti di lavoro nel settore 
dei trasporti su strada, i controlli previsti dalle norme di recepimento delle 
direttive di prodotto e cura la gestione delle vigilanze speciali effettuate sul 
territorio nazionale; 

g)  svolge attività di studio e analisi relative ai fenomeni del lavoro sommerso e 
irregolare e alla mappatura dei rischi, al fine di orientare l’attività di vigilanza; 

h)  gestisce le risorse assegnate ai sensi dell’articolo 8, anche al fine di garantire 
l’uniformità dell’attività di vigilanza, delle competenze professionali e delle 
dotazioni strumentali in uso al personale ispettivo; 

i)  svolge ogni ulteriore attività, connessa allo svolgimento delle funzioni 
ispettive, ad esso demandata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

l)  riferisce al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, all’INPS e all’INAIL 
ogni informazione utile alla programmazione e allo svolgimento delle attività 
istituzionali delle predette amministrazioni; 

m)  ferme restando le rispettive competenze, si coordina con i servizi ispettivi delle 
aziende sanitarie locali e delle agenzie regionali per la protezione ambientale 
al fine di assicurare l’uniformità di comportamento ed una maggiore efficacia 
degli accertamenti ispettivi, evitando la sovrapposizione degli interventi.  
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 Art. 3  
Organi dell’Ispettorato 

1. Sono organi dell’Ispettorato e restano in carica per tre anni rinnovabili per una 
sola volta: 
a) il direttore; 
b) il consiglio di amministrazione; 
c) il collegio dei revisori. 

2.  Il direttore è scelto tra esperti ovvero tra personale incaricato di funzioni di 
livello dirigenziale generale delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 o altro personale di cui 
all’articolo 3 del medesimo decreto legislativo, in possesso di provata esperienza 
e professionalità nelle materie di competenza dell’Ispettorato ed è nominato 
con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e, se 
dipendente delle amministrazioni pubbliche, previo collocamento fuori ruolo, 
aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i 
rispettivi ordinamenti. In tal caso è reso indisponibile un posto equivalente, dal 
punto di vista finanziario, presso l’amministrazione di provenienza. Al direttore 
dell’Ispettorato spetta il trattamento economico e normativo riconosciuto per 
l’incarico di capo dipartimento di cui all’articolo 5 del decreto legislativo n. 300 
del 1999. 

3.  Il consiglio di amministrazione è nominato con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali ed è composto da quattro dirigenti incaricati di funzioni 
di livello dirigenziale generale delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 o altro personale di cui 
all’articolo 3 del medesimo decreto legislativo, in possesso di provata esperienza 
e professionalità nelle materie di competenza dell’Ispettorato. Un componente 
ciascuno è indicato dall’INPS e dall’INAIL in rappresentanza dei predetti Istituti. 
Uno dei componenti del consiglio di amministrazione svolge, su designazione del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le funzioni di presidente. 

4. Il collegio dei revisori è nominato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali ed è composto da tre membri effettivi, di cui due in rappresentanza del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e uno in rappresentanza del Ministero 
dell’economia e delle finanze. Con il medesimo decreto sono nominati i membri 
supplenti in rappresentanza dei predetti Ministeri. I componenti del collegio sono 
scelti tra i dirigenti incaricati di funzioni di livello dirigenziale non generale delle 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, in possesso di specifica professionalità. L’assegnazione delle funzioni di 
presidente del collegio dei revisori avviene secondo le modalità stabilite dallo 
statuto di cui all’articolo 2, comma 1. Ai componenti del collegio dei revisori 
compete, per lo svolgimento della loro attività, un compenso determinato con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
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dell’economia e delle finanze, a valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio 
dell’Ispettorato e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

5.  Per la partecipazione alle sedute degli organi collegiali non spettano gettoni di 
presenza o emolumenti a qualsiasi titolo dovuti. 

6.  Il direttore è sottoposto alla disciplina in materia di responsabilità dirigenziale di 
cui all’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ivi compresa la 
facoltà di revoca dell’incarico. 

 Art. 4  
Attribuzioni degli organi dell’Ispettorato 

1. Il direttore ha la rappresentanza legale dell’Ispettorato, provvede all’attuazione 
degli indirizzi e delle linee guida adottate d’intesa con il consiglio di 
amministrazione e approvate dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
e presenta al consiglio di amministrazione il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo. Il direttore propone alla commissione centrale di coordinamento di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124 gli obiettivi quantitativi 
e qualitativi delle verifiche ispettive, riferisce periodicamente al Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali e al consiglio di amministrazione e presenta una relazione 
annuale sull’attività svolta dall’Ispettorato. Al direttore sono assegnati i poteri e 
la responsabilità della gestione dell’Ispettorato, nonché la responsabilità per il 
conseguimento dei risultati fissati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
nell’ambito, ove possibile, di massimali di spesa predeterminati dal bilancio o, 
nell’ambito di questo, dal Ministro stesso. È inoltre facoltà del direttore proporre 
all’approvazione del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, modifiche ai regolamenti interni di 
contabilità adottati ai sensi dell’articolo 5, comma 1. 

2.  Il consiglio di amministrazione, convocato dal componente che svolge le funzioni 
di presidente, che stabilisce altresì l’ordine del giorno delle sedute, coadiuva il 
direttore nell’esercizio delle attribuzioni ad esso conferite, delibera il bilancio 
preventivo, il conto consuntivo e i piani di spesa ed investimento. 

3.  Alle sedute del consiglio di amministrazione partecipa il direttore dell’Ispettorato. 
4.  Il collegio dei revisori svolge il controllo sull’attività dell’Ispettorato ai sensi del 

decreto legislativo 30 giugno 2011 n. 123 nonché, in quanto applicabili, degli 
articoli da 2397 a 2409 del codice civile. 

 Art. 5  
Organizzazione e funzionamento dell’Ispettorato 

1. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione 
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e il Ministro della difesa, da adottarsi entro quarantacinque giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono disciplinate, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, l’organizzazione delle risorse 
umane e strumentali per il funzionamento dell’Ispettorato e la contabilità 
finanziaria ed economico patrimoniale relativa alla sua gestione. 

2. Fermi restando gli ordinari stanziamenti di bilancio e senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica, i decreti di cui al comma 1 provvedono, in deroga 
alle discipline normative e contrattuali vigenti, a rideterminare in modo uniforme 
il trattamento di missione del personale ispettivo dell’Ispettorato, dell’INPS 
e dell’INAIL, in considerazione delle esigenze di utilizzo abituale del mezzo 
proprio per lo svolgimento della ordinaria attività istituzionale che comporta, il 
trasporto di strumenti informatici, fotocamere e altre attrezzature di lavoro. Ai fini 
della rideterminazione del trattamento di missione di cui al presente comma si 
applicano i seguenti criteri: 
a)  mantenimento della misura dell’indennità chilometrica di cui al primo comma 

dell’articolo 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 come rideterminata 
dall’articolo 8 della legge 26 luglio 1978, n. 417; 

b)  previsione di una specifica indennità volta a favorire la messa a disposizione 
del mezzo proprio; 

c)  previsione di coperture assicurative per eventi non coperti dal sistema 
assicurativo obbligatorio e dall’INAIL. 

3.  I decreti di cui al comma 1 prevedono misure volte a garantire l’omogeneizzazione 
delle dotazioni strumentali, anche informatiche, messe a disposizione del 
personale ispettivo dell’Ispettorato, del personale di cui all’articolo 6 comma 
4, nonché del personale ispettivo dell’INPS e dell’INAIL. I medesimi decreti 
prevedono misure volte a garantire che lo svolgimento dell’attività lavorativa del 
personale ispettivo abbia luogo con modalità flessibili e semplificate. 

4.  In relazione alle attività di cui all’articolo 14, comma 4, del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150 l’Ispettorato si avvale dell’Organismo indipendente di 
valutazione della performance del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

5.  L’Ispettorato è inserito nella Tabella A allegata alla legge 29 ottobre 1984, n. 720 e 
successive modificazioni. 

 Art. 6  
Disposizioni in materia di personale 

1. La dotazione organica dell’Ispettorato, non superiore a 6357 unità ripartite tra le 
diverse qualifiche, dirigenziali e non, è definita con i decreti di cui all’articolo 5, 
comma 1 nel rispetto di quanto previsto dal comma 2. Nell’ambito della predetta 
dotazione organica, nella quale sono previste due posizioni dirigenziali di livello 
dirigenziale generale e 88 posizioni dirigenziali di livello non generale, sono 
ricomprese le unità di personale già in servizio presso le direzioni interregionali 
e territoriali del lavoro e presso la direzione generale per l’attività ispettiva del 
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Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Al personale dirigenziale e non 
dirigenziale di ruolo dell’Ispettorato si applica, rispettivamente, la contrattazione 
collettiva dell’Area I e la contrattazione collettiva del comparto Ministeri. 

2.  La dotazione organica dell’Ispettorato è ridotta in misura corrispondente 
alle cessazioni del personale delle aree funzionali, appartenente ai profili 
amministrativi, proveniente dalle Direzioni interregionali e territoriali del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali che avverranno successivamente 
all’entrata in vigore dei decreti di cui all’articolo 5, comma 1 e fino al 31 dicembre 
2016. Le risorse derivanti dalle economie per le cessazioni dal servizio relative agli 
anni 2015 e 2016 non sono utilizzabili ai fini della determinazione del budget di 
assunzioni previsto dalle vigenti disposizioni in materia di assunzioni ed, inoltre, 
sono contestualmente ridotti i relativi fondi per il trattamento accessorio. 

3.  A partire dal 2017, in relazione ai risparmi di spesa derivanti dal progressivo 
esaurimento del ruolo di cui all’articolo 7, comma 1, la dotazione organica 
dell’Ispettorato è incrementata, ogni tre anni, di un numero di posti corrispondente 
alle facoltà assunzionali previste dalle vigenti disposizioni in materia di turn-over 
del personale, con conseguente assegnazione delle relative risorse finanziarie 
da parte dell’INPS e dell’INAIL in relazione al contratto collettivo applicato 
dall’Ispettorato. 

4.  Presso la sede di Roma dell’Ispettorato è istituito, alle dipendenze del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, il «Comando carabinieri per la tutela del 
lavoro». L'attività di vigilanza svolta dal personale dell’Arma dei Carabinieri 
nonché il coordinamento con l’Ispettorato è assicurato mediante la definizione, 
da parte del direttore dell’Ispettorato, di linee di condotta e programmi ispettivi 
periodici nonché mediante l’affidamento allo stesso direttore delle spese di 
funzionamento del Comando carabinieri per la tutela del lavoro. Presso le sedi 
territoriali dell’Ispettorato opera altresì un contingente di personale che, secondo 
quanto stabilito dai decreti di cui all’articolo 5, comma 1, dipende funzionalmente 
dal dirigente preposto alla sede territoriale dell’Ispettorato e gerarchicamente dal 
comandante dell’articolazione del Comando carabinieri per la tutela del lavoro. 
In relazione a quanto stabilito dal presente comma, il contingente di personale 
assegnato al Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi dell’articolo 826, 
comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 è assegnato all’Ispettorato. 
Il contingente di cui al presente comma, eventualmente ridotto con i decreti di 
cui all’articolo 5, comma 1, è aggiuntivo rispetto alla dotazione organica di cui al 
comma 1 ed è selezionato per l’assegnazione secondo criteri fissati dal Comando 
generale dell’Arma dei Carabinieri fra coloro che abbiano frequentato specifici 
corsi formativi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali o dell’Ispettorato. 
Allo stesso contingente sono attribuiti, nell’esercizio delle proprie funzioni, i 
medesimi poteri riconosciuti al personale ispettivo dell’Ispettorato, fatto salvo il 
potere di conciliazione di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124. Sono a carico dell’Ispettorato gli oneri relativi al trattamento economico, 
fondamentale ed accessorio, del personale dell’Arma dei carabinieri e le spese 
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connesse alle attività cui sono adibiti. In ragione della riorganizzazione di cui 
al presente comma è abrogato, dalla data indicata dai decreti di cui all’articolo 
5, comma 1, il decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali e con il Ministro dell’interno, del 12 
novembre 2009, recante la «Riorganizzazione del Comando Carabinieri per la 
tutela del lavoro», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 
52 del 4 marzo 2010, fatte salve le disposizioni relative al rapporto di impiego dei 
Carabinieri per la tutela del lavoro con la Regione Sicilia. 

5.  Con i decreti di cui all’articolo 5, comma 1, sono altresì individuati: 
a)  la dislocazione sul territorio dell’Ispettorato; 
b)  gli assetti e gli organici del personale dell’Arma dei Carabinieri di cui al comma 

4, nonché i contenuti della dipendenza funzionale delle unità territoriali dal 
dirigente preposto alla sede territoriale dell’Ispettorato. 

6.  Dalla data indicata dai decreti di cui all’articolo 5, comma 1: 
a)  cessano di operare le direzioni interregionali e territoriali del lavoro e sono 

attribuiti alle sedi territoriali dell’Ispettorato i compiti già assegnati alle 
predette direzioni dagli articoli 15 e 16 di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 14 febbraio 2014, n. 121; 

b) è trasferito nei ruoli dell’Ispettorato il personale di ruolo del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali individuato dagli stessi decreti di cui all’articolo 
5, comma 1. Nell’ambito del trasferimento è ricompreso il personale 
già in servizio presso le direzioni interregionali e territoriali del lavoro e 
presso la direzione generale per l’attività ispettiva del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali. È altresì trasferito presso la sede centrale e le sedi 
territoriali di Roma dell’Ispettorato il personale ispettivo in sevizio presso le 
sedi centrali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, fatta salva la 
possibilità di chiedere, entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto, di rimanere nei ruoli dello stesso Ministero con inquadramento nei 
corrispondenti profili amministrativi. 

 Art. 7  
Coordinamento e accentramento delle funzioni di vigilanza 

1.  Dalla data indicata dai decreti di cui all’articolo 5, comma 1, il personale ispettivo 
già appartenente all’INPS e all’INAIL è inserito in un ruolo ad esaurimento dei 
predetti Istituti con il mantenimento del trattamento economico e normativo 
in vigore. Le risorse derivanti dalle economie per le cessazioni dal servizio di cui 
al presente comma non sono utilizzabili ai fini della determinazione del budget 
di assunzioni da parte dell’INPS e dell’INAIL previsto dalle vigenti disposizioni in 
materia di assunzioni, fermo restando quanto previsto dall’articolo 6, comma 
3. In relazione alle cessazioni del personale di cui al presente comma, che si 
verificheranno dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui all’articolo 5, comma 
1, sono contestualmente ridotti i relativi fondi per il trattamento accessorio. 
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2.  Al fine di razionalizzare e semplificare l’attività ispettiva, con i decreti di cui all’articolo 
5 comma 1 sono individuate forme di coordinamento tra l’Ispettorato e i servizi 
ispettivi di INPS e INAIL che comprendono, in ogni caso, il potere dell’Ispettorato 
di dettare le linee di condotta e le direttive di carattere operativo, nonché di definire 
tutta la programmazione ispettiva e le specifiche modalità di accertamento. Ai fini di 
cui al presente comma si tiene conto delle esigenze del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, dell’INPS e dell’INAIL di effettuare accertamenti tecnici funzionali 
allo svolgimento delle attività istituzionali delle predette amministrazioni. 

3.  Entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, il personale ispettivo 
dell’INPS e dell’INAIL può chiedere di essere inquadrato nei corrispondenti profili 
amministrativi dei rispettivi Istituti nei limiti delle disponibilità previste dalle relative 
dotazioni organiche. 

4.  Nella Regione Sicilia e nelle Province autonome di Trento e Bolzano l’Ispettorato 
provvede alla stipulazione di appositi protocolli d’intesa al fine di garantire, 
in detti territori, l’uniforme svolgimento dell’attività di vigilanza ed evitare la 
sovrapposizione di interventi ispettivi, nel rispetto delle competenze attribuite 
dai rispettivi statuti in materia di vigilanza sul lavoro e legislazione sociale. Detti 
protocolli possono prevedere, altresì, iniziative formative comuni e la condivisione 
delle migliori pratiche in materia di svolgimento dell’attività di vigilanza al fine di 
promuoverne l’uniformità a livello nazionale. 

 Art. 8  
Risorse finanziarie 

1.  I decreti di cui all’articolo 5, comma 1, individuano le risorse strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, ivi comprese quelle destinate al 
trattamento accessorio del personale in forza all’Ispettorato, già assegnate al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e da trasferire all’Ispettorato, che 
subentra nella titolarità dei relativi rapporti giuridici attivi e passivi. Sono in ogni 
caso trasferite all’Ispettorato le risorse del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, dell’INPS e dell’INAIL destinate alle dotazioni strumentali di cui all’articolo 
1, comma 2, nonché le risorse di cui all’articolo 14, comma 1 lettera d) numero 2), 
del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 febbraio 2014, n. 9, le quali sono utilizzate per il finanziamento delle 
misure, già previste dallo stesso decreto legge, per l’incentivazione del personale 
ispettivo di ruolo dell’Ispettorato. Sono altresì trasferite all’Ispettorato le risorse 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell’INPS e dell’INAIL finalizzate 
alla formazione del personale ispettivo ai sensi dell’articolo 2, comma 2 lettera d). 

2.  La dislocazione sul territorio dell’Ispettorato tiene conto del piano di razionalizzazione 
di cui all’articolo 2, comma 222-quater, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il cui termine di predisposizione è differito 
di sei mesi. 

3.  Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio in applicazione del presente decreto legislativo. 
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Art. 9  
Rappresentanza in giudizio 

1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, all’Ispettorato si applica l’articolo 1 del 
testo unico delle leggi e delle norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in 
giudizio dello Stato e sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato di cui al regio 
decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

2.  L’Ispettorato può farsi rappresentare e difendere, nel primo e secondo grado di 
giudizio, da propri funzionari nei giudizi di opposizione ad ordinanza ingiunzione, 
nei giudizi di opposizione a cartella esattoriale nelle materie di cui all’articolo 6, 
comma 4, lettera a), del decreto legislativo 1° settembre 2011 n. 150, nonché negli 
altri casi in cui la legislazione vigente consente alle amministrazioni pubbliche di 
stare in giudizio avvalendosi di propri dipendenti. Nel secondo grado di giudizio, 
ove vengano in rilievo questioni di massima o aventi notevoli riflessi economici, 
è fatta salva la possibilità per l’Avvocatura dello Stato di assumere direttamente 
la trattazione della causa secondo le modalità stabilite al fine dai decreti di cui 
all’articolo 5, comma 1. In caso di esito favorevole della lite all’Ispettorato sono 
riconosciute dal giudice le spese, i diritti e gli onorari di lite, con la riduzione del 
venti per cento dell’importo complessivo ivi previsto. Per la quantificazione dei 
relativi importi si applica il decreto adottato ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2012, n. 27, per la liquidazione del compenso spettante agli avvocati. Le 
entrate derivanti dall’applicazione del presente comma confluiscono in un apposito 
capitolo di bilancio dell’Ispettorato e ne integrano le dotazioni finanziarie. 

 Art. 10  
Organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali,  

dell’INPS e dell’INAIL 

1. Fatto salvo quanto previsto dal decreto di cui all’articolo 1, comma 4 lettera c), 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183, in applicazione delle disposizioni di cui al 
presente decreto legislativo sono apportate le conseguenti modifiche ai decreti 
di organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell’INPS e 
dell’INAIL, anche in relazione alla individuazione della struttura dello stesso 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali assegnataria dei compiti di cui 
all’articolo 1, comma 3. 

2.  I decreti di cui al comma 1 prevedono altresì la soppressione della direzione 
generale per l’attività ispettiva ed eventuali ridimensionamenti delle altre direzioni 
generali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

3.  In applicazione del comma 2 del presente articolo, dei commi 1, 2 ultimo periodo 
e 6 dell’articolo 6 sono apportate le corrispondenti riduzioni alle dotazioni 
organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche con riferimento 
alle relative posizioni dirigenziali di livello generale e non generale. 
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 Art. 11  
Abrogazioni e altre norme di coordinamento 

1. Dalla data indicata dai decreti di cui all’articolo 5 comma 1, al decreto legislativo 
23 aprile 2004, n. 124 sono apportate le seguenti modifiche: 
a)  gli articoli 1, 2, 4 e 5 sono abrogati e l’articolo 3 è sostituito dal seguente: «Art. 

3 (Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza).
1. La Commissione centrale di coordinamento dell’attività di vigilanza, 

costituita ai sensi del presente articolo, opera quale sede permanente di 
elaborazione di orientamenti, linee e priorità dell’attività di vigilanza. 

2. La Commissione, sulla base di specifici rapporti annuali presentati 
dall’Ispettorato nazionale del lavoro, propone indirizzi ed obiettivi strategici 
e priorità degli interventi ispettivi. 

3. La Commissione centrale di coordinamento dell’attività di vigilanza, nominata 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è composta dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un sottosegretario delegato, 
in qualità di presidente; dal direttore dell’Ispettorato nazionale del lavoro; 
dai direttori generali dell’INPS e dell’INAIL; dal Comandante del Comando 
carabinieri per la tutela del lavoro; dal Comandante generale della Guardia 
di finanza; dal Comandante del Nucleo speciale entrate della Guardia di 
finanza; dal Comandante generale dell’Arma dei carabinieri; dal Direttore 
generale dell’Agenzia delle entrate; da quattro rappresentanti dei datori di 
lavoro e quattro rappresentanti dei lavoratori designati dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale. I 
componenti della Commissione possono farsi rappresentare da membri 
supplenti appositamente delegati. 

 4.  Alle sedute della Commissione centrale di coordinamento dell’attività di 
vigilanza possono essere invitati a partecipare i Direttori generali delle 
direzioni generali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e i 
Direttori generali delle direzioni generali degli altri Ministeri interessati 
in materia. Alle sedute della Commissione centrale di coordinamento 
dell’attività di vigilanza può, su questioni di carattere generale attinenti 
alla problematica del lavoro illegale, essere altresì invitato il Capo della 
Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza. 

5.  Ai componenti della Commissione di coordinamento dell’attività di 
vigilanza ed ai soggetti eventualmente invitati a partecipare ai sensi del 
comma 4 non spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di 
missione. Al funzionamento della Commissione si provvede con le risorse 
assegnate a normativa vigente sui pertinenti capitoli di bilancio»; 

b) all’articolo 9, comma 1, primo periodo, le parole “alla Direzione generale” 
sono sostituite dalle seguenti “al Ministero del lavoro e delle politiche sociali”; 

c)  all’articolo 13, comma 5, il primo capoverso è sostituito dal seguente 
“L’adozione della diffida interrompe i termini per la presentazione dei ricorsi 
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di cui agli articoli 16 e 17 del presente decreto, fino alla scadenza del termine 
per compiere gli adempimenti di cui ai commi 2 e 3”. 

d) l’articolo 16 è sostituito dal seguente: «Art. 16 (Ricorsi al direttore della sede 
territoriale dell’Ispettorato). 
1. Al fine di garantire l’uniforme applicazione delle disposizioni in materia di 

lavoro, legislazione sociale, nonché in materia contributiva e assicurativa, 
nei confronti dei relativi atti di accertamento adottati dagli ufficiali e agenti 
di polizia giudiziaria di cui all’articolo 13, comma 7, è ammesso ricorso 
davanti al direttore della sede territoriale dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro, entro trenta giorni dalla notifica degli stessi. 

2.  Il ricorso va inoltrato alla sede territoriale competente dell’Ispettorato del 
lavoro ed è deciso, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento, sulla 
base della documentazione prodotta dal ricorrente tempestivamente 
trasmessa dall’organo accertatore. Decorso inutilmente il termine previsto 
per la decisione il ricorso si intende respinto»; 

e)  l’articolo 17 è sostituito dal seguente: «Art. 17 (Ricorso al Comitato per i 
rapporti di lavoro). 
1. Presso le competenti sedi territoriali dell’Ispettorato è costituito il 

Comitato per i rapporti di lavoro, composto dal direttore della sede 
territoriale dell’Ispettorato nazionale del lavoro, che la presiede, dal 
direttore dell’INPS e dal direttore dell’INAIL del capoluogo di regione 
dove ha sede l’Ispettorato competente. Ai componenti dei comitati non 
spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di missione ed al 
funzionamento dei comitati stessi si provvede con le risorse assegnate a 
normativa vigente sui pertinenti capitoli di bilancio. 

2.  Tutti i ricorsi avverso gli atti di accertamento dell’Ispettorato nazionale 
del lavoro e gli atti di accertamento degli Enti previdenziali e assicurativi 
che abbiano ad oggetto la sussistenza o la qualificazione dei rapporti di 
lavoro, sono inoltrati entro 30 giorni dalla notifica degli stessi alla sede 
territoriale competente dell’Ispettorato e sono decisi, con provvedimento 
motivato, dal Comitato di cui al comma 1 nel termine di novanta giorni 
dal ricevimento, sulla base della documentazione prodotta dal ricorrente 
e di quella in possesso dell’Ispettorato. Decorso inutilmente il termine 
previsto per la decisione il ricorso si intende respinto.». 

2. Ogni riferimento alle direzioni interregionali, regionali o territoriali del lavoro 
contenuto in provvedimenti di legge o in norme di rango secondario è da intendersi, 
in quanto compatibile, alla sede territorialmente competente dell’Ispettorato. 

3.  Le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 trovano applicazione, 
in quanto compatibili, nei confronti dell’Ispettorato, da intendersi quale Autorità 
competente a ricevere il rapporto ai sensi dell’articolo 17 della stessa legge 24 
novembre 1981, n. 689. 

4.  L’Ispettorato può stipulare uno o più protocolli d’intesa che prevedono strumenti 
e forme di coordinamento, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
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pubblica, con i servizi ispettivi delle aziende sanitarie locali e delle agenzie regionali 
per la protezione ambientale. L’Ispettorato stipula altresì specifici protocolli d’intesa 
con le amministrazioni pubbliche regionali e locali e con le aziende di trasporto 
pubblico regionale e locale al fine di facilitare la mobilità del personale ispettivo 
nell’ambito dello svolgimento dei propri compiti. 

5.  L’INPS, l’INAIL e l’Agenzia delle entrate sono tenuti a mettere a disposizione 
dell’Ispettorato, anche attraverso l’accesso a specifici archivi informatici, dati e 
informazioni, sia in forma analitica che aggregata, utili alla programmazione e 
allo svolgimento dell’attività di vigilanza e di difesa in giudizio, al fine di orientare 
l’azione ispettiva nei confronti delle imprese che evidenzino fattori di rischio sul 
piano del lavoro irregolare ovvero della evasione od omissione contributiva e 
al fine di una maggiore efficacia della gestione del contenzioso. L’inosservanza 
delle disposizioni di cui al presente comma comporta l’applicazione delle norme 
in materia di responsabilità dirigenziale. 

6.  Al fine di uniformare l’attività di vigilanza ed evitare la sovrapposizione di 
interventi ispettivi, ogni altro organo di vigilanza che svolge accertamenti in 
materia di lavoro e legislazione sociale è tenuto a raccordarsi con le sedi centrale 
e territoriali dell’Ispettorato. 

7.  Fermo restando quanto previsto dal comma 5, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, l’INPS e l’INAIL assicurano altresì ogni forma di collaborazione 
utile ad un efficiente svolgimento dell’attività di vigilanza. 

 Art. 12  
Disposizioni per l’operatività dell’Ispettorato 

1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali nomina un comitato operativo 
presieduto dal direttore dell’Ispettorato e formato da un esperto dei ruoli del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, uno dell’INPS e uno dell’INAIL. 

2.  Il Comitato svolge le attività di cui al comma 3 per il periodo necessario a garantire 
la progressiva funzionalità dell’Ispettorato e comunque per un periodo non 
superiore a tre anni. 

3.  Il Comitato svolge in particolare le seguenti funzioni: 
a)  coadiuva il direttore dell’Ispettorato nella definizione degli atti di indirizzo 

dell’attività di vigilanza in materia di lavoro e legislazione sociale da sottoporre 
alla Commissione centrale di coordinamento di cui all’articolo 3 del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124; 

b)  assicura ogni utile coordinamento tra l’Ispettorato, il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, l’INPS e l’INAIL, sia ai fini di una corretta ed efficace 
gestione del personale ispettivo che della definizione degli obiettivi in 
relazione ai complessivi piani di attività delle stesse amministrazioni; 

c) adotta, in raccordo con il direttore, misure finalizzate ad una più efficace 
uniformità dell’attività di vigilanza, ivi comprese misure di carattere economico 
e gestionale; 
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d)  monitora le attività dell’Ispettorato, trascorsi dodici mesi dalla sua istituzione, 
al fine di valutarne la concreta funzionalità ed efficacia di azione. 

4.  Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, gettone di presenza o 
emolumento a qualsiasi titolo dovuti. 

 Art. 13  
Entrata in vigore 

1.  Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente decreto, 
munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

Dato a Roma, addì 14 settembre 2015 
 

MATTARELLA 
 
 

Renzi, Presidente del Consiglio dei ministri 

Poletti, Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

Madia, Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione 

Pinotti, Ministro della difesa 

Padoan, Ministro dell’economia e delle finanze 

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
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DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2015, n. 150

Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e di 
politiche attive, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183. (15G00162)

Vigente al: 31-10-2018 

Capo I 
RETE DEI SERVIZI PER LE POLITICHE DEL LAVORO

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, che allo scopo di 
garantire la fruizione dei servizi essenziali in materia di politica attiva del lavoro su 
tutto il territorio nazionale, nonché di assicurare l’esercizio unitario delle relative 
funzioni amministrative, delega il Governo ad adottare, su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto, per i profili di rispettiva competenza, con 
il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, uno o 
più decreti legislativi finalizzati al riordino della normativa in materia di servizi per il 
lavoro e di politiche attive; 

Visto l’articolo 1, comma 4, della citata legge n. 183 del 2014, recante il criterio di 
delega relativo, tra l’altro, alla razionalizzazione degli incentivi all’assunzione; alla 
istituzione, anche ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, di un’Agenzia nazionale 
per l’occupazione partecipata da Stato, regioni e province autonome, vigilata dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali; all’attribuzione all’Agenzia di competenze 
gestionali in materia di servizi per l’impiego, politiche attive e ASpI; al rafforzamento 
delle funzioni di monitoraggio e valutazione delle politiche e dei servizi; alla 
valorizzazione delle sinergie tra servizi pubblici e privati; alla introduzione di principi 
di politica attiva del lavoro che prevedano la promozione di un collegamento tra 
misure di sostegno al reddito della persona inoccupata o disoccupata e misure volte 
al suo inserimento nel tessuto produttivo, anche attraverso la conclusione di accordi 

401
CCNL_RTI_148,5X205.indd   401 20/02/19   17:05



per la ricollocazione che vedano come parte le agenzie per il lavoro o altri operatori 
accreditati, con obbligo di presa in carico, e la previsione di adeguati strumenti 
e forme di remunerazione, proporzionate alla difficoltà di collocamento, a fronte 
dell’effettivo inserimento almeno per un congruo periodo, a carico di fondi regionali 
a ciò destinati, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica statale o 
regionale; alla semplificazione amministrativa in materia di lavoro e politiche attive, 
con l’impiego delle tecnologie informatiche; 

Visto l’articolo 15 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 convertito con modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2015, n. 125 recante “Disposizioni urgenti in materia di enti 
territoriali. Disposizioni per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e di 
controllo del territorio. Razionalizzazione delle spese del Servizio sanitario nazionale 
nonché norme in materia di rifiuti e di emissioni industriali”; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione 
dell’11 giugno 2015; 

Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella seduta del 30 luglio 2015; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 4 
settembre 2015; 

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

 

E m a n a 

 

il seguente decreto legislativo: 
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 Art. 1  
Rete Nazionale dei servizi per le politiche del lavoro 

1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e le regioni e province autonome, per 
le parti di rispettiva competenza, esercitano il ruolo di indirizzo politico in materia 
di politiche attive per il lavoro, mediante l’individuazione di strategie, obiettivi e 
priorità che identificano la politica nazionale in materia, ivi comprese le attività 
relative al collocamento dei disabili di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68. 

2. La rete dei servizi per le politiche del lavoro è costituita dai seguenti soggetti, 
pubblici o privati: 
a) l’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro, di cui all’articolo 4 del 

presente decreto, di seguito denominata «ANPAL»; 
b) le strutture regionali per le Politiche Attive del Lavoro di cui all’articolo 11 del 

presente decreto; 
c) l’INPS, in relazione alle competenze in materia di incentivi e strumenti a 

sostegno del reddito; 
d) l’INAIL, in relazione alle competenze in materia di reinserimento e di 

integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro; 
((e) le Agenzie per il lavoro di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 10 

settembre 2003, n. 276, i soggetti autorizzati allo svolgimento delle attività 
di intermediazione ai sensi dell’articolo 6 del medesimo decreto legislativo e 
i soggetti accreditati ai servizi per il lavoro ai sensi dell’articolo 12;)) 

f) i fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all’articolo 118 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 

g) i fondi bilaterali di cui all’articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 276 
del 2003; 

h) l’Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL) 
e Italia Lavoro S.p.A.; 

i) il sistema delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le 
università e gli istituti di scuola secondaria di secondo grado. 

3. La rete dei servizi per le politiche del lavoro promuove l’effettività dei diritti al 
lavoro, alla formazione ed all’elevazione professionale previsti dagli articoli 1, 4, 
35 e 37 della Costituzione ed il diritto di ogni individuo ad accedere a servizi di 
collocamento gratuito, di cui all’articolo 29 della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea, mediante interventi e servizi volti a migliorare l’efficienza del 
mercato del lavoro, assicurando, tramite l’attività posta in essere dalle strutture 
pubbliche e private, accreditate o autorizzate, ai datori di lavoro il soddisfacimento 
dei fabbisogni di competenze ed ai lavoratori il sostegno nell’inserimento o nel 
reinserimento al lavoro. 

4. L’ANPAL esercita il ruolo di coordinamento della rete dei servizi per le politiche del 
lavoro, nel rispetto delle competenze costituzionalmente riconosciute alle regioni 
e alle province autonome di Trento e Bolzano 

5. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano esercitano 
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nelle materie disciplinate dal presente decreto le competenze ad esse spettanti ai 
sensi dei rispettivi statuti, delle relative norme di attuazione e delle norme speciali 
recanti deleghe di funzioni e, in riferimento alla provincia autonoma di Bolzano, 
anche in materia di uso della lingua tedesca e della lingua ladina nei rapporti dei 
cittadini con la pubblica amministrazione. 

 Art. 2 
Indirizzi generali in materia di politiche attive del lavoro 

1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome, sono fissate: 
a) le linee di indirizzo triennali e gli obiettivi annuali dell’azione in materia di 

politiche attive, con particolare riguardo alla riduzione della durata media della 
disoccupazione, ai tempi di servizio, alla quota di intermediazione tra domanda 
e offerta di lavoro; 

b) la specificazione dei livelli essenziali delle prestazioni che debbono essere 
erogate su tutto il territorio nazionale. 

2. Con il decreto di cui al comma 1 possono, altresì, essere determinati i tempi 
entro i quali debbono essere convocate le diverse categorie di utenti, ivi compresi 
i disoccupati che non siano beneficiari di prestazioni a sostegno del reddito 
collegate allo stato di disoccupazione, nonché i tempi e le modalità di definizione 
del relativo percorso di inserimento o di reinserimento lavorativo, prevedendo 
opportuni margini di adeguamento da parte delle regioni e province autonome. 

 Art. 3 
Competenze del Ministero del lavoro e delle politiche sociali  

in materia di politiche attive del lavoro   

1. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali spettano, oltre a quanto previsto 
dall’articolo 1, comma 1, il potere di indirizzo e vigilanza sull’ANPAL, nonché le 
competenze in materia di verifica e controllo del rispetto dei livelli essenziali delle 
prestazioni che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, nonché 
quelle in materia di monitoraggio delle politiche occupazionali e del lavoro. 

2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, esprime parere preventivo sui 
seguenti atti dell’ANPAL: 
a) circolari e altri atti interpretativi di norme di legge o regolamento; 
b) modalità operative e ammontare dell’assegno individuale di ricollocazione di 

cui all’articolo 23 del presente decreto; 
c) atti di programmazione e riprogrammazione in relazione ai programmi 

comunitari gestiti dall’ANPAL in qualità di autorità di gestione. 
3. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali compete inoltre, anche su proposta 

dell’ANPAL, l’adozione dei seguenti atti: 
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((a) definizione del concetto di offerta di lavoro congrua ai fini di cui all’articolo 25;)) 
b) definizione delle linee di indirizzo per l’attuazione della normativa nazionale 

in materia di politiche attive del lavoro, servizi pubblici per il lavoro, ivi 
comprese quelle inerenti il collocamento della gente di mare di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica del 18 aprile 2006, n. 231, di concerto con il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il collocamento dei disabili di cui 
alla legge n. 68 del 1999 e l’inserimento lavorativo dei lavoratori stranieri; 

c) indirizzo sul sistema della formazione professionale continua, ivi compresa 
quella finanziata dai fondi interprofessionali di cui all’articolo 118 della legge 
n. 388 del 2000, nonché dai fondi bilaterali di cui all’articolo 12, comma 4, del 
decreto legislativo n. 276 del 2003. 

4. Con intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano, sono definite linee guida per l’accreditamento degli 
enti di formazione. 

Art. 4 
Istituzione dell’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro   

1. È istituita, a decorrere dal 1° gennaio 2016, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, l’ANPAL, al cui funzionamento si provvede con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali già disponibili a legislazione vigente. Per quanto 
non specificamente previsto dal presente decreto, si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

2. L’ANPAL è dotata di personalità giuridica, autonomia organizzativa, regolamentare, 
amministrativa, contabile e di bilancio ed è posta sotto la vigilanza del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali che ne monitora periodicamente gli obiettivi e 
la corretta gestione delle risorse finanziarie. 

3. L’ANPAL è sottoposta al controllo della Corte dei conti ai sensi dell’articolo 3, 
comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni. 

4. La dotazione organica dell’ANPAL, non superiore a 395 unità ripartite tra le 
diverse qualifiche, incluse le qualifiche dirigenziali, è definita con i decreti di cui al 
comma 9. Nell’ambito della predetta dotazione organica è prevista una posizione 
dirigenziale di livello generale, con funzioni di direttore generale, e sette posizioni 
dirigenziali di livello non generale, corrispondenti a quelle trasferite ai sensi 
del comma 5. Al personale dirigenziale e non dirigenziale di ruolo dell’ANPAL si 
applica, rispettivamente, la contrattazione collettiva dell’Area I e la contrattazione 
collettiva del comparto Ministeri. 

5. In relazione al trasferimento di funzioni all’ANPAL la direzione generale per le 
politiche attive, i servizi per il lavoro e la formazione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali è soppressa e i relativi posti funzione di un dirigente di 
livello generale e cinque dirigenti di livello non generale sono trasferiti all’ANPAL. 
Sono altresì trasferiti all’ANPAL ulteriori due uffici dirigenziali di livello non 
generale dalla direzione generale dei sistemi informativi, innovazione tecnologica 
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e comunicazione nonché dalla direzione generale per le politiche del personale, 
l’innovazione organizzativa, il bilancio - ufficio procedimenti disciplinari. 

6. L’ISFOL, negli anni 2016 e 2017, non può procedere ad assunzioni in relazione 
alle cessazioni di personale, avvenute negli anni 2015 e 2016, presso il medesimo 
Istituto e i risparmi derivanti da tali mancate assunzioni affluiscono al bilancio 
dell’ANPAL, a copertura degli oneri di funzionamento. Conseguentemente, il 
contributo istituzionale per l’ISFOL è ridotto per un importo pari ai risparmi 
conseguiti a decorrere dall’anno 2016 ed è trasferito all’ANPAL. Concorrono alla 
copertura di tali oneri di funzionamento anche le risorse derivanti dalle economie 
per le cessazioni del personale delle aree funzionali, già in servizio presso la 
Direzione generale per le politiche attive, i servizi per il lavoro e la formazione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, soppressa ai sensi del comma 5, 
avvenute nell’anno 2015, in relazione alle quali l’ANPAL, nell’anno 2016, non può 
procedere a nuove assunzioni. 

7. In relazione ai trasferimenti di personale dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e dall’ISFOL, con i decreti di cui al comma 9 sono trasferite al bilancio 
dell’ANPAL le somme relative alla copertura degli oneri di funzionamento e di 
personale, ivi inclusa le componenti accessorie della retribuzione.

8. L’ANPAL ha sede in Roma e, in fase di prima applicazione e fino alla definizione 
di un piano logistico generale relativo agli enti coinvolti nella riorganizzazione 
utilizza le sedi già in uso al Ministero del Lavoro e delle politiche sociali e all’ISFOL.

9. Entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione si provvede alla individuazione dei beni e delle risorse 
finanziarie, umane e strumentali da trasferire dal Ministero del lavoro e dalle 
politiche sociali e dell’ISFOL all’ANPAL, ivi compresa la cessione dei contratti 
ancora in corso, nonché delle modalità e procedure di trasferimento. Gli schemi di 
decreto, corredati da relazione tecnica, sono trasmessi alla Camera dei deputati 
ed al Senato della Repubblica perché su di essi siano espressi, entro trenta giorni 
dalla data di assegnazione i pareri delle Commissioni competenti per materia e 
per i profili finanziari. Ai dipendenti transitati nei ruoli dell’ANPAL è riconosciuto 
il diritto di opzione per il regime previdenziale dell’ente di provenienza. ((Al 
personale dell’ISFOL trasferito all’ANPAL continua ad applicarsi il contratto 
collettivo nazionale applicato dall’ente di provenienza.)) 

10. Con i decreti ed entro il termine di cui al successivo comma 11 sono determinate 
le conseguenti riduzioni delle dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e dell’ISFOL. 

11. Fatto salvo quanto previsto dal decreto di cui all’articolo 1, comma 7, lettera l), 
della legge n. 183 del 2014, in applicazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto legislativo sono apportate, entro il termine di novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, le conseguenti modifiche al decreto di 
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organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche in relazione 
alla individuazione della struttura dello stesso Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali assegnataria dei compiti di cui al comma 2. Per i medesimi scopi si provvede 
per l’ISFOL ai sensi dell’articolo 10. I provvedimenti di cui al presente comma sono 
adottati in modo da garantire l’invarianza di spesa della finanza pubblica. 

12. Entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, con decreti del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, adottata su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali è nominato il presidente dell’ANPAL di cui al successivo articolo 6. 

13. A far data dalla nomina di cui al comma 12, ANPAL subentra nella titolarità delle 
azioni di Italia Lavoro S.p.A. ed il suo presidente ne diviene amministratore 
unico, senza diritto a compensi, con contestuale decadenza del consiglio di 
amministrazione di Italia Lavoro S.p.A. Nei successivi trenta giorni, Italia Lavoro 
S.p.A. adotta il nuovo statuto, che prevede forme di controllo da parte ANPAL tali 
da assicurare la funzione di struttura in house di Italia Lavoro S.p.A., ed è soggetto 
all’approvazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze. 

14. ANPAL non può trasferire la titolarità delle azioni di Italia Lavoro S.p.A., né i diritti 
di opzione in sede di aumento del capitale sociale, né i diritti di prelazione dei 
diritti inoptati, e non può concedere alcun altro diritto sulle azioni. 

15. Una quota non inferiore al 50 per cento dei posti messi a concorso dall’ANPAL 
sono riservati a personale in possesso di specifici requisiti di professionalità 
e competenza acquisiti presso enti di ricerca sui temi della formazione e delle 
politiche sociali e del lavoro, ovvero enti per la formazione e la gestione di azioni 
nel campo delle politiche del lavoro, dell’occupazione e dell’inclusione, per un 
periodo non inferiore a un anno. 

16. In relazione alle attività di cui all’articolo 14, comma 4, del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150, l’ANPAL si avvale dell’Organismo Indipendente di Valutazione 
della Performance del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

17. L’ANPAL, al fine di promuovere possibili sinergie logistiche, stipula apposite 
convenzioni a titolo gratuito con: 
a) l’Ispettorato nazionale del lavoro, in relazione allo svolgimento di funzioni e 

compiti di vigilanza e controllo; 
b) l’INPS, allo scopo di realizzare la necessaria collaborazione con l’Istituto, in 

relazione allo svolgimento di funzioni e compiti di gestione coordinata dei 
sistemi informativi; 

c) l’INAIL, allo scopo di raccordare le attività in materia di collocamento e 
reinserimento lavorativo delle persone con disabilità da lavoro; 

d) l’ISFOL, al fine di coordinare le attività istituzionali fra i due enti e il Ministero 
vigilante. 

18. Entro quarantacinque giorni dall’entrata in vigore del presente decreto è adottato lo 
statuto dell’ANPAL, con decreto del Presidente della Repubblica ai sensi dell’articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro del lavoro 
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e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia delle finanze e con 
il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, in conformità ai 
principi e ai criteri direttivi stabiliti dall’articolo 8, comma 4, del decreto legislativo n. 
300 del 1999. 

Art. 5 
Risorse finanziarie dell’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive  del Lavoro   

1. Le risorse complessive attribuite all’ANPAL a decorrere dall’anno 2016 sono 
costituite: 
a) dal finanziamento annuale, per il funzionamento dell’Agenzia, iscritto in 

appositi capitoli dello stato di previsione dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali; 

b) dal Fondo per le politiche attive del lavoro di cui all’articolo 1, comma 215, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147; 

c) dal Fondo di rotazione di cui all’articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236; 

d) dalle risorse finanziarie trasferite da altre amministrazioni secondo quanto 
disposto dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo n. 300 del 1999. 

2. A decorrere dal 2016 le entrate del contributo integrativo, di cui all’articolo 25 
della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni, relativo ai datori 
di lavoro non aderenti ai fondi interprofessionali per la formazione continua, 
sono versate per il 50 per cento al predetto Fondo di rotazione e per il restante 
50 per cento al Fondo sociale per l’occupazione e la formazione, di cui all’articolo 
18 del decreto-legge 29 novembre 2008 n. 185, convertito, con modificazioni, in 
legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

3. Con il decreto di cui al successivo comma 4 può essere individuata una quota 
non superiore al 20 per cento delle entrate annue del Fondo di rotazione di cui 
all’articolo 9, comma 5, del decreto-legge n. 148 del 1993, destinata a far fronte ad 
esigenze gestionali e operative, ivi incluso l’incremento della dotazione organica. 

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 gennaio di ogni 
anno, possono essere assegnate all’ANPAL quote di risorse relative agli anni 
decorrenti dal 2016: 
a) alla quota parte del Fondo per l’occupazione alimentata secondo i criteri 

stabiliti con il comma 2; 
b) all’articolo 68, comma 4, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n. 144; 
c) alle somme già destinate al piano gestionale di cui all’articolo 29, comma 2, 

del presente decreto. 
((4-bis. L’ANPAL effettua la verifica dei residui passivi a valere sul Fondo di rotazione 

di cui all’articolo 9, comma 5, del decreto-legge n. 148 del 1993, relativi a impegni 
assunti prima della data di entrata in vigore della presente disposizione. Con 
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decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, sono individuate le risorse da disimpegnare a seguito 
della verifica di cui al primo periodo. Il 50 per cento delle risorse disimpegnate 
confluisce in una gestione a stralcio separata istituita nell’ambito dello stesso 
fondo di rotazione per essere destinate al finanziamento di iniziative del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, il quale dispone delle risorse confluite nella 
gestione a stralcio separata delegando l’ANPAL ad effettuare i relativi pagamenti.)) 

Art. 6 
Organi dell’Agenzia Nazionale   per le Politiche Attive del Lavoro   

1. Sono organi dell’ANPAL e restano in carica per tre anni rinnovabili per una sola 
volta: 
a) il presidente; 
b) il consiglio di amministrazione; 
c) il consiglio di vigilanza; 
d) il collegio dei revisori. 

2. Il presidente, scelto tra personalità di comprovata esperienza e professionalità 
nel campo delle politiche e delle istituzioni del mercato del lavoro, è nominato 
per un triennio con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, adottata su proposta del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali. Il trattamento economico del presidente è determinato con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

3. Il consiglio di amministrazione è composto dal presidente e da due membri, 
nominati per tre anni con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, uno su 
proposta della Conferenza delle regioni e province autonome, uno su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali. I membri del consiglio di amministrazione 
sono scelti tra personalità di comprovata esperienza e professionalità nel campo 
delle politiche e delle istituzioni del mercato del lavoro e cessano dalle funzioni 
allo scadere del triennio, anche se nominati nel corso dello stesso in sostituzione 
di altri dimissionari, decaduti dalla carica o deceduti. Il trattamento economico dei 
consiglieri di amministrazione è determinato con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, a 
valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio dell’ANPAL e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

4. Il consiglio di vigilanza, composto da dieci membri scelti tra esperti di comprovata 
esperienza e professionalità nel campo delle politiche e delle istituzioni del 
mercato del lavoro, designati dalle associazioni dei datori di lavoro e dei 
lavoratori dipendenti comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
e nominati per tre anni con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su 
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. I membri del consiglio 
di vigilanza cessano dalle funzioni allo scadere del triennio, anche se nominati 
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nel corso di esso in sostituzione di altri dimissionari, decaduti dalla carica o 
deceduti. I membri del consiglio di vigilanza non percepiscono alcun compenso, 
indennità, gettone di presenza o altro emolumento comunque denominato e 
hanno diritto unicamente al rimborso delle spese sostenute per la trasferta dal 
luogo di residenza. Il consiglio di vigilanza elegge al proprio interno il presidente. 

5. Il collegio dei revisori è nominato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali ed è composto da tre membri effettivi, di cui due in rappresentanza del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e uno in rappresentanza del Ministero 
dell’economia e delle finanze. Con il medesimo decreto sono nominati i membri 
supplenti in rappresentanza dei predetti Ministeri. I componenti del collegio sono 
scelti tra dirigenti incaricati di funzioni di livello dirigenziale non generale delle 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, o altro personale di cui all’articolo 3 del medesimo decreto legislativo, 
iscritti al Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 
39, ovvero tra soggetti in possesso di specifica professionalità in materia di controllo 
e contabilità pubblica. Ai componenti del collegio dei revisori compete, per lo 
svolgimento della loro attività, un compenso determinato con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, a valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio dell’ANPAL e comunque 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

6. All’onere per gli organi dell’ANPAL si fa fronte mediante i risparmi di spesa di cui 
all’articolo 4, comma 6, e all’articolo 10, comma 1. 

Art. 7 
Attribuzioni degli organi dell’Agenzia Nazionale 

per le Politiche Attive del Lavoro   

1. Il presidente ha la rappresentanza legale dell’ANPAL, presiede il consiglio di 
amministrazione, di cui convoca e presiede le riunioni e definisce l’ordine del 
giorno, può assistere alle sedute del consiglio di sorveglianza. 

2. Il presidente è interlocutore unico del governo, dei ministeri, degli altri enti e 
istituzioni. 

3. Il consiglio di amministrazione approva i piani annuali dell’azione in materia di 
politiche attive, da adottarsi con il decreto di cui all’articolo 2 del presente decreto, 
delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo, delibera i piani d’impiego 
dei fondi disponibili e adotta, su proposta del direttore generale, i regolamenti 
di contabilità e di organizzazione. Il consiglio esercita, inoltre, ogni altra funzione 
che non sia compresa nella sfera di competenza degli altri organi dell’ANPAL. 

4. Il consiglio di vigilanza formula proposte sulle linee di indirizzo generale, propone 
gli obiettivi strategici e vigila sul perseguimento degli indirizzi e degli obiettivi 
strategici adottati dal consiglio di amministrazione. 
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 Art. 8 
Direttore generale   

1. Il direttore generale è scelto tra esperti ovvero tra personale incaricato di funzioni 
di livello dirigenziale generale delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 o altro personale di cui 
all’articolo 3 del medesimo decreto legislativo, in possesso di provata esperienza 
e professionalità nelle materie di competenza dell’ANPAL ed è nominato con 
decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e, se 
dipendente delle amministrazioni pubbliche, previo collocamento fuori ruolo, 
aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi 
ordinamenti. Al fine di garantire l’invarianza finanziaria è reso indisponibile nella 
dotazione organica dell’amministrazione di provenienza e per tutta la durata 
del collocamento fuori ruolo un numero di posti equivalente dal punto di vista 
finanziario. Conformemente a quanto previsto dall’articolo 21 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, il mancato raggiungimento degli obiettivi, accertato 
attraverso le risultanze del sistema di valutazione di cui al Titolo II del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
ovvero l’inosservanza delle direttive impartite dal consiglio di amministrazione 
comportano, previa contestazione e ferma restando l’eventuale responsabilità 
disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l’impossibilità 
di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale, nonché, in relazione alla gravità dei 
casi, la revoca dell’incarico. 

2. Il direttore generale predispone il bilancio, coordina l’organizzazione interna del 
personale, degli uffici e dei servizi, assicurandone l’unità operativa e di indirizzo, 
può assistere alle sedute del consiglio di amministrazione su invito dello stesso, 
formula proposte in materia di ristrutturazione operativa dell’ANPAL, consistenza 
degli organici e promozione dei dirigenti, ed esercita ogni altro potere attribuitogli 
dal presidente e dal consiglio di amministrazione. 

3. Il direttore generale resta in carica per un periodo di tre anni, rinnovabile per una 
sola volta. 

Art. 9 
Funzioni e compiti dell’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del  Lavoro   

1. All’ANPAL sono conferite le seguenti funzioni: 
a) coordinamento della gestione dell’Assicurazione Sociale per l’Impiego, 

((dei servizi e delle misure di politica attiva del lavoro di cui all’articolo 18)), 
del collocamento dei disabili di cui alla legge n. 68 del 1999, nonché delle 
politiche di attivazione dei lavoratori disoccupati, con particolare riferimento 
ai beneficiari di prestazioni di sostegno del reddito collegate alla cessazione 
del rapporto di lavoro; 
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b) definizione degli standard di servizio in relazione alle misure di cui all’articolo 
18 del presente decreto; 

c) determinazione delle modalità operative e dell’ammontare dell’assegno di 
ricollocazione e di altre forme di coinvolgimento dei privati accreditati ai sensi 
dell’articolo 12; 

d) coordinamento dell’attività della rete Eures, di cui alla decisione di esecuzione 
della Commissione del 26 novembre 2012 che attua il regolamento (UE) n. 
492/2011 del Parlamento europeo e del consiglio del 5 aprile 2011; 

e) definizione delle metodologie di profilazione degli utenti, allo scopo di 
determinarne il profilo personale di occupabilità, in linea con i migliori 
standard internazionali, nonché dei costi standard applicabili ai servizi e alle 
misure di cui all’articolo 18 del presente decreto; 

f) promozione e coordinamento, in raccordo con l’Agenzia per la coesione 
territoriale, dei programmi cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo, nonché 
di programmi cofinanziati con fondi nazionali negli ambiti di intervento del 
Fondo Sociale Europeo; 

g) sviluppo e gestione integrata del sistema informativo unitario delle politiche del 
lavoro, di cui all’articolo 13 del presente decreto, ivi compresa la predisposizione 
di strumenti tecnologici per il supporto all’attività di intermediazione tra 
domanda e offerta di lavoro e l’interconnessione con gli altri soggetti pubblici e 
privati; 

h) gestione dell’albo nazionale di cui all’articolo 4 del decreto legislativo n. 276 
del 2003; 

i) gestione dei programmi operativi nazionali nelle materie di competenza, 
nonché di progetti cofinanziati dai Fondi comunitari; 

l) definizione e gestione di programmi per il riallineamento delle aree per le 
quali non siano rispettati i livelli essenziali delle prestazioni in materia di 
politiche attive del lavoro o vi sia un rischio di mancato rispetto dei medesimi 
livelli essenziali e supporto alle regioni, ove i livelli essenziali delle prestazioni 
non siano stati assicurati, mediante interventi di gestione diretta dei servizi 
per il lavoro e delle politiche attive del lavoro; 

m) definizione di metodologie di incentivazione alla mobilità territoriale; 
n) vigilanza sui fondi interprofessionali per la formazione continua di cui 

all’articolo 118 della legge n. 388 del 2000, nonché dei fondi bilaterali di cui 
all’articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 276 del 2003; 

o) assistenza e consulenza nella gestione delle crisi di aziende aventi unità 
produttive ubicate in diverse province della stessa regione o in più regioni 
e, a richiesta del gruppo di coordinamento e controllo del progetto di 
riconversione e riqualificazione industriale, assistenza e consulenza nella 
gestione delle crisi aziendali complesse di cui all’articolo 27 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134; 

p) gestione di programmi di reimpiego e ricollocazione in relazione a crisi di 
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aziende aventi unità produttive ubicate in diverse province della stessa 
regione o in più regioni, di programmi per l’adeguamento alla globalizzazione 
cofinanziati con il Fondo Europeo di adeguamento alla globalizzazione (FEG), 
nonché di programmi sperimentali di politica attiva del lavoro; 

q) gestione del Repertorio nazionale degli incentivi all’occupazione, di cui 
all’articolo 30. 

((q-bis) svolgimento delle attività già in capo al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali in materia di promozione e coordinamento dei programmi formativi 
destinati alle persone disoccupate, ai fini della qualificazione e riqualificazione 
professionale, dell’autoimpiego e dell’immediato inserimento lavorativo, nel 
rispetto delle competenze delle regioni e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano.)) 

2. In aggiunta ai compiti di cui al comma 1, all’ANPAL possono essere attribuiti 
ulteriori compiti e funzioni, mediante la stipula di apposite convenzioni con le 
regioni e le province autonome, in materia di gestione diretta dei servizi per il 
lavoro e delle politiche attive del lavoro. 

Art. 10 
Funzioni e compiti dell’Istituto per lo sviluppo della formazione  

professionale dei lavoratori   

1. Entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede al rinnovo degli organi 
dell’ISFOL, con riduzione del consiglio di amministrazione a tre membri, di cui 
due designati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, tra cui il presidente, 
e uno dalla Conferenza dei presidenti delle regioni, individuati nell’ambito degli 
assessorati regionali competenti nelle materie oggetto di attività dell’Istituto. In 
relazione a tale riduzione, il contributo istituzionale per l’ISFOL è ridotto di euro 
centomila a decorrere dall’anno 2016 e trasferito all’ANPAL. 

2. Entro i sessanta giorni successivi al rinnovo degli organi dell’ISFOL di cui al 
comma 1, si provvede alla modifica dello statuto e del regolamento dell’ISFOL cui 
sono assegnate le seguenti funzioni: 
a) studio, ricerca, monitoraggio e valutazione, coerentemente con gli indirizzi 

strategici stabiliti dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, degli esiti delle 
politiche statali e regionali in materia di istruzione e formazione professionale, 
formazione in apprendistato e percorsi formativi in alternanza, formazione 
continua, integrazione dei disabili nel mondo del lavoro, inclusione sociale 
dei soggetti che presentano maggiori difficoltà e misure di contrasto alla 
povertà, servizi per il lavoro e politiche attive del lavoro, anche avvalendosi 
dei dati di cui all’articolo 13; 

b) studio, ricerca, monitoraggio e valutazione delle politiche del lavoro e dei 
servizi per il lavoro, ivi inclusa la verifica del raggiungimento degli obiettivi 
da parte dell’ANPAL, nonché delle spese per prestazioni connesse allo stato 
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di disoccupazione, studio, monitoraggio e valutazione delle altre politiche 
pubbliche che direttamente o indirettamente producono effetti sul mercato 
del lavoro; 

c) studio, ricerca, monitoraggio e valutazione in materia di terzo settore; 
d) gestione di progetti comunitari, anche in collaborazione, con enti, istituzioni 

pubbliche, università o soggetti privati operanti nel campo della istruzione, 
formazione e della ricerca. 

3. Per il monitoraggio e la valutazione delle politiche pubbliche di rispettiva 
competenza, l’INPS garantisce al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
all’ANPAL e all’ISFOL il pieno accesso ai dati contenuti nei propri archivi gestionali. 

((3-bis. Con effetto dal 1° dicembre 2016, l’Istituto per lo sviluppo della formazione 
professionale dei lavoratori, costituito con decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1973, n. 478, assume la denominazione di Istituto nazionale per l’analisi 
delle politiche pubbliche (INAPP) e conseguentemente ogni richiamo all’Istituto per 
lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori e all’ISFOL contenuto in 
disposizioni normative vigenti deve intendersi riferito, rispettivamente, all’Istituto 
nazionale per l’analisi delle politiche pubbliche e all’INAPP.)) 

 Art. 11 
Organizzazione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro  

a livello regionale e delle Province Autonome 

1. Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni attraverso meccanismi coordinati 
di gestione amministrativa, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali stipula, con 
ogni regione e con le province autonome di Trento e Bolzano, una convenzione 
finalizzata a regolare i relativi rapporti e obblighi in relazione alla gestione dei servizi 
per il lavoro e delle politiche attive del lavoro nel territorio della regione o provincia 
autonoma, nel rispetto del presente decreto nonché dei seguenti principi: 
a) attribuzione delle funzioni e dei compiti amministrativi in materia di politiche 

attive del lavoro alle regioni e alle province autonome, che garantiscono 
l’esistenza e funzionalità di uffici territoriali aperti al pubblico, denominati 
centri per l’impiego; 

b) individuazione, da parte delle strutture regionali, di misure di attivazione dei 
beneficiari di ammortizzatori sociali residenti nel territorio della regione o 
provincia autonoma, ai sensi degli articoli 21 e 22; 

c) disponibilità di servizi e misure di politica attiva del lavoro a tutti i residenti 
sul territorio italiano, a prescindere dalla regione o provincia autonoma di 
residenza; 

d) attribuzione alle regioni e province autonome delle funzioni e dei compiti di 
cui all’articolo 18, nonché dei seguenti compiti: 
1. servizi per il collocamento dei disabili, di cui alla legge n. 68 del 1999; 
2. avviamento a selezione nei casi previsti dall’articolo 16 della legge 28 

febbraio 1987, n. 56; 
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e) possibilità di attribuire all’ANPAL, sulla base della convenzione, una o più 
funzioni di cui alla lettera d). 

2. Alle regioni e province autonome restano inoltre assegnate le competenze in 
materia di programmazione di politiche attive del lavoro, e in particolare: 
a) identificazione della strategia regionale per l’occupazione, in coerenza con gli 

indirizzi generali definiti ai sensi dell’articolo 2 del presente decreto; 
b) accreditamento degli enti di formazione, nell’ambito dei criteri definiti ai sensi 

dell’articolo 3, comma 4. 
3. Nel definire l’offerta formativa, le regioni e province autonome riservano una 

congrua quota di accesso alle persone in cerca di occupazione identificate e 
selezionate dai centri per l’impiego. 

4. In via transitoria le convenzioni di cui al comma 1 possono prevedere che i 
compiti, le funzioni e gli obblighi in materia di politiche attive del lavoro, siano 
attribuiti, in tutto o in parte, a soggetti accreditati ai sensi dell’articolo 12. 

Art. 12 
Accreditamento dei servizi per il lavoro 

1. Le Regioni e le Province autonome definiscono i propri regimi di accreditamento, 
ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 276 del 2003, secondo criteri 
definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa 
in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei seguenti principi: 
a) coerenza con il sistema di autorizzazione allo svolgimento delle attività 

di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del personale, 
supporto alla ricollocazione professionale, di cui agli articoli 4 e 6 del decreto 
legislativo n. 276 del 2003; 

b) definizione di requisiti minimi di solidità economica ed organizzativa, nonché 
di esperienza professionale degli operatori, in relazione ai compiti da svolgere; 

c) obbligo di interconnessione con il sistema informativo di cui all’articolo 13 
del presente decreto, nonché l’invio all’ANPAL di ogni informazione utile a 
garantire un efficace coordinamento della rete dei servizi per le politiche del 
lavoro; 

d) raccordo con il sistema regionale di accreditamento degli organismi di 
formazione; 

e) definizione della procedura di accreditamento dei soggetti abilitati ad operare 
con lo strumento dell’assegno di ricollocazione di cui all’articolo 23. 

2. Qualora ne facciano richiesta all’ANPAL, le agenzie per il lavoro di cui alle lettere 
a) e c) dell’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo n. 276 del 2003 vengono 
accreditate ai servizi per il lavoro su tutto il territorio nazionale. 

3. ANPAL istituisce l’albo nazionale dei soggetti accreditati a svolgere funzioni e 
compiti in materia di politiche attive del lavoro secondo i criteri di cui al comma 
1, nel quale vengono iscritte le agenzie per il lavoro di cui al comma 2 nonché le 
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agenzie che intendono operare nel territorio di regioni che non abbiano istituito 
un proprio regime di accreditamento. 

4. All’articolo 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003, dopo il comma 5 è aggiunto 
il seguente: “5-bis. L’iscrizione alla sezione dell’albo di cui all’articolo 4, comma 1, 
lettera c), dei soggetti autorizzati secondo il regime particolare di cui al comma 
1, lettere c), d), e), f), e f-bis), nonché al comma 2 del presente articolo, comporta 
automaticamente l’iscrizione degli stessi alle sezioni dell’Albo di cui alle lettere d) 
ed e) dell’articolo 4, comma 1”. 

Art. 13 
Sistema informativo unitario delle politiche del lavoro 

1. In attesa della realizzazione di un sistema informativo unico, l’ANPAL realizza, in 
cooperazione con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ((il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca,)) le regioni, le province autonome 
di Trento e Bolzano, l’INPS e l’ISFOL, valorizzando e riutilizzando le componenti 
informatizzate realizzate dalle predette amministrazioni, il sistema informativo 
unitario delle politiche del lavoro, che si compone del nodo di coordinamento 
nazionale e dei nodi di coordinamento regionali, nonché il portale unico per la 
registrazione alla Rete nazionale dei servizi per le politiche del lavoro. 

2. Costituiscono elementi del sistema informativo unitario dei servizi per il lavoro: 
a) il sistema informativo dei percettori di ammortizzatori sociali, di cui all’articolo 

4, comma 35, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 
b) l’archivio informatizzato delle comunicazioni obbligatorie, di cui all’articolo 6 

del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297; 
c) i dati relativi alla gestione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del 

lavoro, ivi incluse la scheda anagrafica e professionale di cui al comma 3; 
d) il sistema informativo della formazione professionale, di cui all’articolo 15 del 

presente decreto. 
((2-bis. Al sistema informativo unitario delle politiche del lavoro affluiscono i dati 

relativi alle schede anagrafico-professionali già nella disponibilità delle regioni 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano e affluiscono, inoltre, sulla base 
di specifiche convenzioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, i 
dati contenuti nella banca dati reddituale, con riferimento alle dichiarazioni dei 
redditi con modello 730 o modello unico PF presentate dalle persone fisiche e alle 
dichiarazioni con modello 770 semplificato e alle certificazioni uniche presentate 
dai sostituti d’imposta, gli esiti delle consultazioni delle banche dati catastali 
e di pubblicità immobiliare e i dati contenuti nelle banche dati del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, contenenti l’Anagrafe nazionale degli 
studenti e il Sistema nazionale delle anagrafi degli studenti di cui all’articolo 3 del 
decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76 nonché l’Anagrafe nazionale degli studenti 
universitari e dei laureati delle università di cui all’articolo 1-bis del decreto-legge 9 
maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n. 170.)) 
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3. Il modello di scheda anagrafica e professionale dei lavoratori, di cui all’articolo 
1-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, viene definita dall’ANPAL, 
unitamente alle modalità di interconnessione tra i centri per l’impiego e il sistema 
informativo unitario delle politiche del lavoro. 

4. Allo scopo di semplificare gli adempimenti per i datori di lavoro, le comunicazioni 
di assunzione, trasformazione e cessazione dei rapporti di lavoro di cui 
all’articolo 4-bis del decreto legislativo n. 181 del 2000, all’articolo 9-bis, comma 
2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, all’articolo 11 del Decreto del Presidente 
della Repubblica 18 aprile 2006, n. 231, nonché all’articolo 21 della legge 29 
aprile 1949, n. 264, sono comunicate per via telematica all’ANPAL che le mette 
a disposizione dei centri per l’impiego, del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, dell’INPS, dell’INAIL e dell’Ispettorato nazionale del lavoro per le attività di 
rispettiva competenza. 

5. Allo scopo di certificare i percorsi formativi seguiti e le esperienze lavorative 
effettuate, l’ANPAL definisce apposite modalità di lettura delle informazioni in 
esso contenute a favore di altri soggetti interessati, nel rispetto del diritto alla 
protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

6. Allo scopo di monitorare gli esiti occupazionali dei giovani in uscita da percorsi 
di istruzione e formazione, l’ANPAL stipula una convenzione con il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca scientifica per lo scambio reciproco 
dei dati individuali e dei relativi risultati statistici. 

7. Il sistema di cui al presente articolo viene sviluppato nell’ambito dei programmi 
operativi cofinanziati con fondi strutturali, nel rispetto dei regolamenti e degli atti 
di programmazione approvati dalla Commissione Europea. 

Art. 14 
Fascicolo elettronico del lavoratore e coordinamento dei sistemi informativi

1. Le informazioni del sistema informativo unitario delle politiche del lavoro 
costituiscono il patrimonio informativo comune del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, dell’INPS, dell’INAIL, dell’ISFOL, delle regioni e province autonome, 
nonché dei centri per l’impiego, per lo svolgimento dei rispettivi compiti istituzionali. 
Esse costituiscono, inoltre, la base informativa per la formazione e il rilascio del 
fascicolo elettronico del lavoratore, contenente le informazioni relative ai percorsi 
educativi e formativi, ai periodi lavorativi, alla fruizione di provvidenze pubbliche e 
ai versamenti contributivi ai fini della fruizione di ammortizzatori sociali. Il fascicolo 
è liberamente accessibile, a titolo gratuito, mediante metodi di lettura telematica, 
da parte dei singoli soggetti interessati. 

2. L’ANPAL partecipa al Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322. 

3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali accede alla banca dati istituita 
presso l’ANPAL di cui all’articolo 13 del presente decreto, al fine dello svolgimento 
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dei compiti istituzionali, nonché ai fini statistici e del monitoraggio sulle politiche 
attive e passive del lavoro e sulle attività svolte dall’ANPAL. 

4. Al fine di garantire la interconnessione sistematica delle banche dati in possesso 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell’ANPAL, dell’INPS, dell’INAIL e 
dell’ISFOL in tema di lavoro e la piena accessibilità reciproca delle stesse, è istituto 
un comitato presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, così costituito: 
a) il Ministro del lavoro e delle politiche sociali o un suo delegato, che lo presiede; 
b) il Direttore generale dell’ANPAL o un suo delegato; 
c) il Direttore generale dell’INPS o un suo delegato; 
d) il Direttore generale dell’INAIL o un suo delegato; 
((d-bis) il Presidente dell’Istat o un suo delegato;)) 
((e) il Presidente dell’ISFOL o un suo delegato;)) 
f) un rappresentante dell’AGID; 
g) tre rappresentanti delle regioni e province autonome, designati dalla 

Conferenza delle regioni e province autonome. 
5. Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, indennità, gettone di 

presenza, rimborso spese o altro emolumento comunque denominato. 
6. Su indicazione del comitato di cui al comma 4 gli enti partecipanti stipulano 

convenzioni con altri soggetti del sistema statistico nazionale (SISTAN) al fine di 
integrare le banche dati. 

 Art. 15 
Albo nazionale degli enti accreditati a svolgere attività di formazione 
professionale e sistema informativo della formazione professionale 

1. Allo scopo di realizzare il fascicolo elettronico del lavoratore di cui all’articolo 
14, l’ANPAL gestisce l’albo nazionale degli enti di formazione accreditati dalle 
regioni e province autonome, definendo le procedure per il conferimento dei 
dati da parte delle regioni e province autonome e realizza, in cooperazione con 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le regioni, le province autonome di 
Trento e Bolzano, il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, l’ISFOL 
ed i fondi interprofessionali per la formazione continua, un sistema informativo 
della formazione professionale, ove siano registrati i percorsi formativi svolti dai 
soggetti residenti in Italia, finanziati in tutto o in parte con risorse pubbliche. 

2. Per la realizzazione del sistema informativo di cui al comma 1, l’ANPAL definisce 
le modalità e gli standard di conferimento dei dati da parte dei soggetti che vi 
partecipano. 

3. Le informazioni contenute nel sistema informativo della formazione professionale 
sono messe a disposizione delle regioni e province autonome. 

4. Le disposizioni della legislazione vigente che si riferiscono alla registrazione 
dei dati all’interno del libretto formativo di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
i), del decreto legislativo n. 276 del 2003, sono da intendersi riferite al fascicolo 
elettronico del lavoratore di cui al presente articolo. 
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5. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Art. 16  
Monitoraggio e valutazione 

1. L’ANPAL svolge attività di monitoraggio e valutazione sulla gestione delle politiche 
attive e i servizi per il lavoro nonché sui risultati conseguiti dai soggetti pubblici o 
privati accreditati a svolgere tali funzioni, utilizzando il sistema informativo di cui 
all’articolo 13. 

2. A fini di monitoraggio e valutazione il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
ha accesso a tutti i dati gestionali trattati dall’ANPAL. Per le medesime finalità 
l’ANPAL mette a disposizione dell’ISFOL i dati di cui al comma 1, nonché l’intera 
base dati di cui all’articolo 13. 

3. L’ANPAL assicura, con cadenza almeno annuale, rapporti sullo stato di attuazione 
delle singole misure. Dagli esiti del monitoraggio e della valutazione di cui ai 
commi 1 e 2 sono desunti elementi per l’implementazione ovvero per eventuali 
correzioni delle misure e degli interventi introdotti, anche alla luce dell’evoluzione 
del quadro macroeconomico, degli andamenti produttivi, delle dinamiche del 
mercato del lavoro e, più in generale, di quelle sociali. 

4. Allo scopo di assicurare la valutazione indipendente delle politiche del lavoro, 
l’ANPAL organizza banche dati informatizzate anonime, rendendole disponibili, a 
scopo di ricerca scientifica, a gruppi di ricerca collegati a università, enti di ricerca 
o enti che hanno anche finalità di ricerca italiani ed esteri. I risultati delle ricerche 
condotte mediante l’utilizzo delle banche dati sono resi pubblici e comunicati 
all’ANPAL ed al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

5. All’attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell’ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Art. 17  
Fondi interprofessionali per la formazione continua 

1. I primi due periodi dell’articolo 118, comma 2, della legge n. 388 del 2000 sono 
così riformulati: “L’attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di autorizzazione 
da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica della 
conformità alle finalità di cui al comma 1 dei criteri di gestione delle strutture 
di funzionamento dei fondi medesimi, della professionalità dei gestori, nonché 
dell’adozione di criteri di gestione improntati al principio di trasparenza. La 
vigilanza sulla gestione dei fondi è esercitata dall’ANPAL, istituita ai sensi 
dell’articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 10 dicembre 2014, n. 183, che ne 
riferisce gli esiti al Ministero del lavoro e delle politiche sociali”. 
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Capo II 
PRINCIPI GENERALI E COMUNI IN MATERIA DI POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO

 Art. 18  
Servizi e misure di politica attiva del lavoro 

1. Allo scopo di costruire i percorsi più adeguati per l’inserimento e il reinserimento 
nel mercato del lavoro, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano 
costituiscono propri uffici territoriali, denominati centri per l’impiego, per svolgere 
in forma integrata, nei confronti dei disoccupati, lavoratori beneficiari di strumenti 
di sostegno al reddito in costanza di rapporto di lavoro e a rischio di disoccupazione, 
le seguenti attività: 
a) orientamento di base, analisi delle competenze in relazione alla situazione 

del mercato del lavoro locale e profilazione; 
b) ausilio alla ricerca di una occupazione, anche mediante sessioni di gruppo, 

entro tre mesi dalla registrazione; 
c) orientamento specialistico e individualizzato, mediante bilancio delle 

competenze ed analisi degli eventuali fabbisogni in termini di formazione, 
esperienze di lavoro o altre misure di politica attiva del lavoro, con riferimento 
all’adeguatezza del profilo alla domanda di lavoro espressa a livello territoriale, 
nazionale ed europea; 

d) orientamento individualizzato all’autoimpiego e tutoraggio per le fasi successive 
all’avvio dell’impresa; 

e) avviamento ad attività di formazione ai fini della qualificazione e riqualificazione 
professionale, dell’autoimpiego e dell’immediato inserimento lavorativo; 

f) accompagnamento al lavoro, anche attraverso l’utilizzo dell’assegno individuale 
di ricollocazione; 

g) promozione di esperienze lavorative ai fini di un incremento delle competenze, 
anche mediante lo strumento del tirocinio; 

h) gestione, anche in forma indiretta, di incentivi all’attività di lavoro autonomo; 
i) gestione di incentivi alla mobilità territoriale; 
l) gestione di strumenti finalizzati alla conciliazione dei tempi di lavoro con gli 

obblighi di cura nei confronti di minori o di soggetti non autosufficienti; 
m) promozione di prestazioni di lavoro socialmente utile, ai sensi dell’articolo 26 

del presente decreto. 
2. Le regioni e le province autonome svolgono le attività di cui al comma 1 direttamente 

ovvero, con l’esclusione di quelle previste dagli articoli 20 e 23, comma 2, mediante 
il coinvolgimento dei soggetti privati accreditati sulla base dei costi standard definiti 
dall’ANPAL e garantendo in ogni caso all’utente facoltà di scelta. 

3. Le norme del presente Capo si applicano al collocamento dei disabili, di cui alla 
legge n. 68 del 1999, in quanto compatibili. 
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 Art. 19  
Stato di disoccupazione 

((1. Sono considerati disoccupati i soggetti privi di impiego che dichiarano, in 
forma telematica, al sistema informativo unitario delle politiche del lavoro 
di cui all’articolo 13, la propria immediata disponibilità allo svolgimento di 
attività lavorativa e alla partecipazione alle misure di politica attiva del lavoro 
concordate con il centro per l’impiego)). 

2. I riferimenti normativi allo stato di disoccupazione ai sensi dell’articolo 1, comma 
2, lettera c), del decreto legislativo n. 181 del 2000, si intendono riferiti alla 
definizione di cui al presente articolo. 

3. Lo stato di disoccupazione è sospeso in caso di rapporto di lavoro subordinato di 
durata fino a sei mesi.  

4. Allo scopo di accelerare la presa in carico, i lavoratori dipendenti possono 
effettuare la registrazione di cui al comma 1 dal momento della ricezione della 
comunicazione di licenziamento, anche in pendenza del periodo di preavviso. 
Nei casi di cui al presente comma i lavoratori sono considerati “a rischio di 
disoccupazione”. 

5. Sulla base delle informazioni fornite in sede di registrazione, gli utenti dei servizi 
per l’impiego vengono assegnati ad una classe di profilazione, allo scopo di 
valutarne il livello di occupabilità, secondo una procedura automatizzata di 
elaborazione dei dati in linea con i migliori standard internazionali. 

6. La classe di profilazione è aggiornata automaticamente ogni novanta giorni, 
tenendo conto della durata della disoccupazione e delle altre informazioni 
raccolte mediante le attività di servizio. 

7. Allo scopo di evitare l’ingiustificata registrazione come disoccupato da parte di 
soggetti non disponibili allo svolgimento dell’attività lavorativa, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto le norme nazionali o regionali ed i 
regolamenti comunali che condizionano prestazioni di carattere sociale allo stato 
di disoccupazione si intendono riferite alla condizione di non occupazione. Sulla 
base di specifiche convenzioni l’ANPAL consente alle amministrazioni pubbliche 
interessate l’accesso ai dati essenziali per la verifica telematica della condizione 
di non occupazione. 

 Art. 20 
Patto di servizio personalizzato 

1. Allo scopo di confermare lo stato di disoccupazione, i lavoratori disoccupati 
contattano i centri per l’impiego, con le modalità definite da questi, entro 30 giorni 
dalla data della dichiarazione di cui all’articolo 19, comma 1, e, in mancanza, 
sono convocati dai centri per l’impiego, entro il termine stabilito con il decreto di 
cui all’articolo 2, comma 1, per la profilazione e la stipula di un patto di servizio 
personalizzato. 
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2. Il patto di cui al comma 1 deve contenere almeno i seguenti elementi: 
a) l’individuazione di un responsabile delle attività; 
b) la definizione del profilo personale di occupabilità secondo le modalità 

tecniche predisposte dall’ANPAL; 
c) la definizione degli atti di ricerca attiva che devono essere compiuti e la 

tempistica degli stessi; 
d) la frequenza ordinaria di contatti con il responsabile delle attività; 
e) le modalità con cui la ricerca attiva di lavoro è dimostrata al responsabile delle 

attività. 
3. Nel patto di cui al comma 1 deve essere inoltre riportata la disponibilità del 

richiedente alle seguenti attività: 
a) partecipazione a iniziative e laboratori per il rafforzamento delle competenze 

nella ricerca attiva di lavoro quali, in via esemplificativa, la stesura del 
curriculum vitae e la preparazione per sostenere colloqui di lavoro o altra 
iniziativa di orientamento; 

b) partecipazione a iniziative di carattere formativo o di riqualificazione o altra 
iniziativa di politica attiva o di attivazione; 

c) accettazione di congrue offerte di lavoro, come definite ai sensi dell’articolo 25 
del presente decreto. 

4. Trascorsi sessanta giorni dalla data di registrazione di cui all’articolo 19, comma 
1, il disoccupato che non sia stato convocato dai centri per l’impiego ha diritto a 
richiedere all’ANPAL, tramite posta elettronica, le credenziali personalizzate per 
l’accesso diretto alla procedura telematica di profilazione predisposta dall’ANPAL 
al fine di ottenere l’assegno di ricollocazione di cui all’articolo 23. 

Art. 21 
Rafforzamento dei meccanismi di condizionalità e livelli essenziali delle 

prestazioni relative ai beneficiari di strumenti di sostegno al reddito 

1. La domanda di Assicurazione Sociale per l’Impiego, di cui all’articolo 2 della legge 
n. 92 del 2012, di Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego (NASpI) o Indennità 
di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata 
(DIS-COLL), di cui agli articoli 1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, 
e la domanda di indennità di mobilità di cui all’articolo 7 della legge 23 luglio 
1991, n. 223, resa dall’interessato all’INPS, equivale a dichiarazione di immediata 
disponibilità, ed è trasmessa dall’INPS all’ANPAL, ai fini dell’inserimento nel 
sistema informativo unitario delle politiche del lavoro. 

2. I beneficiari delle prestazioni a sostegno del reddito di cui al comma 1, ancora 
privi di occupazione, contattano i centri per l’impiego, con le modalità definite da 
questi, entro il termine di 15 giorni dalla data di presentazione della domanda di 
cui al comma 1, e, in mancanza, sono convocati dal centro per l’impiego entro il 
termine stabilito con il decreto di cui all’articolo 2, comma 1, per stipulare il patto 
di servizio di cui all’articolo 20. 
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3. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 15 SETTEMBRE 2017, N. 147)). 
4. Il beneficiario di prestazioni è tenuto ad attenersi ai comportamenti previsti 

nel patto di servizio personalizzato, di cui all’articolo 20, nei tempi ivi previsti, 
restando comunque fermi gli obblighi e le sanzioni di cui al presente articolo. 

5. Oltre agli obblighi derivanti dalla specifica disciplina, il lavoratore che fruisce di 
benefici legati allo stato di disoccupazione soggiace agli obblighi di cui al presente 
articolo. 

6. Oltre che per i contatti con il responsabile delle attività di cui all’articolo 20, 
comma 2, lettera d), previsti dal patto di servizio personalizzato, il beneficiario 
può essere convocato nei giorni feriali dai competenti servizi per il lavoro con 
preavviso di almeno 24 ore e non più di 72 ore secondo modalità concordate nel 
medesimo patto di servizio personalizzato. 

7. Con riferimento all’Assicurazione Sociale per l’Impiego, alla Nuova Assicurazione 
Sociale per l’Impiego (NASpI), alla Indennità di disoccupazione per i lavoratori 
con rapporto di collaborazione coordinata (DIS-COLL) e all’indennità di mobilità, 
si applicano le seguenti sanzioni: 
a) in caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato motivo, alle 

convocazioni ovvero agli appuntamenti di cui all’articolo 20, commi 1 e 2, 
lettera d), e di commi 2 e 6 del presente articolo: 
 1) la decurtazione di un quarto di una mensilità, in caso di prima mancata 

presentazione; 
 2) la decurtazione di una mensilità, alla seconda mancata presentazione; 
 3) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso di 

ulteriore mancata presentazione; 
b) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle 

iniziative di orientamento di cui all’articolo 20, comma 3, lettera a), le 
medesime conseguenze di cui alla lettera a) del presente comma 7; 

c) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle 
iniziative di cui all’articolo 20, comma 3, lettera b) e all’articolo 26: 
 1) la decurtazione di una mensilità, alla prima mancata partecipazione; 
 2) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso di 

ulteriore mancata presentazione; 
d) in caso di mancata accettazione, in assenza di giustificato motivo, di un’offerta 

di lavoro congrua ai sensi dell’articolo 25, la decadenza dalla prestazione e 
dallo stato di disoccupazione. 

8. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 15 SETTEMBRE 2017, N. 147)). 
9. In caso di decadenza dallo stato di disoccupazione prodottasi ai sensi dei commi 

7, 8 e dell’articolo 23, comma 4, non è possibile una nuova registrazione prima che 
siano decorsi due mesi. 

10. In caso di violazione degli obblighi di cui ai commi 7 e 8, il centro per l’impiego 
adotta le relative sanzioni, inviando pronta comunicazione, per il tramite del sistema 
informativo di cui all’articolo 13, all’ANPAL ed all’INPS, che emette i provvedimenti 
conseguenti e provvede a recuperare le somme indebite eventualmente erogate. 
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11. La mancata adozione dei provvedimenti di decurtazione o decadenza della 
prestazione determina responsabilità disciplinare e contabile del funzionario 
responsabile, ai sensi dell’articolo 1 della legge n. 20 del 1994. 

12. Avverso il provvedimento del centro per l’impiego di cui al comma 10 è ammesso 
ricorso all’ANPAL, che provvede ad istituire un apposito comitato, con la partecipazione 
delle parti sociali. 

13. L’INPS provvede annualmente a versare le risorse non erogate in relazione a 
prestazioni oggetto di provvedimenti di decurtazione o decadenza per il 50 per 
cento al Fondo per le politiche attive di cui all’articolo 1, comma 215, della legge 
n. 147 del 2013, e per il restante 50 per cento alle regioni e province autonome cui 
fanno capo i centri per l’impiego che hanno adottato i relativi provvedimenti, per 
l’impiego in strumenti di incentivazione del personale connessi al raggiungimento 
di particolari obiettivi. 

Art. 22 
Rafforzamento dei meccanismi di condizionalità e livelli essenziali  

delle prestazioni relative ai beneficiari di strumenti di sostegno al reddito  
in costanza di rapporto di lavoro 

1. I lavoratori dipendenti per i quali la riduzione di orario connessa all’attivazione di 
una procedura di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa per integrazione 
salariale, contratto di solidarietà, o intervento dei fondi di solidarietà di cui 
agli articoli 26 e 28 del decreto legislativo adottato in attuazione dell’articolo 1, 
commi 1 e 2, della legge n. 183 del 2014 , sia superiore al 50 per cento dell’orario di 
lavoro, calcolato in un periodo di dodici mesi, devono essere convocati in orario 
compatibile con la prestazione lavorativa, dal centro per l’impiego con le modalità 
ed i termini stabiliti con il decreto di cui all’articolo 2, comma 1, per stipulare il 
patto di servizio personalizzato di cui all’articolo 20, ad esclusione degli elementi 
di cui al comma 2, lettere c) ed e) del predetto articolo. 

2. Allo scopo di mantenere o sviluppare le competenze in vista della conclusione 
della procedura di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa ed in 
connessione con la domanda di lavoro espressa dal territorio, il patto di servizio 
personalizzato può essere stipulato sentito il datore di lavoro e con l’eventuale 
concorso dei fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all’articolo 
118 della legge n. 388 del 2000, e il lavoratore di cui al comma 1 può essere avviato 
alle attività di cui all’articolo 20, comma 3, lettera a) e b), ovvero alle attività 
socialmente utili di cui all’articolo 26, comma 1, del presente decreto. 

3. Con riferimento ai lavoratori di cui al comma 1, si applicano le seguenti sanzioni: 
a) in caso di mancata presentazione alle convocazioni ovvero agli appuntamenti 

di cui al comma 1 e mancata partecipazione alle iniziative di orientamento di 
cui all’articolo 20, comma 3, lettera a), in assenza di giustificato motivo: 
1) la decurtazione di un quarto di una mensilità per la prima mancata 

presentazione; 
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2) la decurtazione di una mensilità, per la seconda mancata presentazione; 
3) la decadenza dalla prestazione per la ulteriore mancata presentazione; 

b) in caso di mancata partecipazione alle iniziative di cui all’articolo 20, comma 
3, lettera b), ovvero alle iniziative di cui all’articolo 26: 
1) la decurtazione di una mensilità per la prima mancata partecipazione; 
2) la decadenza dalla prestazione per la ulteriore mancata
presentazione. 

4. In caso di violazione degli obblighi di cui al comma 3, trovano applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 21, commi da 10 a 13. 

5. L’INPS provvede annualmente a versare le risorse non erogate in relazione a 
prestazioni oggetto di provvedimenti di sospensione o decadenza per il 50 per 
cento al Fondo per le politiche attive di cui all’articolo 1, comma 215, della legge 
n. 147 del 2013 e per il restante 50 per cento alle regioni e province autonome 
cui fanno capo i centri per l’impiego che hanno adottato i relativi provvedimenti, 
per essere impiegate in strumenti di incentivazione del personale connessi al 
raggiungimento di particolari obiettivi. 

Art. 23 
Assegno di ricollocazione 

1. Ai disoccupati percettori della Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per 
l’Impiego (NASpI) di cui al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, la cui durata 
di disoccupazione eccede i quattro mesi è riconosciuta, qualora ne facciano 
richiesta al centro per l’impiego presso il quale hanno stipulato il patto di servizio 
personalizzato di cui all’articolo 20, comma 1, ovvero mediante la procedura 
di cui all’articolo 20, comma 4, una somma denominata «assegno individuale 
di ricollocazione», graduata in funzione del profilo personale di occupabilità, 
spendibile presso i centri per l’impiego o presso i servizi accreditati ai sensi 
dell’articolo 12. L’assegno di ricollocazione è rilasciato nei limiti delle disponibilità 
assegnate a tale finalità per la regione o per la provincia autonoma di residenza ai 
sensi dell’articolo 24. 

2. L’assegno di ricollocazione è rilasciato dal centro per l’impiego sulla base degli 
esiti della procedura di profilazione, ovvero alle condizioni e secondo le modalità 
di cui all’articolo 20, comma 4. 

3. L’assegno di ricollocazione non concorre alla formazione del reddito complessivo 
ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e non è assoggettato a 
contribuzione previdenziale e assistenziale. 

4. L’assegno di cui al comma 1 è spendibile al fine di ottenere un servizio di assistenza 
intensiva nella ricerca di lavoro presso i centri per l’impiego o presso i soggetti 
privati accreditati ai sensi dell’articolo 12 del presente decreto, fatto salvo quanto 
previsto dal successivo comma 7. La scelta del centro per l’impiego o dell’operatore 
accreditato è riservata al disoccupato titolare dell’assegno di ricollocazione. 
Il servizio è richiesto dal disoccupato, a pena di decadenza dallo stato di 

425
CCNL_RTI_148,5X205.indd   425 20/02/19   17:05



disoccupazione e dalla prestazione a sostegno del reddito, entro due mesi dalla 
data di rilascio dell’assegno e ha una durata di sei mesi, prorogabile per altri sei nel 
caso non sia stato consumato l’intero ammontare dell’assegno. ((6)) 

5. La richiesta del servizio di assistenza alla ricollocazione, per tutta la sua durata, 
sospende il patto di servizio personalizzato eventualmente stipulato ai sensi 
dell’articolo 20. Il servizio di assistenza alla ricollocazione deve prevedere: 
a) l’affiancamento di un tutor al soggetto di cui al comma 1; 
b) il programma di ricerca intensiva della nuova occupazione e la relativa area, 

con eventuale percorso di riqualificazione professionale mirata a sbocchi 
occupazionali esistenti nell’area stessa; 

c) l’assunzione dell’onere del soggetto di cui al comma 1 di svolgere le attività 
individuate dal tutor; 

d) l’assunzione dell’onere del soggetto di cui al comma 1 di accettare un’offerta 
di lavoro congrua ai sensi dell’articolo 25; 

e) l’obbligo per il soggetto erogatore del servizio di comunicare al centro per 
l’impiego e all’ANPAL il rifiuto ingiustificato, da parte della persona interessata, 
di svolgere una delle attività di cui alla lettera c), o di una offerta di lavoro 
congrua, a norma del punto d), al fine dell’irrogazione delle sanzioni di cui 
all’articolo 21, commi 7 e 8; 

f) la sospensione del servizio nel caso di assunzione in prova, o a termine, 
con eventuale ripresa del servizio stesso dopo l’eventuale conclusione del 
rapporto entro il termine di sei mesi. 

6. In caso di utilizzo dell’assegno di ricollocazione presso un soggetto accreditato 
ai sensi dell’articolo 12, lo stesso è tenuto a darne immediata comunicazione al 
centro per l’impiego che ha rilasciato al disoccupato l’assegno di ricollocazione. Il 
centro per l’impiego è di conseguenza tenuto ad aggiornare il patto di servizio. 

7. Le modalità operative e l’ammontare dell’assegno di ricollocazione, sono definite 
con delibera consiglio di amministrazione dell’ANPAL, previa approvazione del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sulla base dei seguenti principi: 
a) riconoscimento dell’assegno di ricollocazione prevalentemente a risultato 

occupazionale ottenuto; 
b) definizione dell’ammontare dell’assegno di ricollocazione in maniera da 

mantenere l’economicità dell’attività, considerando una ragionevole percentuale 
di casi per i quali l’attività propedeutica alla ricollocazione non fornisca il risultato 
occupazionale; 

c) graduazione dell’ammontare dell’assegno di ricollocazione in relazione al 
profilo personale di occupabilità; 

d) obbligo, per il soggetto erogatore del servizio di cui al comma 5, di fornire 
un’assistenza appropriata nella ricerca della nuova occupazione, programmata, 
strutturata e gestita secondo le migliori tecniche del settore; 

e) obbligo, per il soggetto erogatore del servizio di cui al comma 5, di comunicare 
le offerte di lavoro effettuate nei confronti degli aventi diritto. 

8. L’ANPAL realizza il monitoraggio e la valutazione comparativa dei soggetti 
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erogatori del servizio di cui al comma 5, con riferimento agli esiti di ricollocazione 
raggiunti nel breve e nel medio periodo per ogni profilo di occupabilità. A tal fine, 
l’ANPAL istituisce un sistema informatico al quale i centri per l’impiego e i soggetti 
erogatori del servizio di cui al comma 5 sono obbligati a conferire le informazioni 
relative alle richieste, all’utilizzo e all’esito del servizio. Gli esiti della valutazione 
sono pubblici e l’ANPAL ne cura la distribuzione ai centri per l’impiego. L’ANPAL 
segnala ai soggetti erogatori del servizio di cui al comma 5 gli elementi di criticità 
riscontrati nella fase di valutazione al fine di consentire le opportune azioni 
correttive. Decorso un anno dalla segnalazione, ove le criticità permangano, 
l’ANPAL valuta la revoca dalla facoltà di operare con lo strumento dell’assegno di 
ricollocazione. 

 

AGGIORNAMENTO (6) 

Il D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 148, come modificato dalla L. 27 dicembre 2017, n. 
205, ha disposto (con l’art. 24-bis, comma 2) che “In deroga all’articolo 23, comma 
4, terzo periodo, del citato decreto legislativo n. 150 del 2015, l’assegno è spendibile 
in costanza di trattamento straordinario di integrazione salariale al fine di ottenere 
un servizio intensivo di assistenza nella ricerca di un altro lavoro. Il servizio ha una 
durata corrispondente a quella del trattamento straordinario di integrazione salariale 
e comunque non inferiore a sei mesi. Esso è prorogabile di ulteriori dodici mesi 
nel caso non sia stato utilizzato, entro il termine del trattamento straordinario di 
integrazione salariale, l’intero ammontare dell’assegno”. 

 Art. 24  
Finanziamento dell’assegno di ricollocazione 

1. Al finanziamento dell’assegno di ricollocazione concorrono le seguenti risorse: 
a) il Fondo di cui all’articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013; 
b) risorse dei programmi operativi cofinanziati con fondi strutturali, nella misura 

da determinare ai sensi del comma 2. 
2. Allo scopo di garantire il finanziamento dell’assegno di ricollocazione, il Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica delle compatibilità finanziaria e 
dell’assenza di nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica da parte del Ministero 
dell’economia e delle finanze, le regioni e le province autonome, definiscono, con 
intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e Bolzano, un piano di utilizzo coordinato di 
fondi nazionali e regionali, nonché dei programmi operativi cofinanziati dal 
Fondo Sociale Europeo e di quelli cofinanziati con fondi nazionali negli ambiti di 
intervento del Fondo Sociale Europeo, nel rispetto dei regolamenti dell’Unione 
Europea in materia di fondi strutturali. 

3. Nei casi di cui all’articolo 2, comma 10-bis, della legge n. 92 del 2012, l’INPS versa 
all’ANPAL una somma pari al trenta per cento dell’indennità mensile residua che 
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sarebbe stata corrisposta al lavoratore, volta a finanziare il Fondo politiche attive 
del lavoro di cui all’articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013. All’articolo 
2, comma 10-bis, della legge n. 92 del 2012, le parole “cinquanta per cento” sono 
sostituite dalle seguenti: «venti per cento». 

Art. 25  
Offerta di lavoro congrua 

1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede alla definizione di offerta 
di lavoro congrua, su proposta dell’ANPAL, sulla base dei seguenti principi: 
a) coerenza con le esperienze e le competenze maturate; 
b) distanza dal domicilio e tempi di trasferimento mediante mezzi di trasporto 

pubblico; 
c) durata della disoccupazione; 
d) retribuzione superiore di almeno il 20 per cento rispetto alla indennità percepita 

nell’ultimo mese precedente, da computare senza considerare l’eventuale 
integrazione a carico dei fondi di solidarietà, di cui agli articoli 26 e seguenti del 
decreto legislativo attuativo della delega di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge n. 183 del 2014. 

2. I fondi di solidarietà di cui agli articoli 26 e seguenti del decreto legislativo attuativo 
della delega di cui all’articolo 1, comma 2, della legge n. 183 del 2014, possono 
prevedere che le prestazioni integrative di cui all’articolo 3, comma 11, lettera a), della 
legge n. 92 del 2012, continuino ad applicarsi in caso di accettazione di una offerta 
di lavoro congrua, nella misura massima della differenza tra l’indennità complessiva 
inizialmente prevista, aumentata del 20 per cento, e la nuova retribuzione. 

3. Fino alla data di adozione del provvedimento di cui al comma 1, trovano 
applicazione le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 41, e 42 della legge 28 
giugno 2012, n. 92.  ((6)) 

 

AGGIORNAMENTO (6) 

Il D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 148, come modificato dalla L. 27 dicembre 2017, n. 205, 
ha disposto (con l’art. 24-bis, comma 2) che “In deroga all’articolo 25 del medesimo 
decreto legislativo n. 150 del 2015, ai lavoratori ammessi all’assegno di ricollocazione 
ai sensi del presente articolo non si applica l’obbligo di accettazione di un’offerta di 
lavoro congrua”. 

 Art. 26 
Utilizzo diretto dei lavoratori titolari di strumenti di sostegno al reddito 

((1. Allo scopo di permettere il mantenimento e lo sviluppo delle competenze 
acquisite, i lavoratori che fruiscono di strumenti di sostegno del reddito in 
costanza di rapporto di lavoro nonché i lavoratori sottoposti a procedure di 
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mobilità possono essere chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità 
a beneficio della comunità territoriale di appartenenza, sotto la direzione e il 
coordinamento di amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, nel territorio del 
comune ove siano residenti)). 

2. Allo scopo di dar corso alle attività di cui al comma 1, le regioni e province 
autonome stipulano, con le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, operanti sul territorio, specifiche convenzioni, 
sulla base della convenzione quadro predisposta dall’ANPAL. 

3. L’utilizzazione dei lavoratori nelle attività di cui al comma 1 non determina 
l’instaurazione di un rapporto di lavoro e deve avvenire in modo da non incidere 
sul corretto svolgimento del rapporto di lavoro in corso. 

4. I lavoratori utilizzati, percettori di trattamenti di sostegno al reddito, sono impegnati 
nei limiti massimi di orario settimanale corrispondente alla proporzione tra il 
trattamento stesso e il livello retributivo iniziale, calcolato al netto delle ritenute 
previdenziali ed assistenziali, previsto per i dipendenti che svolgono attività 
analoghe presso il soggetto promotore dell’intervento. 

5. Le convenzioni di cui al comma 2 possono prevedere l’adibizione alle attività di cui 
al comma 1, da parte di lavoratori disoccupati, con più di sessanta anni, che non 
abbiano ancora maturato il diritto al pensionamento di vecchiaia o anticipato. I 
lavoratori di cui al presente comma, utilizzati in attività di cui al comma 1, non 
possono eccedere l’orario di lavoro di 20 ore settimanali e ad essi compete un 
importo mensile pari all’assegno sociale, eventualmente riproporzionato in 
caso di orario di lavoro inferiore alle 20 ore settimanali. Tale assegno è erogato 
dall’INPS previa certificazione delle presenze secondo le modalità fissate 
dall’INPS a cura dell’ente utilizzatore e per esso trovano applicazione, in quanto 
non diversamente disposto, le disposizioni in materia di Nuova Assicurazione 
Sociale per l’Impiego. Gli oneri restano a carico delle amministrazioni regionali e 
delle province autonome stipulanti. 

6. All’assegno di cui al comma 5 si applicano le disposizioni di cui agli articoli 10 e 11 
del decreto legislativo n. 22 del 2015. 

7. L’assegno di cui al comma 5 è incompatibile con i trattamenti pensionistici diretti 
a carico dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed 
i superstiti dei lavoratori dipendenti, degli ordinamenti sostitutivi, esonerativi 
ed esclusivi dell’assicurazione medesima, nonché delle gestioni speciali dei 
lavoratori autonomi, e con i trattamenti di pensionamento anticipato. In caso di 
avvio alle attività di cui al comma 1, i titolari di assegno o di pensione di invalidità 
possono optare per il trattamento di cui al comma 5. Sono invece cumulabili con 
il trattamento di cui al predetto comma 5, gli assegni e le pensioni di invalidità 
civile nonché le pensioni privilegiate per infermità contratta a causa del servizio 
obbligatorio di leva. 

8. I soggetti utilizzatori attivano in favore dei soggetti coinvolti nelle attività di cui al 
comma 1 idonee coperture assicurative presso l’Istituto nazionale per l’assicurazione 
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contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) contro gli infortuni e le malattie professionali 
connesse allo svolgimento dell’attività lavorativa, nonché per la responsabilità civile 
verso terzi. 

9. Le attività di cui al comma 1 sono organizzate in modo che il lavoratore possa 
godere di un adeguato periodo di riposo, entro i termini di durata dell’impegno. 
Durante i periodi di riposo è corrisposto l’assegno. 

10. Le assenze per malattia, purché documentate, non comportano la sospensione 
dell’assegno di cui al comma 5. I soggetti utilizzatori stabiliscono tra le condizioni 
di utilizzo il periodo massimo di assenze per malattia compatibile con il buon 
andamento del progetto. Le assenze dovute a motivi personali, anche se giustificate, 
comportano la sospensione dell’assegno. E facoltà del soggetto utilizzatore 
concordare l’eventuale recupero delle ore non prestate e in tal caso non viene 
operata detta sospensione. Nel caso di assenze protratte e ripetute nel tempo che 
compromettano i risultati del progetto, è facoltà del soggetto utilizzatore richiedere 
la sostituzione del lavoratore. Nel caso di assenze per infortunio o malattia 
professionale al lavoratore viene corrisposto l’assegno per le giornate non coperte 
dall’indennità erogata dall’INAIL e viene riconosciuto il diritto a partecipare alle 
attività progettuali al termine del periodo di inabilità. 

11. Per i periodi di impegno nelle attività di lavori socialmente utili per i quali è 
erogato l’assegno di cui al comma 5, trova applicazione il riconoscimento 
d’ufficio di cui al comma 9 dell’articolo 7 della legge n. 223 del 1991, ai soli 
fini dell’acquisizione dei requisiti assicurativi per il diritto al pensionamento. È 
comunque consentita la possibilità di riscatto dei periodi di utilizzazione nei 
lavori socialmente utili ai fini pensionistici, ai sensi della normativa vigente in 
materia, con particolare riguardo agli articoli 5 e seguenti del decreto legislativo 
30 aprile 1997, n. 184. 

12. Gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, si applicano ai 
soli progetti di attività e lavori socialmente utili che hanno avuto inizio prima della 
data di adozione della convenzione quadro di cui al comma 2. 

Art. 27  
Collocamento della gente di mare 

1. Al collocamento della gente di mare si applicano le norme del presente decreto. 
2. Le Capitanerie di porto possono svolgere attività di intermediazione tra domanda 

ed offerta di lavoro ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003, in 
raccordo con le strutture regionali e con l’ANPAL. 

3. Sulla base di specifiche convenzioni tra l’ANPAL e il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti vengono individuate le Capitanerie di porto autorizzate a svolgere 
attività di intermediazione ai sensi del comma 2, prevedendo altresì le modalità 
di accesso al sistema informativo di cui all’articolo 14 del presente decreto.
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Art. 28  
Livelli essenziali delle prestazioni 

1. Ferma restando le necessità di prevedere obiettivi annuali ai sensi dell’articolo 2 
del presente decreto, anche al fine di tener conto della situazione di fatto e delle 
peculiarità territoriali, costituiscono livelli essenziali delle prestazioni le norme 
contenute nei seguenti articoli del presente decreto: 
a) articolo 11, comma 1, lettere da a) a d); 
b) articolo 18; 
c) articolo 20; 
d) articolo 21, comma 2; 
e) articolo 23. 

Capo III 
RIORDINO DEGLI INCENTIVI ALL’OCCUPAZIONE

 Art. 29 
Riordino degli incentivi 

1. L’articolo 1 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, è abrogato. Sono fatti salvi gli effetti in relazione 
alle assunzioni e trasformazioni intervenute prima dell’entrata in vigore del 
presente decreto, fino a completa fruizione degli incentivi spettanti. 

2. Presso il Fondo sociale per l’occupazione e la formazione di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, viene creato un apposito 
piano gestionale per il finanziamento di politiche attive del lavoro. 

3. Sul piano gestionale di cui al comma 2 affluiscono le seguenti risorse: 
a) le risorse di cui all’articolo 1, comma 12, del decreto-legge n. 76 del 2013, relative 

agli anni 2015 e 2016; 
b) le risorse di cui all’articolo 32, comma 5. 

 Art. 30 
Repertorio nazionale degli incentivi all’occupazione 

1. Allo scopo di assicurare la trasparenza e il coordinamento degli incentivi 
all’occupazione, è istituito, presso l’ANPAL, il repertorio nazionale degli incentivi 
occupazionali e del lavoro, contenente, in relazione a ciascuno schema incentivante, 
almeno le seguenti informazioni: 
a) categorie di lavoratori interessati; 
b) categorie di datori di lavoro interessati; 
c) modalità di corresponsione dell’incentivo; 
d) importo e durata dell’incentivo; 
e) ambito territoriale interessato; 
f) conformità alla normativa in materia di aiuti di stato. 
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2. Ai fini del presente decreto costituiscono incentivi all’occupazione i benefici 
normativi o economici riconosciuti ai datori di lavoro in relazione all’assunzione 
di specifiche categorie di lavoratori. 

3. Le regioni e le province autonome che intendano prevedere un incentivo 
all’occupazione ne danno comunicazione all’ANPAL. 

4. Allo scopo di assicurare la massima trasparenza e la riduzione degli oneri 
amministrativi, i benefici economici connessi ad un incentivo all’occupazione 
sono riconosciuti di regola mediante conguaglio sul versamento dei contributi 
previdenziali. 

 Art. 31  
Principi generali di fruizione degli incentivi 

1. Al fine di garantire un’omogenea applicazione degli incentivi si definiscono i 
seguenti principi: 
a) gli incentivi non spettano se l’assunzione costituisce attuazione di un obbligo 

preesistente, stabilito da norme di legge o della contrattazione collettiva, 
anche nel caso in cui il lavoratore avente diritto all’assunzione viene utilizzato 
mediante contratto di somministrazione; 

b) gli incentivi non spettano se l’assunzione viola il diritto di precedenza, stabilito 
dalla legge o dal contratto collettivo, alla riassunzione di un altro lavoratore 
licenziato da un rapporto a tempo indeterminato o cessato da un rapporto a 
termine, anche nel caso in cui, prima dell’utilizzo di un lavoratore mediante 
contratto di somministrazione, l’utilizzatore non abbia preventivamente 
offerto la riassunzione al lavoratore titolare di un diritto di precedenza per essere 
stato precedentemente licenziato da un rapporto a tempo indeterminato o 
cessato da un rapporto a termine; 

c) gli incentivi non spettano se il datore di lavoro o l’utilizzatore con contratto di 
somministrazione hanno in atto sospensioni dal lavoro connesse ad una crisi 
o riorganizzazione aziendale, salvi i casi in cui l’assunzione, la trasformazione 
o la somministrazione siano finalizzate all’assunzione di lavoratori inquadrati 
ad un livello diverso da quello posseduto dai lavoratori sospesi o da impiegare 
in diverse unità produttive; 

d) gli incentivi non spettano con riferimento a quei lavoratori che sono stati 
licenziati nei sei mesi precedenti da parte di un datore di lavoro che, al 
momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente 
coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume o utilizza in 
somministrazione, ovvero risulta con quest’ultimo in rapporto di collegamento 
o controllo; 

e) con riferimento al contratto di somministrazione i benefici economici legati 
all’assunzione o alla trasformazione di un contratto di lavoro sono trasferiti 
in capo all’utilizzatore e, in caso di incentivo soggetto al regime de minimis, il 
beneficio viene computato in capo all’utilizzatore; 
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f) nei casi in cui le norme incentivanti richiedano un incremento occupazionale 
netto della forza lavoro mediamente occupata, il calcolo si effettua mensilmente, 
confrontando il numero di lavoratori dipendenti equivalente a tempo pieno 
del mese di riferimento con quello medio dei dodici mesi precedenti, avuto 
riguardo alla nozione di “impresa unica” di cui all’articolo 2, paragrafo 2, del 
Regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013, 
escludendo dal computo della base occupazionale media di riferimento sono 
esclusi i lavoratori che nel periodo di riferimento abbiano abbandonato il 
posto di lavoro a causa di dimissioni volontarie, invalidità, pensionamento per 
raggiunti limiti d’età, riduzione volontaria dell’orario di lavoro o licenziamento 
per giusta causa. 

2. Ai fini della determinazione del diritto agli incentivi e della loro durata, si cumulano 
i periodi in cui il lavoratore ha prestato l’attività in favore dello stesso soggetto, a 
titolo di lavoro subordinato o somministrato; non si cumulano le prestazioni 
in somministrazione effettuate dallo stesso lavoratore nei confronti di diversi 
utilizzatori, anche se fornite dalla medesima agenzia di somministrazione di lavoro, 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo n. 276 del 2003, 
salvo che tra gli utilizzatori ricorrano assetti proprietari sostanzialmente coincidenti 
ovvero intercorrano rapporti di collegamento o controllo. 

3. L’inoltro tardivo delle comunicazioni telematiche obbligatorie inerenti l’instaurazione 
e la modifica di un rapporto di lavoro o di somministrazione producono la perdita di 
quella parte dell’incentivo relativa al periodo compreso tra la decorrenza del rapporto 
agevolato e la data della tardiva comunicazione. 

Art. 32 
Incentivi per il contratto di apprendistato per la qualifica,  

il diploma e il certificato di specializzazione tecnica superiore 

1. A titolo sperimentale, per le assunzioni con contratto di apprendistato per la 
qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e 
il certificato di specializzazione tecnica superiore a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del presente provvedimento e fino al 31 dicembre 2016, si applicano i 
seguenti benefici: 
a) non trova applicazione il contributo di licenziamento di cui all’articolo 2, 

commi 31 e 32, della legge n. 92 del 2012; 
b) l’aliquota contributiva del 10 per cento di cui all’articolo 1, comma 773, della 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotta al 5 per cento; 
c) è riconosciuto lo sgravio totale dei contributi a carico del datore di lavoro di 

finanziamento dell’ASpI di cui all’articolo 42, comma 6, lettera f), del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e dello 0,30 per cento, previsto dall’articolo 25 
della legge n. 845 del 1978. ((4)) 

2. Agli incentivi di cui al comma 1 non si applica la previsione di cui all’articolo 47, 
comma 7, del decreto legislativo n. 81 del 2015. 
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3. Ai sensi degli articoli 41, comma 3, e 43, comma 1, del decreto legislativo 15 
giugno 2015, n. 81, a titolo sperimentale per gli anni ((2015, 2016 e 2017)), le 
risorse di cui all’articolo 68, comma 4, lettera a), della legge n. 144 del 1999, 
((sono incrementate di 27 milioni di euro per l’anno 2015, di 27 milioni di 
euro per l’anno 2016 e di 27 milioni di euro per l’anno 2017)) da destinare al 
finanziamento dei percorsi formativi rivolti all’apprendistato per la qualifica 
e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e 
il certificato di specializzazione tecnica superiore e dei percorsi formativi 
rivolti all’alternanza scuola lavoro ai sensi dell’articolo 1, comma 7, lettera 
d), della legge n. 183 del 2014 e del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. 
La sperimentazione di cui al primo periodo del presente comma è finalizzata 
a elaborare modelli per l’occupazione dei giovani di cui all’articolo 43, comma 
1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 ed è promossa dal Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’istruzione 
dell’università e della ricerca, d’intesa con le Regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, anche avvalendosi degli enti di cui alla legge 14 febbraio 
1987, n. 40, nei limiti delle risorse di cui al primo periodo del presente comma 
da destinare prioritariamente ai percorsi di formazione nell’ambito del sistema di 
istruzione e formazione professionale. 

4. All’articolo 22, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole da «di cui 
il 50 per cento» fino alla fine del comma sono soppresse. 

5. All’articolo 6 della legge 8 marzo 2000, n. 53 il comma 4 è abrogato. Le conseguenti 
relative risorse, pari a 7.500.000 euro per l’anno 2015 e a 14.993.706,97 euro annui a 
decorrere dal 2016, restano a carico del Fondo sociale per occupazione e formazione 
di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 
185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 ed affluiscono 
al piano gestionale di cui all’articolo 29, comma 2. 

6. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2 e 3 del presente articolo, pari a 27 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2015 e 2016 per quanto attiene al comma 3 e valutati in 0,5 
milioni di euro per l’anno 2015, 6,2 milioni di euro per l’anno 2016, 10,7 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, 5,4 milioni di euro per l’anno 2019, 0,1 
milioni di euro per l’anno 2020 per quanto attiene ai commi 1 e 2,si provvede: 
a) quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2015 mediante corrispondente 

riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190; 

b) quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2016 mediante corrispondente riduzione 
del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 
1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; 

c) quanto a 7,5 milioni di euro per l’anno 2015, 13,2 milioni di euro per l’anno 
2016, 10,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, 5,4 milioni 
di euro per l’anno 2019 e 0,1 milioni di euro per l’anno 2020 mediante 
corrispondente riduzione degli stanziamenti di cui all’articolo 29, comma 3. 
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7. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il 
Ministero dell’economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monitoraggio e valutazione 
istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del 2012, provvedono 
al monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dalla disposizione di cui ai commi 
1 e 2 del presente articolo. Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto di 
verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni delle minori relative entrate, il 
Ministro dell’economia e delle finanze provvede, sentito il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, con proprio decreto alla rideterminazione dei benefici 
contributivi di cui al comma 1. 

8. Per gli anni 2016 e 2017, per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali degli allievi iscritti ai corsi ordinamentali di istruzione e 
formazione professionale curati dalle istituzioni formative e dagli istituti scolastici 
paritari, accreditati dalle Regioni per l’erogazione dei percorsi di istruzione e 
formazione professionale, è dovuto, in via sperimentale e limitatamente al 
predetto biennio, un premio speciale unitario ai sensi dell’articolo 42 del T.U. 
1124/1965. Con Decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta dell’INAIL, sono stabiliti 
l’ammontare del premio speciale e le modalità di applicazione tali da assicurare 
anche il rigoroso rispetto del limite di spesa di cui al quarto periodo del presente 
comma. Ai fini della determinazione del premio e del suo aggiornamento annuo 
si fa riferimento al minimale giornaliero di rendita. Per favorire l’integrazione 
scuola-lavoro, nel calcolo per la determinazione del predetto premio speciale 
unitario non si tiene conto dei maggiori oneri inerenti i rischi lavorativi per i 
periodi di formazione svolti negli ambienti di lavoro nel limite massimo di minori 
entrate per premi per l’INAIL pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 
2017, in relazione alle quali è previsto un trasferimento di pari importo all’ente da 
parte del bilancio dello Stato. Ai relativi oneri pari a 5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2016 e 2017 si provvede: 
a) quanto a 1 milione di euro per l’anno 2016 e a 5 milioni di euro per l’anno 2017 

mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 107, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

b) quanto a 1 milione di euro per l’anno 2016 mediante corrispondente riduzione 
degli stanziamenti di cui all’articolo 29, comma 3; 

c) quanto a 3 milioni di euro per l’anno 2016 mediante corrispondente riduzione 
del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 
1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

AGGIORNAMENTO (4) 

La L. 11 dicembre 2016, n. 232 ha disposto (con l’art. 1, comma 240, lettera b)) che “A 
valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all’articolo 
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18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, si provvede, nei limiti degli importi 
rispettivamente indicati: 
[...] 
b) all’estensione degli incentivi di cui all’articolo 32, comma 1, del decreto legislativo 

14 settembre 2015, n. 150, alle assunzioni effettuate fino al 31 dicembre 2017”. 

Capo IV 
DISPOSIZIONI URGENTI E FINALI

 Art. 33  
Centri per l’impiego 

1. Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni in materia di servizi e politiche 
attive del lavoro, l’importo di cui all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 19 
giugno 2015 n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, è 
incrementato di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016. ((3)) 

2. Ai fini di cui al comma 1 è apportata una riduzione pari a 50 milioni per ciascuno 
degli anni 2015 e 2016 della dotazione di cui all’articolo 1, comma 12, lettera a), 
del decreto-legge n. 76 del 2013. Le predette risorse sono versate al Fondo di 
rotazione di cui all’articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

AGGIORNAMENTO (3) 

 Il D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185 ha disposto (con l’art. 4 comma 2) che “L’importo 
di cui all’articolo 33, comma 1, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150 è 
incrementato di 30 milioni di euro per l’anno 2016.” 

 Art. 34  
Abrogazioni e norme di coordinamento 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le seguenti 
disposizioni: 
a) articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 
b) articolo 4, comma 12, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 
c) articolo 17, comma 1, lettera d), della legge 24 giugno 1997, n. 196; 
d) decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468; 
e) decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; 
f) articolo 66, comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144; 
g) decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, ad eccezione degli articoli 1-bis e 4-bis; 
h) articolo 4, commi 13 e 15, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 
l) articolo 17, commi da 2 a 7, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. 
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2. Fermo quanto previsto dall’articolo 25, comma 3, le disposizioni di cui all’articolo 
4, commi da 40 a 45, della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono abrogate a far data 
dall’adozione del decreto di cui agli articoli 20, comma 1, 21, comma 2 e 22, comma 
2, e non trovano, comunque, applicazione a far data dalla stipula del patto di 
servizio personalizzato. 

3. Al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 9, comma 3, le parole «il cui reddito sia inferiore al limite utile ai fini della 

conservazione dello stato di disoccupazione» sono sostituite dalle seguenti: «il cui 
reddito corrisponda a un’imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai 
sensi dell’articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917»; 

b) agli articoli 10, comma 1, e 15, comma 12, le parole «un reddito inferiore al 
limite utile ai fini della conservazione dello stato di disoccupazione» sono 
sostituite dalle seguenti: «un reddito che corrisponde a un’imposta lorda pari 
o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi dell’articolo 13 del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917». 

 Art. 35 
Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente decreto, 
munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

Dato a Roma, addì 14 settembre 2015 

MATTARELLA 

Renzi, Presidente del Consiglio dei ministri 

Poletti, Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
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DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2015, n. 151

Disposizioni di razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli 
adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre disposizioni in materia di 
rapporto di lavoro e pari opportunità, in attuazione della legge 10 dicembre 
2014, n. 183. (15G00164)

Vigente al: 31-10-2018 

TITOLO I

RAZIONALIZZAZIONE E SEMPLIFICAZIONE DELLE PROCEDURE E DEGLI 
ADEMPIMENTI E REVISIONE DEL REGIME DELLE SANZIONI 

Capo I
Razionalizzazione e semplificazione in materia di inserimento mirato 

delle persone con disabilità

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117 della Costituzione; 

Vista la legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante deleghe al Governo in materia di 
riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, 
nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività 
ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro; 

Visto l’articolo 1, comma 3, della citata legge n. 183 del 2014 che delega il Governo ad 
adottare uno o più decreti legislativi finalizzati al riordino della normativa in materia 
di servizi per il lavoro e di politiche attive; 

Visto l’articolo 1, comma 4, lettera g), della citata legge n. 183 del 2014 recante il 
criterio di delega relativo alla razionalizzazione e revisione delle procedure e degli 
adempimenti in materia di inserimento mirato delle persone con disabilità di cui 
alla legge 12 marzo 1999, n. 68, e degli altri soggetti aventi diritto al collocamento 
obbligatorio, al fine di favorirne l’inclusione sociale, l’inserimento e l’integrazione nel 
mercato del lavoro, avendo cura di valorizzare le competenze delle persone; 
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Visto l’articolo 1, comma 4, lettere z) e aa) della citata legge n. 183 del 2014 recanti i 
criteri di delega relativi alla valorizzazione del sistema informativo per la gestione del 
mercato del lavoro e il monitoraggio delle prestazioni erogate e all’integrazione del 
sistema informativo con la raccolta sistematica dei dati disponibili nel collocamento 
mirato nonché di dati relativi alle buone pratiche di inclusione lavorativa delle 
persone con disabilità e agli ausili ed adattamenti utilizzati sui luoghi di lavoro; 

Visto l’articolo 1, comma 5, della citata legge n. 183 del 2014 che delega il Governo 
ad adottare uno o più decreti legislativi per introdurre disposizioni di semplificazione 
e razionalizzazione delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e 
imprese, allo scopo di conseguire obiettivi di semplificazione e razionalizzazione 
delle procedure di costituzione e gestione dei rapporti di lavoro nonché in materia di 
igiene e sicurezza sul lavoro; 

Visto l’articolo 1, comma 6, della citata legge n. 183 del 2014 che stabilisce i principi 
e criteri direttivi a cui deve attenersi il Governo nell’esercizio della delega di cui 
all’articolo 1, comma 5, tra i quali la revisione del regime delle sanzioni, tenendo 
conto dell’eventuale natura formale della violazione, in modo da favorire l’immediata 
eliminazione degli effetti della condotta illecita, nonché la valorizzazione degli istituti 
di tipo premiale e la previsione di modalità semplificate per garantire data certa 
nonché l’autenticità della manifestazione di volontà del lavoratore in relazione alle 
dimissioni o alla risoluzione consensuale del rapporto di lavoro; 

Visto l’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, lettera f) recante il 
criterio di delega relativo alla revisione della disciplina dei controlli a distanza sugli 
impianti e sugli strumenti di lavoro, tenendo conto dell’evoluzione tecnologica e 
contemperando le esigenze produttive ed organizzative dell’impresa con la tutela 
della dignità e della riservatezza del lavoratore; 

Visto l’articolo 1, comma 9, lettere e) ed l), della legge 10 dicembre 2014, n. 183, recanti 
i criteri di delega relativi all’eventuale riconoscimento, compatibilmente con il diritto 
ai riposi settimanali ed alle ferie annuali retribuite, della possibilità di cessione fra 
lavoratori dipendenti dello stesso datore di lavoro di tutti o parte dei giorni di riposo 
aggiuntivi spettanti in base al contratto collettivo nazionale in favore del lavoratore 
genitore di figlio minore che necessita di presenza fisica e cure costanti per le particolari 
condizioni di salute e alla semplificazione e razionalizzazione degli organismi, delle 
competenze e dei fondi operanti in materia di parità e pari opportunità nel lavoro e 
riordino delle procedure connesse alla promozione di azioni positive; 

Vista la legge 12 marzo 1999, n. 68 recante norme per il diritto al lavoro dei disabili; 

Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, recante 
attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 
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Visto il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, recante il Codice delle pari opportunità 
tra uomo e donna; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione 
dell’11 giugno 2015; 

Acquisita l’intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella riunione del 30 luglio 2015; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei deputati 
e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4 
settembre 2015; 

Su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto, per le parti 
di competenza, con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 
il Ministro dell’interno, il Ministro della giustizia, il Ministro dell’economia e delle 
finanze e il Ministro della salute; 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 

 
Art. 1  

Collocamento mirato 

1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa 
in sede di Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, sono definite linee guida in materia di collocamento mirato 
delle persone con disabilità sulla base dei seguenti principi: 
a) promozione di una rete integrata con i servizi sociali, sanitari, educativi e 

formativi del territorio, nonché con l’INAIL, in relazione alle competenze in 
materia di reinserimento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilità 
da lavoro, per l’accompagnamento e il supporto della persona con disabilità 
presa in carico al fine di favorirne l’inserimento lavorativo; 

b) promozione di accordi territoriali con le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
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e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale, le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, 
le associazioni delle persone con disabilità e i loro familiari, nonché con le 
altre organizzazioni del terzo settore rilevanti, al fine di favorire l’inserimento 
lavorativo delle persone con disabilità; 

c) individuazione, nelle more della revisione delle procedure di accertamento 
della disabilità, di modalità di valutazione bio-psico-sociale della disabilità, 
definizione dei criteri di predisposizione dei progetti di inserimento lavorativo 
che tengano conto delle barriere e dei facilitatori ambientali rilevati, definizione 
di indirizzi per gli uffici competenti funzionali alla valutazione e progettazione 
dell’inserimento lavorativo in ottica bio-psico-sociale; 

d) analisi delle caratteristiche dei posti di lavoro da assegnare alle persone 
con disabilità, anche con riferimento agli accomodamenti ragionevoli che il 
datore di lavoro è tenuto ad adottare; 

e) promozione dell’istituzione di un responsabile dell’inserimento lavorativo nei 
luoghi di lavoro, con compiti di predisposizione di progetti personalizzati per 
le persone con disabilità e di risoluzione dei problemi legati alle condizioni di 
lavoro dei lavoratori con disabilità, in raccordo con l’INAIL per le persone con 
disabilità da lavoro; 

f) individuazione di buone pratiche di inclusione lavorativa delle persone con 
disabilità. 

2. All’attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Art. 2 
Modifica dell’articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68 

1. All’articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono aggiunte 
in fine le seguenti parole: «, nonché alle persone nelle condizioni di cui all’articolo 
1, comma 1, della legge 12 giugno 1984, n. 222.». 

Art. 3 
Modifica dell’articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68 

1. L’articolo 3, comma 2, della legge 12 marzo 1999, n. 68 è abrogato con effetto dal 
1° gennaio ((2018)). 

2. All’articolo 3, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68 le parole da: «e l’obbligo 
di cui al comma 1 insorge solo in caso di nuova assunzione» sono soppresse con 
effetto dal 1° gennaio ((2018)). 
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Art. 4 
Modifica dell’articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68 

1. All’articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68, dopo il comma 3, è inserito il 
seguente: «3-bis. I lavoratori, già disabili prima della costituzione del rapporto di 
lavoro, anche se non assunti tramite il collocamento obbligatorio, sono computati 
nella quota di riserva di cui all’articolo 3 nel caso in cui abbiano una riduzione della 
capacità lavorativa superiore al 60 per cento o minorazioni ascritte dalla prima alla 
sesta categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia 
di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 
dicembre 1978, n. 915, o con disabilità intellettiva e psichica, con riduzione della 
capacità lavorativa superiore al 45 per cento, accertata dagli organi competenti.». 

Art. 5 
Modifica dell’articolo 5 della legge 12 marzo 1999, n. 68 

1. All’articolo 5 della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) l’ultimo periodo del comma 2 è soppresso; 
b) dopo il comma 3, è inserito il seguente: 
 «3-bis. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che occupano 

addetti impegnati in lavorazioni che comportano il pagamento di un tasso 
di premio ai fini INAIL pari o superiore al 60 per mille possono autocertificare 
l’esonero dall’obbligo di cui all’articolo 3 per quanto concerne i medesimi 
addetti e sono tenuti a versare al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili di 
cui all’articolo 13 un contributo esonerativo pari a 30,64 euro per ogni giorno 
lavorativo per ciascun lavoratore con disabilità non occupato.»; 

c) il comma 8-ter è sostituito dal seguente: «8-ter. I datori di lavoro pubblici 
possono assumere in una unità produttiva un numero di lavoratori aventi 
diritto al collocamento obbligatorio superiore a quello prescritto, portando 
le eccedenze a compenso del minor numero di lavoratori assunti in altre 
unità produttive della medesima regione. I datori di lavoro pubblici che si 
avvalgono di tale facoltà trasmettono in via telematica a ciascuno degli uffici 
competenti, il prospetto di cui all’articolo 9, comma 6.». 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono stabilite le modalità di 
versamento dei contributi di cui al comma 1, lettera b). 

Art. 6 
Modifica dell’articolo 7 della legge 12 marzo 1999, n. 68 

1. All’articolo 7 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Ai fini dell'adempimento dell'obbligo 
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previsto dall'articolo 3, i datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici 
assumono i lavoratori mediante richiesta nominativa di avviamento agli uffici 
competenti o mediante la stipula delle convenzioni di cui all’articolo 11. La 
richiesta nominativa può essere preceduta dalla richiesta agli uffici competenti 
di effettuare la preselezione delle persone con disabilità iscritte nell’elenco di cui 
all’articolo 8 che aderiscono alla specifica occasione di lavoro, sulla base delle 
qualifiche e secondo le modalità concordate dagli uffici con il datore di lavoro.»; 

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
«1-bis. Nel caso di mancata assunzione secondo le modalità di cui al comma 1 

entro il termine di cui all’articolo 9, comma 1, gli uffici competenti avviano 
i lavoratori secondo l’ordine di graduatoria per la qualifica richiesta o 
altra specificamente concordata con il datore di lavoro sulla base delle 
qualifiche disponibili. Gli uffici possono procedere anche previa chiamata 
con avviso pubblico e con graduatoria limitata a coloro che aderiscono 
alla specifica occasione di lavoro. 

1-ter. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettua uno specifico 
monitoraggio degli effetti delle previsioni di cui al comma 1 in termini di 
occupazione delle persone con disabilità e miglioramento dell’incontro 
tra domanda e offerta di lavoro. Da tale monitoraggio non derivano nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 

 Art. 7 
Modifica dell’articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68 

1. All’articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) al comma 1, il primo periodo è sostituito dai seguenti: «Le persone di cui 

al comma 1 dell’articolo 1, che risultano disoccupate e aspirano ad una 
occupazione conforme alle proprie capacità lavorative, si iscrivono nell’apposito 
elenco tenuto dai servizi per il collocamento mirato nel cui ambito territoriale si 
trova la residenza dell’interessato, il quale può, comunque, iscriversi nell’elenco 
di altro servizio nel territorio dello Stato, previa cancellazione dall’elenco in cui 
era precedentemente iscritto. Per ogni persona, il comitato tecnico di cui al 
comma 1-bis annota in una apposita scheda le capacità lavorative, le abilità, 
le competenze e le inclinazioni, nonché la natura e il grado della disabilità e 
analizza le caratteristiche dei posti da assegnare ai lavoratori disabili, favorendo 
l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.»; 

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. Presso i servizi per il collocamento 
mirato opera un comitato tecnico, composto da funzionari dei servizi medesimi 
e da esperti del settore sociale e medico-legale, con particolare riferimento alla 
materia della disabilità, con compiti di valutazione delle capacità lavorative, 
di definizione degli strumenti e delle prestazioni atti all’inserimento e di 
predisposizione dei controlli periodici sulla permanenza delle condizioni di 
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disabilità. Agli oneri per il funzionamento del comitato tecnico si provvede con 
le risorse finanziarie, umane e strumentali già previste a legislazione vigente. 
Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, indennità, gettone di 
presenza o altro emolumento comunque denominato». 

2. Ogni riferimento all’organismo di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469, contenuto nella legge n. 68 del 1999 si intende effettuato 
al comitato tecnico di cui all’articolo 8, comma 1-bis, della legge n. 68 del 1999. 

Art. 8  
Modifica dell’articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n. 68 

1. All’articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) i comma 2 e 5 sono abrogati; 
b) dopo il comma 6 è inserito il seguente: «6-bis. Al fine di razionalizzare la raccolta 

sistematica dei dati disponibili sul collocamento mirato, di semplificare gli 
adempimenti, di rafforzare i controlli, nonché di migliorare il monitoraggio e la 
valutazione degli interventi di cui alla presente legge, nella Banca dati politiche 
attive e passive di cui all’articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, è istituita, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una specifica sezione denominata 
“Banca dati del collocamento mirato” che raccoglie le informazioni concernenti 
i datori di lavoro pubblici e privati obbligati e i lavoratori interessati. I datori di 
lavoro trasmettono alla Banca dati i prospetti di cui al comma 6 e le informazioni 
circa gli accomodamenti ragionevoli adottati. Ai fini dell’alimentazione della 
Banca dati del collocamento mirato, le comunicazioni di cui all’articolo 9-bis del 
decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, sono integrate con le informazioni relative al lavoratore 
disabile assunto ai sensi della presente legge. Gli uffici competenti comunicano 
le informazioni relative alle sospensioni di cui all’articolo 3, comma 5, agli esoneri 
autorizzati di cui all’articolo 5, comma 3, alle convenzioni di cui agli articoli 11, 
12 e 12-bis e nonché a quelle di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276. Gli uffici competenti comunicano altresì le informazioni 
sui soggetti iscritti negli elenchi del collocamento obbligatorio, le schede di cui 
all’articolo 8, comma 1, e gli avviamenti effettuati. L’INPS alimenta la Banca dati 
con le informazioni relative agli incentivi di cui il datore di lavoro beneficia ai 
sensi dell’articolo 13. L’INAIL alimenta la Banca dati con le informazioni relative 
agli interventi in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa delle 
persone con disabilità da lavoro. Le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano alimentano la Banca dati con le informazioni relative agli incentivi 
e alle agevolazioni in materia di collocamento delle persone con disabilità 
erogate sulla base di disposizioni regionali, nonché ai sensi dell’articolo 14. Le 
informazioni della Banca dati del collocamento mirato sono rese disponibili 
alle regioni e province autonome di Trento e Bolzano e agli altri enti pubblici 
responsabili del collocamento mirato con riferimento al proprio ambito 
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territoriale di competenza, nonché all’INAIL ai fini della realizzazione dei progetti 
personalizzati in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa delle 
persone con disabilità da lavoro. Le informazioni sono utilizzate e scambiate, nel 
rispetto delle disposizioni del codice in materia di protezione dei dati personali, 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, tra le amministrazioni 
competenti anche per elaborazioni a fini statistici, di ricerca e di studio. A tali fini le 
informazioni della Banca dati del collocamento mirato possono essere integrate 
con quelle del Casellario dell’assistenza, di cui all’articolo 13 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, mediante l’utilizzo del codice fiscale. Successivamente all’integrazione le 
informazioni acquisite sono rese anonime.». 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, sono definiti i dati da trasmettere nonché le altre modalità 
attuative del comma 1, lettera b), ferme restando le modalità di trasmissione 
di cui all’articolo 8, comma 4, del decreto-legge n. 76 del 2013, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 99 del 2013. 

Art. 9  
Modifica dell’articolo 12-bis della legge 12 marzo 1999, n. 68 

1. All’articolo 12-bis, comma 5, lettera b), della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) le parole: «anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 7, comma 1, lettera 

c);» sono soppresse; 
b) le parole: «con diritto di prelazione nell’assegnazione delle risorse» sono 

soppresse. 

 Art. 10 
Modifica dell’articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68 

1. All’articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) il comma 1 è sostituito dai seguenti: 

«1. Nel rispetto dell'articolo 33 del Regolamento UE n. 651/2014 della 
Commissione del 17 giugno 2014, ai datori di lavoro è concesso a domanda 
un incentivo per un periodo di trentasei mesi: 
a) nella misura del 70 per cento della retribuzione mensile lorda 

imponibile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che abbia una riduzione 
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della capacità lavorativa superiore al 79 per cento o minorazioni 
ascritte dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle annesse al 
testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, 
e successive modificazioni; 

b) nella misura del 35 per cento della retribuzione mensile lorda 
imponibile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che abbia una 
riduzione della capacità lavorativa compresa tra il 67 per cento e il 79 
per cento o minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui 
alle tabelle citate nella lettera a). 

1-bis. L’incentivo di cui al comma 1 è altresì concesso, nella misura del 70 per 
cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, 
per ogni lavoratore con disabilità intellettiva e psichica che comporti 
una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento, per un 
periodo di 60 mesi, in caso di assunzione a tempo indeterminato o di 
assunzione a tempo determinato di durata non inferiore a dodici mesi e 
per tutta la durata del contratto. 

1-ter. L’incentivo di cui ai commi 1 e 1-bis è corrisposto al datore di lavoro 
mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili. La domanda 
per la fruizione dell’incentivo è trasmessa, attraverso apposita procedura 
telematica, all’INPS, che provvede, entro cinque giorni, a fornire una 
specifica comunicazione telematica in ordine alla sussistenza di una 
effettiva disponibilità di risorse per l’accesso all’incentivo. A seguito della 
comunicazione, in favore del richiedente opera una riserva di somme 
pari all’ammontare previsto dell’incentivo spettante e al richiedente è 
assegnato un termine perentorio di sette giorni per provvedere alla stipula 
del contratto di lavoro che dà titolo all’incentivo. Entro il termine perentorio 
dei successivi sette giorni lavorativi, il richiedente ha l’onere di comunicare 
all’INPS, attraverso l’utilizzo della predetta procedura telematica, 
l’avvenuta stipula del contratto che dà titolo all’incentivo. In caso di 
mancato rispetto dei termini perentori di cui al terzo e quarto periodo, 
il richiedente decade dalla riserva di somme operata in suo favore, che 
vengono conseguentemente rimesse a disposizione di ulteriori potenziali 
beneficiari. L’incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto dall’INPS 
in base all’ordine cronologico di presentazione delle domande cui abbia 
fatto seguito l’effettiva stipula del contratto che dà titolo all’incentivo e, 
in caso di insufficienza delle risorse a disposizione determinate ai sensi 
del decreto di cui al comma 5, valutata anche su base pluriennale con 
riferimento alla durata dell’incentivo, l’INPS non prende in considerazione 
ulteriori domande fornendo immediata comunicazione anche attraverso 
il proprio sito internet istituzionale. L’INPS provvede al monitoraggio delle 
minori entrate valutate con riferimento alla durata dell’incentivo, inviando 
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relazioni trimestrali al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze. L’INPS provvede all’attuazione 
del presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie già 
disponibili a legislazione vigente.»; 

b) il comma 2 è abrogato; 
c) al comma 3 le parole «hanno proceduto all’assunzione a tempo indeterminato 

di lavoratori disabili con le modalità di cui al comma 2» sono sostituite dalle 
seguenti: «procedono all’assunzione di lavoratori disabili e ne fanno domanda 
con le modalità di cui al comma 1-ter»; 

d) al comma 4 le parole: «, annualmente ripartito fra le regioni e le province 
autonome proporzionalmente alle richieste presentate e ritenute ammissibili 
secondo le modalità e i criteri definiti nel decreto di cui al comma 5» sono 
soppresse; 

e) al comma 4 dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «A valere sulle 
risorse del Fondo di cui al primo periodo e nei limiti del 5 per cento delle 
risorse complessive, possono essere finanziate sperimentazioni di inclusione 
lavorativa delle persone con disabilità da parte del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. Le risorse sono attribuite per il tramite delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano sulla base di linee guida adottate 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.»; 

f) il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
è definito l’ammontare delle risorse del Fondo di cui al comma 4 che vengono 
trasferite all’INPS a decorrere dal 2016 e rese disponibili per la corresponsione 
dell’incentivo al datore di lavoro di cui ai commi 1 e 1-bis. Con il medesimo 
decreto è stabilito l’ammontare delle risorse attribuite al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali per le finalità di cui al secondo periodo del 
comma 4. Il decreto di cui al presente comma è aggiornato annualmente al 
fine di attribuire le risorse che affluiscono al Fondo di cui al comma 4 per il 
versamento dei contributi di cui all’articolo 5, comma 3-bis.»; 

g) i commi 8 e 9 sono abrogati. 
1. L’incentivo di cui ai commi 1 e 1-bis dell’articolo 13 della legge n. 68 del 1999, 

come modificati dal comma 1 del presente articolo, si applica alle assunzioni 
effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2016. 

 Art. 11  
Modifica dell’articolo 14 della legge 12 marzo 1999, n. 68 

1. All’articolo 14 della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) al comma 3, dopo le parole: «contributi versati dai datori di lavoro ai sensi 

della presente legge» sono inserite le seguenti: «non versati al Fondo di cui 
all’articolo 13»; 
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b) al comma 4, la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) contributi per 
il rimborso forfetario parziale delle spese necessarie all’adozione di 
accomodamenti ragionevoli in favore dei lavoratori con riduzione della 
capacità lavorativa superiore al 50 per cento, incluso l’apprestamento di 
tecnologie di telelavoro o la rimozione delle barriere architettoniche che 
limitano in qualsiasi modo l’integrazione lavorativa della persona con 
disabilità, nonché per istituire il responsabile dell’inserimento lavorativo nei 
luoghi di lavoro.». 

 Art. 12  
Soppressione dell’albo nazionale dei centralinisti telefonici  

privi della vista 

1. L’albo professionale nazionale dei centralinisti telefonici privi della vista, istituito 
dall’articolo 2 della legge 14 luglio 1957, n. 594, è soppresso. 

 Art. 13  
Modificazioni alla legge 29 marzo 1985, n. 113 

1. Alla legge 29 marzo 1985, n. 113, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 1: 

1) il comma 1 è abrogato; 
2) al comma 3, primo periodo, le parole «All’albo professionale» sono 

sostituite dalle seguenti: «Nell’elenco di cui all’articolo 6, comma 7, della 
presente legge»; 

3) al comma 3, secondo periodo, le parole «all’albo» sono sostituite dalle 
seguenti: «nell’elenco»; 

4) al comma 4 le parole «all’albo professionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «nell’elenco di cui all’articolo 6, comma 7, della presente legge» 
e le parole «da inoltrare tramite il competente ispettorato provinciale del 
lavoro» sono soppresse; 

b) all’articolo 2: 
1) al comma 1 le parole: «Ai fini dell’iscrizione nell’albo professionale 

nazionale di cui all’articolo 1» sono soppresse; 
2) al comma 12 le parole «per l’iscrizione all’albo professionale nazionale e» 

sono soppresse; 
c) all’articolo 3: 

1) al comma 2 le parole: «all’albo professionale di cui all’articolo 1 della 
presente legge» sono sostituite dalle seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 
6, comma 7, della presente legge»; 

2) al comma 3 le parole: «all’albo professionale disciplinato dalla presente 
legge» sono sostituite dalle seguenti: «nell’elenco di cui all’articolo 6, 
comma 7, della presente legge». 
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d) all’articolo 6: 
1) ovunque ricorrano, le parole «ufficio provinciale del lavoro e della massima 

occupazione», «ufficio provinciale del lavoro», «ufficio provinciale», «ufficio 
del lavoro» sono sostituite dalle seguenti: «servizio competente»; 

2) il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. I privi della vista, abilitati secondo le 
norme di cui all’articolo 2, che risultano disoccupati, si iscrivono nell’apposito 
elenco tenuto dal servizio competente nel cui ambito territoriale si trova la 
residenza dell’interessato. Il servizio verifica il possesso dell’abilitazione e la 
condizione di privo della vista e rilascia apposita certificazione. L’interessato 
può comunque iscriversi nell’elenco di un unico altro servizio nel territorio 
dello Stato.»; 

3) al comma 8 le parole «all’albo professionale» sono sostituite dalle seguenti 
«nell’elenco»; 

2. I privi della vista iscritti in più di un elenco, oltre a quello tenuto dal servizio 
competente nel cui ambito territoriale hanno la residenza, scelgono l’elenco 
presso cui mantenere l’iscrizione entro trentasei mesi dall’entrata in vigore della 
presente disposizione. 

Capo II 
Razionalizzazione e semplificazione in materia di costituzione e gestione del 

rapporto di lavoro

 Art. 14  
Deposito contratti collettivi aziendali o territoriali 

1. I benefici contributivi o fiscali e le altre agevolazioni connesse con la stipula di 
contratti collettivi aziendali o territoriali sono riconosciuti a condizione che tali 
contratti siano depositati in via telematica presso la Direzione territoriale del 
lavoro competente, che li mette a disposizione, con le medesime modalità, delle 
altre amministrazioni ed enti pubblici interessati. 

 Art. 15  
Libro Unico del Lavoro 

1. A decorrere dal 1° ((gennaio 2019)), il libro unico del lavoro è tenuto, in modalità 
telematica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono 
stabilite le modalità tecniche e organizzative per l’interoperabilità, la tenuta, 
l’aggiornamento e la conservazione dei dati contenuti nel libro unico del lavoro 
di cui all’articolo 39 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
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 Art. 16  
Comunicazioni telematiche 

1. Tutte le comunicazioni in materia di rapporti di lavoro, collocamento mirato, tutela 
delle condizioni di lavoro, incentivi, politiche attive e formazione professionale, ivi 
compreso il nulla osta al lavoro subordinato per cittadini extracomunitari nel settore 
dello spettacolo, si effettuano esclusivamente in via telematica secondo i modelli 
di comunicazione, i dizionari terminologici e gli standard tecnici di cui al decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 30 ottobre 2007, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 27 dicembre 2007, n. 299. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da emanare entro 
90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono 
individuate le comunicazioni di cui al comma 1 e si procede all’aggiornamento dei 
modelli esistenti, al fine di armonizzare e semplificare le informazioni richieste. 

3. All’attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie già previste a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 
oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 Art. 17  
Banche dati in materia di politiche del lavoro 

1. All’articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 99 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 2, dopo le parole «opportunità di impiego» sono aggiunte le 

seguenti: «nonché le informazioni relative agli incentivi, ai datori di lavoro 
pubblici e privati, ai collaboratori e ai lavoratori autonomi, agli studenti e 
ai cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia per motivi di lavoro. 
Nell’ambito della Banca dati di cui al comma 1 è costituita un’apposita 
sezione denominata “Fascicolo dell’azienda” che contiene le informazioni di 
cui all’articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608»; 

b) al comma 3, dopo le parole «l’Istituto nazionale di previdenza sociale,» sono 
inserite le seguenti: «l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro.». 

2. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e il Ministro 
dell’interno, sono individuate le informazioni di cui all’articolo 8, comma 2, del 
decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 99, i soggetti che possono inserire, aggiornare e consultare le 
informazioni, nonché le modalità di inserimento, aggiornamento e consultazione, 
nel rispetto delle disposizioni del Codice in materia di protezione dei dati personali 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e fermo restando che la relativa 
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trasmissione avviene nel rispetto dei principi e secondo le regole tecniche di cui 
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

3. Le disposizioni di cui al presente articolo sostituiscono la comunicazione al 
Garante per la protezione dei dati personali di cui all’articolo 39 del decreto 
legislativo n. 196 del 2003. 

4. All’attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 Art. 18  
Abrogazione autorizzazione al lavoro estero 

1. Al decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
ottobre 1987, n. 398, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) l’articolo 1, comma 4, è abrogato; 
b) l’articolo 2 è sostituito dal seguente:  «Art. 2 (Condizioni di lavoro dei lavoratori 

italiani da impiegare o da trasferire all’estero). 
1. Il contratto di lavoro dei lavoratori italiani da impiegare o da trasferire 

all’estero prevede: 
a) un trattamento economico e normativo complessivamente non inferiore 

a quello previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle 
associazioni sindacali comparativamente più rappresentative per la 
categoria di appartenenza del lavoratore, e, distintamente, l’entità delle 
prestazioni in denaro o in natura connesse con lo svolgimento all’estero 
del rapporto di lavoro; 

b) la possibilità per i lavoratori di ottenere il trasferimento in Italia della 
quota di valuta trasferibile delle retribuzioni corrisposte all’estero, fermo 
restando il rispetto delle norme valutarie italiane e del Paese d’impiego; 

c) un’assicurazione per ogni viaggio di andata nel luogo di destinazione e 
di rientro dal luogo stesso, per i casi di morte o di invalidità permanente; 

d) il tipo di sistemazione logistica; 
e) idonee misure in materia di sicurezza.»; 

c) l’articolo 2-bis è abrogato. 
2. Il decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 346 è abrogato. 

 Art. 19  
Semplificazione in materia di collocamento della gente di mare 

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, n. 231, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 7, il comma 4 è abrogato; 
b) all’articolo 8, il comma 1 è abrogato; 
c) l’articolo 10 è abrogato; 
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d) all’articolo 8, comma 2, primo periodo, dopo le parole: «qualifiche professionali 
del personale marittimo ed i relativi requisiti minimi» sono inserite le seguenti: 
«in raccordo con quanto previsto dal decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 
13, e dalla sua normativa di attuazione». 

2. Con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui all’articolo 
16, comma 2, si provvede ad apportare le opportune modificazioni al modello 
«BCNL» e al modello «scheda anagrafico-professionale». 

Capo III 
Razionalizzazione e semplificazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro

 Art. 20  
Modificazioni al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 

1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 3: 

1) il comma 8 è sostituito dal seguente: «8. Nei confronti dei lavoratori che 
effettuano prestazioni di lavoro accessorio, le disposizioni di cui al presente 
decreto e le altre norme speciali vigenti in materia di tutela della salute e 
sicurezza dei lavoratori si applicano nei casi in cui la prestazione sia svolta 
a favore di un committente imprenditore o professionista. Negli altri casi 
si applicano esclusivamente le disposizioni di cui all’articolo 21. Sono 
comunque esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto e delle altre norme speciali vigenti in materia di tutela della salute 
e sicurezza dei lavoratori i piccoli lavori domestici a carattere straordinario, 
compresi l’insegnamento privato supplementare e l’assistenza domiciliare 
ai bambini, agli anziani, agli ammalati e ai disabili.»; 

2) al comma 12-bis, le parole «dei soggetti che prestano la propria attività, 
spontaneamente e a titolo gratuito o con mero rimborso di spese, in favore 
delle associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 
2000, n. 383, e delle associazioni sportive dilettantistiche di cui alla legge 
16 dicembre 1991, n. 398, e all’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, e successive modificazioni,» sono sostituite dalle seguenti: «dei 
soggetti che svolgono attività di volontariato in favore delle associazioni 
di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, delle 
associazioni sportive dilettantistiche di cui alla legge 16 dicembre 1991, n. 
39, e all’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e delle associazioni 
religiose, dei volontari accolti nell’ambito dei programmi internazionali di 
educazione non formale,»; 

b) all’articolo 5: 
1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Presso il Ministero della salute 

è istituito il Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle politiche attive 
e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in materia di 
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salute e sicurezza sul lavoro. Il Comitato è presieduto dal Ministro della 
salute ed è composto da: 
a) il Direttore Generale della competente Direzione Generale e i Direttori 

dei competenti uffici del Ministero della salute; 
b) due Direttori Generali delle competenti Direzioni Generali del Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali; 
c) il Direttore Centrale per la Prevenzione e la sicurezza tecnica del 

Dipartimento dei Vigili del fuoco e del soccorso pubblico del Ministero 
dell’interno; 

d) Il Direttore Generale della competente Direzione Generale del Ministero 
delle Infrastrutture e dei Trasporti; 

e) il Coordinatore della Commissione Salute della Conferenza delle 
Regioni e delle Province autonome; 

f) quattro rappresentanti delle regioni e province autonome di Trento e 
di Bolzano individuati per un quinquennio in sede di Conferenza delle 
regioni e delle province autonome.»; 

2) al comma 4, le parole «obiettivi di cui al comma 2» sono sostituite dalle 
seguenti: «obiettivi di cui al comma 3»; 

3) il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Le riunioni del Comitato si 
svolgono presso la sede del Ministero della salute, con cadenza temporale e 
modalità di funzionamento fissate con regolamento interno, da adottare a 
maggioranza qualificata. Le funzioni di segreteria sono svolte da personale 
del Ministero della salute.». 

c) all’articolo 6: 
1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Presso il Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali è istituita la Commissione consultiva permanente 
per la salute e sicurezza sul lavoro. La Commissione è composta da: 
a) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con 

funzioni di presidente; 
b) un rappresentante del Ministero della salute; 
c) un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico; 
d) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
e) un rappresentante del Ministero dell’interno; 
f) un rappresentante del Ministero della difesa, un rappresentante 

del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, un 
rappresentante del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca o un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica quando il Presidente della 
Commissione, ravvisando profili di specifica competenza, ne disponga 
la convocazione; 

g) sei rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano, designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 
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h) sei esperti designati delle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

i) sei esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

l) tre esperti in medicina del lavoro, igiene industriale e impiantistica 
industriale; 

m) un rappresentante dell’ANMIL.». 
2) al comma 2, dopo le parole «con particolare riferimento a quelle relative» 

sono inserite le seguenti: «alle differenze di genere e a quelle relative»; 
3) al comma 5, è aggiunto il seguente periodo: «Con decreto del Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono individuati le modalità 
e i termini per la designazione e l’individuazione dei componenti di cui al 
comma 1, lettere g), h), i) e l)»; 

4) al comma 6, le parole «Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali», sono sostituite dalle seguenti: «Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali»; 

5) al comma 8: 
5.1 alla lettera f), è inserito, in fine, il seguente periodo: «La Commissione 

procede al monitoraggio dell’applicazione delle suddette procedure al 
fine di un’eventuale rielaborazione delle medesime.»; 

5.2 alla lettera g), le parole «discutere in ordine ai» sono sostituite dalle 
seguenti: «elaborare i»; 

5.3 alla lettera m), è inserito, in fine, il seguente periodo: «La Commissione 
monitora ed eventualmente rielabora le suddette procedure, entro 24 
mesi dall’entrata in vigore del decreto con il quale sono stati recepiti i 
modelli semplificati per l’adozione ed efficace attuazione dei modelli 
di organizzazione e gestione della sicurezza nelle piccole e medie 
imprese.»; 

5.4 alla lettera m-quater) è aggiunto infine il seguente periodo: «La 
Commissione monitora l'applicazione delle suddette indicazioni 
metodologiche al fine di verificare l’efficacia della metodologia 
individuata, anche per eventuali integrazioni alla medesima.». 

d) all’articolo 12, comma 1, le parole: «e gli enti pubblici nazionali,» sono 
sostituite dalle seguenti: «, gli enti pubblici nazionali, le regioni e le province 
autonome,»; 

e) all’articolo 28, dopo il comma 3-bis è inserito il seguente: «3-ter. Ai fini della 
valutazione di cui al comma 1, l'Inail, anche in collaborazione con le aziende 
sanitarie locali per il tramite del Coordinamento Tecnico delle Regioni e i 
soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera ee), rende disponibili al datore 
di lavoro strumenti tecnici e specialistici per la riduzione dei livelli di rischio. 
L’Inail e le aziende sanitarie locali svolgono la predetta attività con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»; 
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f) all’articolo 29, il comma 6-quater è sostituito dal seguente: «6-quater. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi previo 
parere della Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul 
lavoro, sono individuati strumenti di supporto per la valutazione dei rischi di cui 
agli articoli 17 e 28 e al presente articolo, tra i quali gli strumenti informatizzati 
secondo il prototipo europeo OIRA (Online Interactive Risk Assessment)»; 

g) all’articolo 34 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) il comma 1-bis è abrogato; 
2) al comma 2-bis le parole: «di cui al comma 1-bis» sono sostituite 

dalle seguenti: «di primo soccorso nonché di prevenzione incendi e di 
evacuazione»; 

h) all’articolo 53, comma 6, le parole «al registro infortuni ed» sono soppresse; 
i) all’articolo 55 dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: «6-bis. In caso di 

violazione delle disposizioni previste dall’articolo 18, comma 1, lettera g), e 
dall’articolo 37, commi 1, 7, 9 e 10, se la violazione si riferisce a più di cinque 
lavoratori gli importi della sanzione sono raddoppiati, se la violazione si 
riferisce a più di dieci lavoratori gli importi della sanzione sono triplicati.»; 

l) all’articolo 69, comma 1, lettera e), dopo le parole: «il lavoratore incaricato 
dell’uso di una attrezzatura di lavoro» sono inserite le seguenti: «o il datore di 
lavoro che ne fa uso»; 

m) dopo l’articolo 73 è inserito il seguente: «Art. 73-bis (Abilitazione alla 
conduzione dei generatori di vapore). 

1. All’Allegato A annesso al decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è soppressa la voce 
n. 294, relativa alla legge 16 giugno 1927, n. 1132 e riprendono vigore 
le disposizioni del regio decreto-legge 9 luglio 1926, n. 1331, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 16 giugno 1927, n. 1132, nel testo vigente 
alla data del 24 giugno 2008. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono 
disciplinati i gradi dei certificati di abilitazione alla conduzione dei 
generatori di vapore, i requisiti per l’ammissione agli esami, le modalità 
di svolgimento delle prove e di rilascio e rinnovo dei certificati. Con il 
medesimo decreto è, altresì, determinata l’equipollenza dei certificati e 
dei titoli rilasciati in base alla normativa vigente. 

3. Fino all’emanazione del predetto decreto, resta ferma l’applicazione 
delle disposizioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale 1° marzo 1974, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
16 aprile 1974, n. 99, così come modificato dal decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale 7 febbraio 1979, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 15 marzo 1979, n. 74.»; 

n) all’articolo 87 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) al comma 2, lettera e), le parole: «80, comma 2» sono sostituite dalle 

seguenti: «80, comma 1»; 
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2) al comma 3, lettera d), le parole: «commi 3 e 4» sono sostituite dalle 
seguenti: «commi 3 e 3-bis»; 

3) al comma 4, lettera b), le parole: «del comma 2» sono sostituite dalle 
seguenti: «del comma 3»; 

4) al comma 6, le parole: «ai luoghi» sono sostituite dalle seguenti: «alle 
attrezzature» e le parole: «è considerata una unica violazione ed è punita 
con la pena prevista dal comma 2, lettera b)» sono sostituite dalle 
seguenti: «è considerata una unica violazione, penale o amministrativa a 
seconda della natura dell’illecito, ed è punita con la pena o la sanzione 
amministrativa pecuniaria rispettivamente previste dal comma 3, alinea, 
o dal comma 4, alinea»; 

o) all’articolo 98, comma 3, sono inseriti, in fine, i seguenti periodi: «L’allegato XIV 
è aggiornato con accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. I corsi di cui 
all’allegato XIV, solo per il modulo giuridico (28 ore), e i corsi di aggiornamento 
possono svolgersi in modalità e-learning nel rispetto di quanto previsto 
dall’allegato I dell’Accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano del 21 dicembre 
2011 emanato per la formazione dei lavoratori ai sensi dell’articolo 37, comma 2.»; 

p) all’articolo 190, il comma 5-bis è sostituito dal seguente: «L'emissione sonora 
di attrezzature di lavoro, macchine e impianti può essere stimata in fase 
preventiva facendo riferimento alle banche dati sul rumore approvate dalla 
Commissione consultiva permanente di cui all’articolo 6, riportando la fonte 
documentale cui si è fatto riferimento.». 

 Art. 21  
Semplificazioni in materia di adempimenti formali concernenti  

gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 28, terzo comma,il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Entro 

il 31 dicembre l’Istituto assicuratore rende disponibili al datore di lavoro gli altri 
elementi necessari per il calcolo del premio assicurativo con modalità telematiche 
sul proprio sito istituzionale. L’Istituto con proprio provvedimento, da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
definisce le modalità di fruizione del servizio di cui al secondo periodo.»; 

b) all’articolo 53: 
1) al primo comma, secondo periodo, le parole: «da certificato medico» sono 

sostituite dalle seguenti: «dei riferimenti al certificato medico già trasmesso 
all’Istituto assicuratore per via telematica direttamente dal medico o dalla 
struttura sanitaria competente al rilascio» e il terzo periodo è soppresso; 

2) al quarto comma, primo periodo, dopo le parole: «certificato medico» sono 
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inserite le seguenti: «trasmesso all’Istituto assicuratore, per via telematica, 
direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria competente al rilascio, 
nel rispetto delle relative disposizioni,»; 

3) al quinto comma le parole: «corredata da certificato medico» sono sostituite 
dalle seguenti: «corredata dei riferimenti al certificato medico già trasmesso 
per via telematica al predetto Istituto direttamente dal medico o dalla 
struttura sanitaria competente al rilascio» e il quarto periodo è soppresso; 

4) al settimo comma le parole: «, che deve corredare la denuncia di infortunio,» 
sono soppresse, la parola «rilasciato» è sostituita dalle seguenti: «trasmesso, 
per via telematica nel rispetto delle relative disposizioni, all’Istituto 
assicuratore» e dopo le parole: «primo approdo» sono inserite le seguenti: 
«o dalla struttura sanitaria competente al rilascio»; 

5) dopo il settimo comma, sono inseriti i seguenti: «Qualunque medico 
presti la prima assistenza a un lavoratore infortunato sul lavoro o affetto 
da malattia professionale è obbligato a rilasciare certificato ai fini 
degli obblighi di denuncia di cui al presente articolo e a trasmetterlo 
esclusivamente per via telematica all’Istituto assicuratore. 

 Ogni certificato di infortunio sul lavoro o di malattia professionale 
deve essere trasmesso esclusivamente per via telematica all’Istituto 
assicuratore, direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria 
competente al rilascio, contestualmente alla sua compilazione. 

 La trasmissione per via telematica del certificato di infortunio sul lavoro 
o di malattia professionale, di cui ai commi ottavo e nono, è effettuata 
utilizzando i servizi telematici messi a disposizione dall’Istituto assicuratore. 
I dati delle certificazioni sono resi disponibili telematicamente dall’istituto 
assicuratore ai soggetti obbligati a effettuare la denuncia in modalità 
telematica, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, e successive modificazioni.»; 

c) all’articolo 54: 
1) al primo comma, le parole: «che abbia per conseguenza la morte o 

l’inabilità al lavoro per più di tre giorni» sono sostituite dalle seguenti: 
«mortale o con prognosi superiore a trenta giorni»; 

2) il quinto comma è sostituito dal seguente: «Per il datore di lavoro soggetto agli 
obblighi del presente titolo, l’adempimento di cui al primo comma si intende 
assolto con l’invio all’Istituto assicuratore della denuncia di infortunio di 
cui all’articolo 53 con modalità telematica. Ai fini degli adempimenti di cui 
al presente articolo, l’Istituto assicuratore mette a disposizione, mediante 
la cooperazione applicativa di cui all’articolo 72, comma 1, lettera e), del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, i dati relativi alle denunce degli 
infortuni mortali o con prognosi superiore a trenta giorni.»; 

d) all’articolo 56: 
1) il primo comma è sostituito dal seguente: «L’Istituto assicuratore mette a 

disposizione, mediante la cooperazione applicativa di cui all’articolo 72, 
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comma 1, lettera e), del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, i dati relativi 
alle denunce degli infortuni mortali o con prognosi superiore a trenta giorni.»; 

2) al secondo comma, l’alinea è sostituito dal seguente: «Nel più breve tempo 
possibile, e in ogni caso entro quattro giorni dalla disponibilità dei dati 
con le modalità di cui al primo comma, la direzione territoriale del lavoro 
- settore ispezione del lavoro competente per territorio o i corrispondenti 
uffici della regione siciliana e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano, procedono, su richiesta del lavoratore infortunato, di un superstite 
o dell’Istituto assicuratore, ad una inchiesta ai fini di accertare:»; 

3) il terzo comma è sostituito dal seguente: «La direzione territoriale 
del lavoro - settore ispezione del lavoro competente per territorio o i 
corrispondenti uffici della regione siciliana e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano, qualora lo ritengano necessario ovvero ne siano 
richiesti dall’Istituto assicuratore o dall’infortunato o dai suoi superstiti, 
eseguono l’inchiesta sul luogo dell’infortunio.»; 

4) al quarto comma, le parole: «alla direzione provinciale del lavoro - settore 
ispezione del lavoro» sono sostituite dalle seguenti: «alla direzione 
territoriale del lavoro - settore ispezione del lavoro competente per territorio 
o ai corrispondenti uffici della regione siciliana e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano». 

e) all’articolo 238: 
1) al secondo comma, dopo le parole: «Detto certificato» sono inserite le 

seguenti: «, salvo quanto previsto dall’articolo 25 del decreto legislativo 
23 febbraio 2000, n. 38,» e le parole: «esso è compilato secondo un 
modulo speciale e portante un talloncino per la ricevuta, approvato dal 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale e da quello per le poste e le 
telecomunicazioni sentito l’Istituto assicuratore. Questo ha cura di fornire 
periodicamente ed in numero sufficiente i detti moduli ai medici, ai Comuni, 
agli ospedali ed agli uffici postali della circoscrizione e, occorrendo, anche 
agli esercenti le aziende» sono sostituite dalle seguenti: «e deve essere 
trasmesso all’Istituto assicuratore per via telematica direttamente dal 
medico o dalla struttura sanitaria competente al rilascio»; 

2) il terzo comma è sostituito dal seguente: «Il datore di lavoro deve fornire 
all’Istituto assicuratore tutte le notizie necessarie per l’istruttoria delle 
denunce di cui al secondo comma.»; 

3) il quarto comma è sostituito dal seguente: «La trasmissione per via 
telematica del certificato di cui al secondo comma è effettuata utilizzando 
i servizi telematici messi a disposizione dall’Istituto assicuratore. I dati 
delle certificazioni sono resi disponibili telematicamente dall’istituto 
assicuratore ai soggetti obbligati a effettuare la denuncia in modalità 
telematica, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, e successive modificazioni.»; 

4) i commi quinto e sesto sono abrogati; 
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f) all’articolo 251, dopo il primo comma, è inserito il seguente: «I dati delle 
certificazioni sono resi disponibili telematicamente dall’istituto assicuratore 
ai soggetti obbligati a effettuare la denuncia in modalità telematica, nel 
rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e 
successive modificazioni.». 

2. Le modificazioni di cui al comma 1, lettere b), c), d), e) ed f), hanno efficacia a 
decorrere dal centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e, contestualmente, sono abrogati i commi 6 e 7 dell’articolo 32 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98. 

3. A decorrere dal centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con la trasmissione per via telematica del certificato di malattia 
professionale, ai sensi degli articoli 53 e 251 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, come modificati dal presente decreto, si intende 
assolto, per le malattie professionali indicate nell’elenco di cui all’articolo 139 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, l’obbligo di trasmissione 
della denuncia di cui al medesimo articolo 139 ai fini dell’alimentazione del 
Registro Nazionale delle malattie causate dal lavoro ovvero ad esso correlate, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38. 

4. A decorrere dal novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, è abolito l’obbligo di tenuta del registro infortuni. 

5. Agli adempimenti derivanti dal presente articolo le amministrazioni competenti 
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a 
legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

Capo IV 
Revisione del regime delle sanzioni

 Art. 22  
Modifica di disposizioni sanzionatorie in materia di lavoro  

e legislazione sociale 

1. All’articolo 3 del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, e successive modificazioni, il comma 3 è sostituito 
dai seguenti: 
«3. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni già previste dalla normativa 

in vigore, in caso di impiego di lavoratori subordinati senza preventiva 
comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro da parte del datore 
di lavoro privato, con la sola esclusione del datore di lavoro domestico, si 
applica altresì la sanzione amministrativa pecuniaria: 
a) da euro 1.500 a euro 9.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di 

impiego del lavoratore sino a trenta giorni di effettivo lavoro; 
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b) da euro 3.000 a euro 18.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di 
impiego del lavoratore da trentuno e sino a sessanta giorni di effettivo 
lavoro; 

c) da euro 6.000 a euro 36.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di 
impiego del lavoratore oltre sessanta giorni di effettivo lavoro. 

 3-bis. In relazione alla violazione di cui al comma 3, fatta eccezione per le 
ipotesi di cui al comma 3-quater, trova applicazione la procedura di diffida 
di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, e successive 
modificazioni. 

 3-ter. Nel caso di cui al comma 3-bis, la diffida prevede, in relazione ai lavoratori 
irregolari ancora in forza presso il datore di lavoro e fatta salva l’ipotesi in 
cui risultino regolarmente occupati per un periodo lavorativo successivo, la 
stipulazione di un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, 
anche a tempo parziale con riduzione dell’orario di lavoro non superiore al 
cinquanta per cento dell’orario a tempo pieno, o con contratto a tempo pieno 
e determinato di durata non inferiore a tre mesi, nonché il mantenimento 
in servizio degli stessi per almeno tre mesi. In tale ipotesi, la prova della 
avvenuta regolarizzazione e del pagamento delle sanzioni e dei contributi e 
premi previsti, ai sensi dell’articolo 13, comma 5, del decreto legislativo 23 
aprile 2004, n. 124, è fornita entro il termine di centoventi giorni dalla notifica 
del relativo verbale. 

 3-quater. Le sanzioni sono aumentate del venti per cento in caso di impiego di 
lavoratori stranieri ai sensi dell’articolo 22, comma 12, del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, o di minori in età non lavorativa. 

 3-quinquies. In caso di irrogazione della sanzione di cui al comma 3, non trovano 
applicazione le sanzioni di cui all’articolo 19, commi 2 e 3, del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276, nonché le sanzioni di cui all’articolo 39, comma 7, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133.». 

2. All’articolo 14, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) la lettera b) è abrogata; 
b) alla lettera d), l’alinea è sostituito dal seguente: «d) il trenta per cento 

dell’importo delle sanzioni amministrative di cui all’articolo 3 del decreto-
legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
aprile 2002, n. 73, e successive modificazioni, nonché delle somme aggiuntive 
di cui all’articolo 14, comma 4, lettera c), e comma 5, lettera b), del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, ed i maggiori introiti 
derivanti dall’incremento delle sanzioni di cui alla lettera c) sono versati ad 
apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati:». 

3. I maggiori introiti derivanti dall’incremento delle sanzioni
amministrative e delle somme aggiuntive, previsto dall’articolo 14, comma 1, lettera 
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b), del decreto-legge n. 145 del 2013, nel testo vigente prima della data di entrata 
in vigore del presente decreto, con riferimento alle violazioni commesse prima 
della predetta data, continuano ad essere versati ad apposito capitolo dell’entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnati alle destinazioni di cui all’articolo 
14, comma 1, lettera d), n. 1) e 2), del medesimo decreto-legge. 

4. All’articolo 14 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) al comma 4, lettera c), le parole «1.950 euro» sono sostituite dalle seguenti: 

«2.000 euro» e le parole «3.250 euro» sono sostituite dalle seguenti: «3.200 
euro»; 

b) al comma 5, lettera b), le parole «3.250 euro» sono sostituite dalle seguenti: 
«3.200 euro»; 

c) dopo il comma 5, è inserito il seguente: «5-bis. Su istanza di parte, fermo 
restando il rispetto delle altre condizioni di cui ai commi 4 e 5, la revoca è 
altresì concessa subordinatamente al pagamento del venticinque per cento 
della somma aggiuntiva dovuta. L’importo residuo, maggiorato del cinque 
per cento, è versato entro sei mesi dalla data di presentazione dell’istanza di 
revoca. In caso di mancato versamento o di versamento parziale dell’importo 
residuo entro detto termine, il provvedimento di accoglimento dell’istanza di 
cui al presente comma costituisce titolo esecutivo per l’importo non versato.». 

5. All’articolo 39 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 7 è sostituito dal seguente: 
«7. Salvo i casi di errore meramente materiale, l'omessa o infedele registrazione 
dei dati di cui ai commi 1, 2 e 3 che determina differenti trattamenti retributivi, 
previdenziali o fiscali è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 150 
a 1.500 euro. Se la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori ovvero a un 
periodo superiore a sei mesi la sanzione va da 500 a 3.000 euro. Se la violazione 
si riferisce a più di dieci lavoratori ovvero a un periodo superiore a dodici mesi la 
sanzione va da 1.000 a 6.000 euro. Ai fini del primo periodo, la nozione di omessa 
registrazione si riferisce alle scritture complessivamente omesse e non a ciascun 
singolo dato di cui manchi la registrazione e la nozione di infedele registrazione 
si riferisce alle scritturazioni dei dati di cui ai commi 1 e 2 diverse rispetto alla 
qualità o quantità della prestazione lavorativa effettivamente resa o alle somme 
effettivamente erogate. La mancata conservazione per il termine previsto dal 
decreto di cui al comma 4 è punita con la sanzione pecuniaria amministrativa da 
100 a 600 euro. Alla contestazione delle sanzioni amministrative di cui al presente 
comma provvedono gli organi di vigilanza che effettuano accertamenti in materia 
di lavoro e previdenza. Autorità competente a ricevere il rapporto ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, è la Direzione territoriale del 
lavoro territorialmente competente.». 

6. All’articolo 82 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 
797, il secondo comma è sostituito dal seguente: «Il datore di lavoro che non 
provvede, se tenutovi, alla corresponsione degli assegni è punito con la sanzione 
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amministrativa pecuniaria da 500 a 5.000 euro. Se la violazione si riferisce a più 
di cinque lavoratori ovvero a un periodo superiore a sei mesi la sanzione va da 
1.500 a 9.000 euro. Se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori ovvero a un 
periodo superiore a dodici mesi la sanzione va da 3.000 a 15.000 euro». 

7. All’articolo 5 della legge 5 gennaio 1953, n. 4, il primo comma è sostituito dal 
seguente: «Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di mancata o ritardata 
consegna al lavoratore del prospetto di paga, o di omissione o inesattezza nelle 
registrazioni apposte su detto prospetto paga, si applica al datore di lavoro la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 150 a 900 euro. Se la violazione si riferisce 
a più di cinque lavoratori ovvero a un periodo superiore a sei mesi la sanzione va 
da 600 a 3.600 euro. Se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori ovvero a un 
periodo superiore a dodici mesi la sanzione va da 1.200 a 7.200 euro. Nell’ipotesi 
in cui il datore di lavoro adempia agli obblighi di cui agli articoli precedenti 
attraverso la consegna al lavoratore di copia delle scritturazioni effettuate nel 
libro unico del lavoro, non si applicano le sanzioni di cui al presente articolo ed 
il datore di lavoro è sanzionabile esclusivamente ai sensi dell’articolo 39, comma 
7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni.». 

Titolo II  
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RAPPORTO DI LAVORO E PARI OPPORTUNITÀ 

Capo I 
Disposizioni in materia di rapporto di lavoro

 Art. 23  
Modifiche all’articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e all’articolo 171 del 

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

1. L’articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300 è sostituito dal seguente: «Art. 4 
(Impianti audiovisivi e altri strumenti di controllo). 
1. Gli impianti audiovisivi e gli altri strumenti dai quali derivi anche la possibilità 

di controllo a distanza dell’attività dei lavoratori possono essere impiegati 
esclusivamente per esigenze organizzative e produttive, per la sicurezza del 
lavoro e per la tutela del patrimonio aziendale e possono essere installati 
previo accordo collettivo stipulato dalla rappresentanza sindacale unitaria o 
dalle rappresentanze sindacali aziendali. In alternativa, nel caso di imprese 
con unità produttive ubicate in diverse province della stessa regione ovvero 
in più regioni, tale accordo può essere stipulato dalle associazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. In mancanza 
di accordo gli impianti e gli strumenti di cui al periodo precedente possono 
essere installati previa autorizzazione della Direzione territoriale del lavoro o, 

462
CCNL_RTI_148,5X205.indd   462 20/02/19   17:05



in alternativa, nel caso di imprese con unità produttive dislocate negli ambiti 
di competenza di più Direzioni territoriali del lavoro, del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. 

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli strumenti utilizzati dal 
lavoratore per rendere la prestazione lavorativa e agli strumenti di registrazione 
degli accessi e delle presenze. 

3. Le informazioni raccolte ai sensi dei commi 1 e 2 sono utilizzabili a tutti 
i fini connessi al rapporto di lavoro a condizione che sia data al lavoratore 
adeguata informazione delle modalità d’uso degli strumenti e di effettuazione 
dei controlli e nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196.». 

2. L’articolo 171 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, è sostituito dal seguente: 
«Art. 171 (Altre fattispecie). - 1. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 113 e 
all’articolo 4, primo e secondo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, è punita 
con le sanzioni di cui all’articolo 38 della legge n. 300 del 1970.».  

 Art. 24  
Cessione dei riposi e delle ferie 

1. Fermi restando i diritti di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, i lavoratori 
possono cedere a titolo gratuito i riposi e le ferie da loro maturati ai lavoratori 
dipendenti dallo stesso datore di lavoro, al fine di consentire a questi ultimi di 
assistere i figli minori che per le particolari condizioni di salute necessitano di 
cure costanti, nella misura, alle condizioni e secondo le modalità stabilite dai 
contratti collettivi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale applicabili al rapporto di lavoro. 

 Art. 25  
Esenzioni dalla reperibilità 

1. All’articolo 5, comma 13, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Con il medesimo decreto sono stabilite le esenzioni dalla 
reperibilità per i lavoratori subordinati dipendenti dai datori di lavoro privati». 

 Art. 26  
Dimissioni volontarie e risoluzione consensuale 

1. Al di fuori delle ipotesi di cui all’articolo 55, comma 4, del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, e successive modificazioni, le dimissioni e la risoluzione consensuale 
del rapporto di lavoro sono fatte, a pena di inefficacia, esclusivamente con modalità 
telematiche su appositi moduli resi disponibili dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali attraverso il sito www.lavoro.gov.it e trasmessi al datore di lavoro e 
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alla Direzione territoriale del lavoro competente con le modalità individuate con il 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al comma 3. 

2. Entro sette giorni dalla data di trasmissione del modulo di cui al comma 1 il 
lavoratore ha la facoltà di revocare le dimissioni e la risoluzione consensuale con 
le medesime modalità. 

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro 90 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono stabiliti i 
dati di identificazione del rapporto di lavoro da cui si intende recedere o che si intende 
risolvere, i dati di identificazione del datore di lavoro e del lavoratore, le modalità di 
trasmissione nonché gli standard tecnici atti a definire la data certa di trasmissione.  

4. La trasmissione dei moduli di cui al comma 1 può avvenire anche per il tramite 
dei patronati, delle organizzazioni sindacali ((, dei consulenti del lavoro, delle 
sedi territoriali dell’Ispettorato nazionale del lavoro)) nonché degli enti bilaterali 
e delle commissioni di certificazione di cui agli articoli 2, comma 1, lettera h), e 
articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

5. Salvo che il fatto costituisca reato, il datore di lavoro che alteri i moduli di cui al 
comma 1 è punito con la sanzione amministrativa da euro 5.000 ad euro 30.000. 
L’accertamento e l’irrogazione della sanzione sono di competenza delle Direzioni 
territoriali del lavoro. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 

6. All’attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

7. I commi da 1 a 4 non sono applicabili al lavoro domestico e nel caso in cui le 
dimissioni o la risoluzione consensuale intervengono nelle sedi di cui all’articolo 
2113, quarto comma, del codice civile o avanti alle commissioni di certificazione 
di cui all’articolo 76 del decreto legislativo n. 276 del 2003. 

8. Le disposizioni di cui al presente articolo trovano applicazione a far data dal 
sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 3 e dalla medesima data sono abrogati i commi da 17 a 23-bis dell’articolo 
4 della legge 28 giugno 2012, n. 92. 

((8-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai rapporti di lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.)) 

Capo II 
Disposizioni in materia di pari opportunità

 Art. 27  
Modifica al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. Al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, le espressioni «provinciali» e «provinciale» 
ovunque ricorrono sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: «delle città 
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metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56» e «della 
città metropolitana e dell’ente di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56». 

 Art. 28  
Modifica all’articolo 8 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. All’articolo 8 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) al comma 2, lettera e), dopo le parole «pari opportunità nel lavoro», sono 

inserite le seguenti: «che ne abbiano fatto richiesta»; 
b) al comma 2-bis, dopo le parole «Le designazioni di cui al comma» sono 

inserite le parole: «2»; 
c) al comma 3: 

1) alla lettera a), le parole: «sei esperti» sono sostitute dalle seguenti: «tre 
esperti»; 

2) la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) quattro rappresentanti, 
rispettivamente, del Ministero dello sviluppo economico, del Dipartimento 
della funzione pubblica, del Dipartimento per le pari opportunità e del 
Dipartimento per le politiche della famiglia della Presidenza del Consiglio 
dei ministri;»; 

3) la lettera c) è sostituita dalla seguente: «c) tre rappresentanti del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, in rappresentanza delle Direzioni 
generali della tutela delle condizioni di lavoro e delle relazioni industriali, 
per le politiche attive, i servizi per il lavoro e la formazione, per l’inclusione 
e le politiche sociali;»; 

4) la lettera c-bis è soppressa. 
2. Il Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di parità di trattamento ed 

uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici già costituito alla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo continua ad operare nell’attuale 
composizione fino alla naturale scadenza. 

 Art. 29  
Modifica all’articolo 9 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. All’articolo 9, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, il comma 2 è sostituito 
dal seguente: «2. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e, per lo 
svolgimento dei propri compiti, può costituire specifici gruppi di lavoro.». 

 Art. 30  
Modifica dell’articolo 10 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. L’articolo 10 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198 è sostituito dal seguente:   
«Art. 10 (Compiti del Comitato). - 1. Il Comitato adotta ogni iniziativa utile, nell’ambito 
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delle competenze statali, per il perseguimento delle finalità di cui all’articolo 8, 
comma 1, e in particolare: 
a) formula proposte sulle questioni generali relative all’attuazione degli 

obiettivi della parità e delle pari opportunità, nonché per lo sviluppo e il 
perfezionamento della legislazione vigente che direttamente incide sulle 
condizioni di lavoro delle donne; 

b) informa e sensibilizza l’opinione pubblica sulla necessità di promuovere le 
pari opportunità per le donne nella formazione e nella vita lavorativa; 

c) formula, entro il mese di febbraio di ogni anno, gli indirizzi in materia di 
promozione delle pari opportunità per le iniziative del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali da programmare nell’anno finanziario successivo, indicando 
obiettivi e tipologie di progetti di azioni positive che intende promuovere. Sulla 
base di tali indirizzi il Ministero del lavoro e delle politiche sociali pubblica 
apposito bando di finanziamento dei progetti di azione positiva; 

d) partecipa attraverso propri rappresentanti alla commissione di valutazione 
dei progetti di azione positiva. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, sono definiti la composizione della commissione, 
i criteri di valutazione dei progetti e di erogazione dei finanziamenti, nonché le 
modalità di svolgimento delle attività di monitoraggio e controllo dei progetti 
approvati. Ai componenti della commissione non sono corrisposti gettoni, 
compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati; 

e) collabora, su richiesta, alla stesura di codici di comportamento diretti a 
specificare le regole di condotta conformi alla parità e a individuare le 
manifestazioni anche indirette delle discriminazioni; 

f) verifica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia di parità; 
g) elabora iniziative per favorire il dialogo tra le parti sociali, al fine di promuovere 

la parità di trattamento, avvalendosi dei risultati dei monitoraggi effettuati 
sulle prassi nei luoghi di lavoro, nell’accesso al lavoro, alla formazione 
e promozione professionale, nonché sui contratti collettivi, sui codici di 
comportamento, ricerche o scambi di esperienze e buone prassi; 

h) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando gli interessati 
all’adozione di azioni positive per la rimozione delle discriminazioni pregresse 
o di situazioni di squilibrio nella posizione di uomini e donne in relazione allo 
stato delle assunzioni, della formazione e della promozione professionale, 
delle condizioni di lavoro e retributive; 

i) elabora iniziative per favorire il dialogo con le organizzazioni non governative 
che hanno un legittimo interesse a contribuire alla lotta contro le 
discriminazioni fra donne e uomini nell’occupazione e nell’impiego; 

l) può richiedere alle Direzioni interregionali e territoriali del lavoro di acquisire 
presso i luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschile 
e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e della 
promozione professionale; 

466
CCNL_RTI_148,5X205.indd   466 20/02/19   17:05



m) promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi pubblici 
nazionali e locali competenti in materia di lavoro e formazione professionale; 

n) provvede allo scambio di informazioni disponibili con gli organismi europei 
corrispondenti in materia di parità fra donne e uomini nell’occupazione e 
nell’impiego; 

o) promuove la rimozione, anche attraverso azioni positive, degli ostacoli che 
limitano l’uguaglianza tra uomo e donna nella progressione professionale e 
di carriera, lo sviluppo di misure per il reinserimento della donna lavoratrice 
dopo la maternità, la più ampia diffusione del lavoro a tempo parziale e degli 
altri strumenti di flessibilità a livello aziendale che consentano una migliore 
conciliazione tra vita lavorativa e impegni familiari; 

p)  svolge le attività di monitoraggio e controllo dei progetti già approvati, 
verificandone la corretta attuazione e l’esito finale.». 

 Art. 31  
Modifica all’articolo 12 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. All’articolo 12 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198 sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Le consigliere e i consiglieri di parità 

regionali, delle città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 
aprile 2014, n. 56, effettivi e supplenti, sono nominati con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, su designazione delle regioni, delle città 
metropolitane e degli enti di area vasta, sulla base dei requisiti di cui all’articolo 13, 
comma 1, e previo espletamento di una procedura di valutazione comparativa.»; 

b) Il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. In caso di mancata designazione delle 
consigliere e dei consiglieri di parità regionali, delle città metropolitane e degli 
enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 entro i sessanta giorni 
successivi alla scadenza del mandato o in caso di designazione effettuata in 
assenza dei requisiti richiesti dall’articolo 13, comma 1, il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, nei trenta giorni successivi, indice una procedura di 
valutazione comparativa, nel rispetto dei requisiti di cui all’articolo 13, comma 
1, di durata non superiore, complessivamente, ai 90 giorni successivi alla 
scadenza dei termini per la presentazione delle candidature.»; 

c) Al comma 5, le parole «nella Gazzetta Ufficiale» sono sostituite dalle seguenti: «sul 
sito internet del Ministero del lavoro e delle politiche sociali www.lavoro.gov.it.». 

 Art. 32  
Modifica all’articolo 14 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. L’articolo 14 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito dal seguente:   
«Art. 14 (Mandato). - 1. Il mandato delle consigliere e dei consiglieri di cui 
all’articolo 12, effettivi e supplenti, ha la durata di quattro anni ed è rinnovabile per 
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una sola volta. In ogni caso, per la determinazione della durata complessiva del 
mandato si computano tutti i periodi svolti in qualità di consigliera e consigliere, 
sia effettivo che supplente, anche non continuativi e anche di durata inferiore 
a quattro anni. La procedura di rinnovo si svolge secondo le modalità previste 
dall’articolo 12. Le consigliere e i consiglieri di parità continuano a svolgere le loro 
funzioni fino al completamento della procedura di cui all’articolo 12, comma 4. 
Non si applicano, al riguardo, le disposizioni di cui all’articolo 6, comma 1, della 
legge 15 luglio 2002, n. 145.». 

 Art. 33  
Modifica dell’articolo 15 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. L’articolo 15 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito dal seguente:   
«Art. 15 (Compiti e funzioni). - 1. Le consigliere ed i consiglieri di parità intraprendono 
ogni utile iniziativa, nell’ambito delle competenze dello Stato, ai fini del rispetto 
del principio di non discriminazione e della promozione di pari opportunità per 
lavoratori e lavoratrici, svolgendo in particolare i seguenti compiti: 
a) rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, anche in collaborazione 

con le direzioni interregionali e territoriali del lavoro, al fine di svolgere le 
funzioni promozionali e di garanzia contro le discriminazioni nell’accesso al 
lavoro, nella promozione e nella formazione professionale, ivi compresa la 
progressione professionale e di carriera, nelle condizioni di lavoro compresa 
la retribuzione, nonché in relazione alle forme pensionistiche complementari 
collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252; 

b) promozione di progetti di azioni positive, anche attraverso l’individuazione 
delle risorse dell’Unione europea, nazionali e locali finalizzate allo scopo; 

c) promozione della coerenza della programmazione delle politiche di sviluppo 
territoriale rispetto agli indirizzi dell’unione europea e di quelli nazionali e 
regionali in materia di pari opportunità; 

d) promozione delle politiche di pari opportunità nell’ambito delle politiche 
attive del lavoro, comprese quelle formative; 

e) collaborazione con le direzioni interregionali e territoriali del lavoro al fine 
di rilevare l’esistenza delle violazioni della normativa in materia di parità, 
pari opportunità e garanzia contro le discriminazioni, anche mediante la 
progettazione di appositi pacchetti formativi; 

f) diffusione della conoscenza e dello scambio di buone prassi e attività di 
informazione e formazione culturale sui problemi delle pari opportunità e 
sulle varie forme di discriminazione; 

g) collegamento e collaborazione con i competenti assessorati e con gli organismi 
di parità degli enti locali. 

2. La consigliera nazionale di parità, nell’ambito delle proprie competenze, 
determina le priorità d’intervento e i programmi di azione, nel rispetto della 
programmazione annuale del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Svolge i 
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compiti di cui al comma 1 e può svolgere, avvalendosi delle strutture del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e dei relativi enti strumentali, inchieste 
indipendenti in materia di discriminazioni sul lavoro e può pubblicare relazioni 
indipendenti e raccomandazioni in materia di discriminazioni sul lavoro. 

3. Le consigliere e i consiglieri nazionale e regionali partecipano ai tavoli di 
partenariato locale e ai comitati di sorveglianza di cui al regolamento (CE) n. 
1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013. Le 
consigliere e i consiglieri regionali, delle città metropolitane e degli enti di area 
vasta sono inoltre componenti delle commissioni di parità del corrispondente 
livello territoriale, ovvero di organismi diversamente denominati che svolgono 
funzioni analoghe. La consigliera o il consigliere nazionale, o in sua sostituzione 
la supplente o il supplente, è componente del Comitato nazionale di cui 
all’articolo 8. 

4. Le regioni forniscono alle consigliere ed ai consiglieri di parità il supporto tecnico 
necessario: alla rilevazione di situazioni di squilibrio di genere; all’elaborazione 
dei dati contenuti nei rapporti sulla situazione del personale di cui all’articolo 
46; alla promozione e alla realizzazione di piani di formazione e riqualificazione 
professionale; alla promozione di progetti di azioni positive. 

5. Su richiesta delle consigliere e dei consiglieri di parità, le Direzioni interregionali 
e territoriali del lavoro, territorialmente competenti, acquisiscono nei luoghi di 
lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschile e femminile, in 
relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e promozione professionale, 
delle retribuzioni, delle condizioni di lavoro, della cessazione del rapporto di 
lavoro, ed ogni altro elemento utile, anche in base a specifici criteri di rilevazione 
indicati nella richiesta. 

6. Entro il 31 dicembre di ogni anno le consigliere ed i consiglieri di parità regionali, 
delle città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, 
n. 56, presentano un rapporto sull’attività svolta, redatto sulla base di indicazioni 
fornite dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, agli organi che hanno 
provveduto alla designazione e alla nomina. La consigliera o il consigliere di parità 
che non abbia provveduto alla presentazione del rapporto o vi abbia provveduto 
con un ritardo superiore a tre mesi decade dall’ufficio con provvedimento 
adottato, su segnalazione dell’organo che ha provveduto alla designazione, dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

7. Entro il 31 marzo di ogni anno la consigliera o il consigliere nazionale di parità 
elabora, anche sulla base dei rapporti di cui al comma 6, un rapporto al Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e al Ministro per le pari opportunità sulla 
propria attività e su quella svolta dalla Conferenza nazionale di cui all’articolo 19. 
Si applica quanto previsto nell’ultimo periodo del comma 6 in caso di mancata o 
ritardata presentazione del rapporto.». 
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 Art. 34  
Modifica dell’articolo 16 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. L’articolo 16 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito dal seguente: 
«Art. 16 (Sede e attrezzature). - 1. L'ufficio delle consigliere e dei consiglieri di parità 
regionali, delle città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 
2014, n. 56 è ubicato rispettivamente presso le regioni, le città metropolitane e gli enti 
di area vasta. L’ufficio della consigliera o del consigliere nazionale di parità è ubicato 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. L’ufficio è funzionalmente 
autonomo, dotato del personale, delle apparecchiature e delle strutture necessarie 
e idonee allo svolgimento dei suoi compiti. Il personale, la strumentazione e le 
attrezzature necessari devono essere prontamente assegnati dagli enti presso cui 
l’ufficio è ubicato, nell’ambito delle risorse esistenti e a invarianza della spesa. 

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può predisporre con gli enti territoriali, 
nel cui ambito operano le consigliere e i consiglieri di parità, convenzioni quadro 
allo scopo di definire le modalità di organizzazione e di funzionamento dell’ufficio 
delle consigliere e dei consiglieri di parità, nonché gli indirizzi generali per 
l’espletamento dei compiti di cui all’articolo 15, comma 1, lettere b), c), d), e g).». 

 Art. 35  
Modifica degli articoli 17 e 18 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. Gli articoli 17 e 18 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, sono sostituiti dai 
seguenti: 
«Art. 17 (Permessi).

1.  Le consigliere e i consiglieri di parità, nazionale e regionali, hanno diritto 
per l’esercizio delle loro funzioni, ove si tratti di lavoratori dipendenti, ad 
assentarsi dal posto di lavoro per un massimo di cinquanta ore lavorative 
mensili medie. Nella medesima ipotesi le consigliere e i consiglieri di parità 
delle città metropolitane e degli enti territoriali di area vasta di cui alla legge 
7 aprile 2014, n. 56 hanno diritto ad assentarsi dal posto di lavoro per un 
massimo di trenta ore lavorative mensili medie. L’eventuale retribuzione 
dei suddetti permessi è rimessa alla disponibilità finanziaria dell’ente di 
pertinenza che, su richiesta, è tenuto a rimborsare al datore di lavoro quanto 
in tal caso corrisposto per le ore di effettiva assenza. Ai fini dell’esercizio 
del diritto di assentarsi dal luogo di lavoro di cui al presente comma, le 
consigliere e i consiglieri di parità devono darne comunicazione scritta al 
datore di lavoro almeno tre giorni prima dell’inizio dell’assenza. Le consigliere 
e i consiglieri di parità supplenti hanno diritto ai permessi solo nei casi in cui 
non ne usufruiscano le consigliere e i consiglieri di parità effettivi. 

2. L’ente territoriale che ha proceduto alla designazione può attribuire, a 
proprio carico, alle consigliere e ai consiglieri di parità regionali, delle città 
metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, 
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che siano lavoratori dipendenti, lavoratori autonomi o liberi professionisti, 
una indennità mensile, differenziata tra il ruolo di effettivo e quello di 
supplente, sulla base di criteri determinati dalla Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il riconoscimento 
della predetta indennità alle consigliere e ai consiglieri di parità supplenti è 
limitato ai soli periodi di effettivo esercizio della supplenza. 

3. Alla consigliera e al consigliere nazionale di parità è attribuita un’indennità 
annua. La consigliera e il consigliere nazionale di parità, ove lavoratore 
dipendente, usufruiscono, inoltre, di un numero massimo di permessi 
non retribuiti. In alternativa a quanto previsto dal primo e dal secondo 
periodo, la consigliera e il consigliere nazionale di parità possono 
richiedere il collocamento in aspettativa non retribuita per la durata del 
mandato, percependo in tal caso un’indennità complessiva annua. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministero dell’economia e delle finanze, sono stabiliti, nei limiti delle 
disponibilità del Fondo di cui all’articolo 18, i criteri e le modalità per 
determinare la misura dell’indennità di cui al primo periodo, differenziata 
tra il ruolo di effettivo e quello di supplente, il numero massimo dei 
permessi non retribuiti di cui al secondo periodo, i criteri e le modalità per 
determinare la misura dell’indennità complessiva di cui al terzo periodo, 
le risorse destinate alle missioni legate all’espletamento delle funzioni e le 
spese per le attività della consigliera o del consigliere nazionale di parità.». 

 «Art. 18 (Fondo per l'attività delle Consigliere e dei consiglieri nazionali di parità). 
1.  Il Fondo per l’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità nazionali, 

effettivi e supplenti, è alimentato dalle risorse di cui all’articolo 47, comma 
1, lettera d), della legge 17 maggio 1999, n. 144 e successive modificazioni. 
Il Fondo è destinato a finanziare le spese relative alle attività della 
consigliera o del consigliere nazionale di parità, le spese per missioni, le 
spese relative al pagamento di compensi per indennità, differenziati tra 
effettivi e supplenti, i rimborsi e le remunerazioni dei permessi spettanti ai 
sensi dell’articolo 17, comma 1.». 

2. Per l’anno 2015, alle spese di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 11 aprile 2006, 
n. 198, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, nel limite complessivo di 
140.000 euro per tale anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione 
per il medesimo anno del fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 Art. 36  
Modifica dell’articolo 19 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. L’articolo 19 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito dal seguente:   
«Art. 19 (Conferenza nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità). 
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1. La Conferenza nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità, che 
comprende tutte le consigliere e i consiglieri, nazionale, regionali, delle 
città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, 
n. 56, è coordinata dalla consigliera o dal consigliere nazionale di parità, in 
collaborazione con due consigliere o consiglieri di parità in rappresentanza 
rispettivamente delle o dei consiglieri regionali, delle città metropolitane e 
degli enti di area vasta. 

2. La Conferenza opera al fine di rafforzare le funzioni delle consigliere e dei 
consiglieri di parità, di accrescere l’efficacia della loro azione, di consentire lo 
scambio di informazioni, esperienze e buone prassi. La Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento per le pari opportunità e il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali promuovono iniziative volte a garantire il coordinamento e 
l’integrazione degli interventi necessari ad assicurare l’effettività delle politiche 
di promozione delle pari opportunità per i lavoratori e le lavoratrici. 

3. Dallo svolgimento delle attività del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.». 

 Art. 37  
Modifica al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. Al decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198, dopo l’articolo 19 è inserito il seguente: 
«Art. 19-bis (Disposizione transitoria). 
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro 90 

giorni dalla data di entrata in vigore dei provvedimenti attuativi della legge 7 
aprile 2014, n. 56, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e 
del Ministro degli affari regionali, sono individuate le città metropolitane e gli 
enti di area vasta presso cui collocare le consigliere e i consiglieri di parità per 
lo svolgimento dell’attività di supporto già espletata dalle province. 

2. Fino alla effettiva costituzione dei nuovi enti territoriali, in applicazione 
dell’articolo 1, comma 85, lettera f), della legge 7 aprile 2014, n. 56, le consigliere 
e i consiglieri di parità, effettivi e supplenti, continuano a svolgere le funzioni 
che non possono essere in alcun modo interrotte. Le disposizioni del presente 
capo si applicano alle consigliere e ai consiglieri di parità in carica alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione. Ai fini della determinazione 
della durata dell’incarico o del rinnovo dello stesso, si computano anche i 
periodi già espletati in qualità di consigliera e consigliere di parità, sia effettivo 
che supplente, alla data di entrata in vigore della presente disposizione.». 

 Art. 38  
Modifica dell’articolo 20 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. L’articolo 20 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito dal seguente:   
«Art. 20 (Relazione al Parlamento). - 1. Il Ministro del lavoro e delle politiche 
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sociali, sulla base delle informazioni fornite dalle Consigliere nazionale, regionali, 
delle città metropolitane e degli enti di area vasta, nonché delle indicazioni fornite 
dal Comitato nazionale di parità, acquisito il parere del Dipartimento per le pari 
opportunità, presenta al Parlamento, ogni due anni, una relazione contenente i 
risultati del monitoraggio sull’applicazione della legislazione in materia di parità 
e pari opportunità nel lavoro e sulla valutazione degli effetti delle disposizioni del 
presente decreto.». 

 Art. 39  
Modifica all’articolo 39 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. All’articolo 39, comma 1, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, dopo le parole 
«di procedura civile» sono aggiunte le seguenti: «o da altre disposizioni di legge». 

 Art. 40  
Modifica all’articolo 43 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. All’articolo 43, comma 1, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, dopo le parole 
«comunque denominati,», sono inserite le seguenti: «dai centri per l’impiego,». 

Art. 41  
Modifica dell’articolo 44 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

1. L’articolo 44 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito dal seguente: 
 «Art. 44 (Finanziamento). 

1.  Entro il termine indicato nel bando di cui all’articolo 10, comma 1, lettera 
c), i datori di lavoro pubblici e privati, le associazioni e le organizzazioni 
sindacali nazionali e territoriali possono richiedere al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali di essere ammessi al rimborso totale o parziale 
di oneri finanziari connessi all’attuazione di progetti di azioni positive 
presentati in base al medesimo bando. 

2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentita la commissione di 
cui all’articolo 10, comma 1, lettera d), ammette i progetti di azioni positive 
al beneficio di cui al comma 1 e, con lo stesso provvedimento, autorizza le 
relative spese. L’attuazione dei progetti di cui al comma 1 deve comunque 
avere inizio entro due mesi dal rilascio dell’autorizzazione. 

3. I progetti di azioni concordate dai datori di lavoro con le organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
hanno precedenza nell’accesso al beneficio di cui al comma 1. 

4. L’accesso ai fondi dell’Unione europea destinati alla realizzazione di 
programmi o progetti di azioni positive, ad eccezione di quelli di cui 
all’articolo 45, è subordinato al parere del Comitato di cui all’articolo 8.». 
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 Art. 42  
Modifiche e abrogazioni 

1. All’articolo 1, comma 14, del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, la lettera d) è sostituita 
dalla seguente: «d) l’espressione del concerto in sede di esercizio delle funzioni 
di competenza statale attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
dagli articoli 20 e 48 del codice delle pari opportunità tra uomo e donna, di cui al 
decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198;». 

2. L’articolo 11 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è abrogato. 

Titolo III  
DISPOSIZIONI FINALI

 Art. 43  
Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente 
decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 14 settembre 2015 

MATTARELLA 

Renzi, Presidente del Consiglio dei ministri 

Poletti, Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

Madia, Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione 

Alfano, Ministro dell’interno  

Orlando, Ministro della giustizia 

Padoan, Ministro dell’economia e delle finanze 

Lorenzin, Ministro della salute 

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
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LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 
Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso 

sesso e disciplina delle convivenze. (16G00082)

Vigente al: 31-10-2018 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

P r o m u l g a

la seguente legge: 

 
 Art. 1 

1. La presente legge istituisce l’unione civile tra persone dello stesso sesso quale 
specifica formazione sociale ai sensi degli articoli 2 e 3 della Costituzione e reca la 
disciplina delle convivenze di fatto. 

2. Due persone maggiorenni dello stesso sesso costituiscono un’unione civile 
mediante dichiarazione di fronte all’ufficiale di stato civile ed alla presenza di due 
testimoni. 

3. L’ufficiale di stato civile provvede alla registrazione degli atti di unione civile tra 
persone dello stesso sesso nell’archivio dello stato civile. 

4. Sono cause impeditive per la costituzione dell’unione civile tra persone dello 
stesso sesso: 
a)  la sussistenza, per una delle parti, di un vincolo matrimoniale o di un’unione 

civile tra persone dello stesso sesso; 
b)  l’interdizione di una delle parti per infermità di mente; se l’istanza d’interdizione 

è soltanto promossa, il pubblico ministero può chiedere che si sospenda la 
costituzione dell’unione civile; in tal caso il procedimento non può aver luogo 
finché la sentenza che ha pronunziato sull’istanza non sia passata in giudicato; 

c)  la sussistenza tra le parti dei rapporti di cui all’articolo 87, primo comma, del 
codice civile; non possono altresì contrarre unione civile tra persone dello 
stesso sesso lo zio e il nipote e la zia e la nipote; si applicano le disposizioni di 
cui al medesimo articolo 87; 
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d)  la condanna definitiva di un contraente per omicidio consumato o tentato 
nei confronti di chi sia coniugato o unito civilmente con l’altra parte; se è stato 
disposto soltanto rinvio a giudizio ovvero sentenza di condanna di primo o 
secondo grado ovvero una misura cautelare la costituzione dell’unione civile 
tra persone dello stesso sesso è sospesa sino a quando non è pronunziata 
sentenza di proscioglimento. 

5. La sussistenza di una delle cause impeditive di cui al comma 4 comporta la nullità 
dell’unione civile tra persone dello stesso sesso. All’unione civile tra persone 
dello stesso sesso si applicano gli articoli 65 e 68, nonché le disposizioni di cui 
agli articoli 119, 120, 123, 125, 126, 127, 128, 129 e 129-bis del codice civile. 

6.  L’unione civile costituita in violazione di una delle cause impeditive di cui al comma 
4, ovvero in violazione dell’articolo 68 del codice civile, può essere impugnata da 
ciascuna delle parti dell’unione civile, dagli ascendenti prossimi, dal pubblico 
ministero e da tutti coloro che abbiano per impugnarla un interesse legittimo e 
attuale. L’unione civile costituita da una parte durante l’assenza dell’altra non può 
essere impugnata finché dura l’assenza. 

7.  L’unione civile può essere impugnata dalla parte il cui consenso è stato estorto 
con violenza o determinato da timore di eccezionale gravità determinato da 
cause esterne alla parte stessa. Può essere altresì impugnata dalla parte il cui 
consenso è stato dato per effetto di errore sull’identità della persona o di errore 
essenziale su qualità personali dell’altra parte. L’azione non può essere proposta 
se vi è stata coabitazione per un anno dopo che è cessata la violenza o le cause 
che hanno determinato il timore ovvero sia stato scoperto l’errore. L’errore sulle 
qualità personali è essenziale qualora, tenute presenti le condizioni dell’altra 
parte, si accerti che la stessa non avrebbe prestato il suo consenso se le avesse 
esattamente conosciute e purché l’errore riguardi: 
a)  l’esistenza di una malattia fisica o psichica, tale da impedire lo svolgimento 

della vita comune; 
b)  le circostanze di cui all’articolo 122, terzo comma, numeri 2), 3) e 4), del codice 

civile. 
8.  La parte può in qualunque tempo impugnare il matrimonio o l’unione civile 

dell’altra parte. Se si oppone la nullità della prima unione civile, tale questione 
deve essere preventivamente giudicata. 

9.  L’unione civile tra persone dello stesso sesso è certificata dal relativo documento 
attestante la costituzione dell’unione, che deve contenere i dati anagrafici delle 
parti, l’indicazione del loro regime patrimoniale e della loro residenza, oltre ai dati 
anagrafici e alla residenza dei testimoni. 

10.  Mediante dichiarazione all’ufficiale di stato civile le parti possono stabilire di 
assumere, per la durata dell’unione civile tra persone dello stesso sesso, un 
cognome comune scegliendolo tra i loro cognomi. La parte può anteporre 
o posporre al cognome comune il proprio cognome, se diverso, facendone 
dichiarazione all’ufficiale di stato civile. 

11.  Con la costituzione dell’unione civile tra persone dello stesso sesso le parti 
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acquistano gli stessi diritti e assumono i medesimi doveri; dall’unione civile deriva 
l’obbligo reciproco all’assistenza morale e materiale e alla coabitazione. Entrambe 
le parti sono tenute, ciascuna in relazione alle proprie sostanze e alla propria 
capacità di lavoro professionale e casalingo, a contribuire ai bisogni comuni. 

12.  Le parti concordano tra loro l’indirizzo della vita familiare e fissano la residenza 
comune; a ciascuna delle parti spetta il potere di attuare l’indirizzo concordato. 

13.  Il regime patrimoniale dell’unione civile tra persone dello stesso sesso, in 
mancanza di diversa convenzione patrimoniale, è costituito dalla comunione dei 
beni. In materia di forma, modifica, simulazione e capacità per la stipula delle 
convenzioni patrimoniali si applicano gli articoli 162, 163, 164 e 166 del codice 
civile. Le parti non possono derogare né ai diritti né ai doveri previsti dalla legge 
per effetto dell’unione civile. Si applicano le disposizioni di cui alle sezioni II, III, IV, 
V e VI del capo VI del titolo VI del libro primo del codice civile. 

14.  Quando la condotta della parte dell’unione civile è causa di grave pregiudizio 
all’integrità fisica o morale ovvero alla libertà dell’altra parte, il giudice, su istanza 
di parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedimenti di cui all’articolo 
342-ter del codice civile. 

15.  Nella scelta dell’amministratore di sostegno il giudice tutelare preferisce, ove 
possibile, la parte dell’unione civile tra persone dello stesso sesso. L’interdizione 
o l’inabilitazione possono essere promosse anche dalla parte dell’unione civile, la 
quale può presentare istanza di revoca quando ne cessa la causa. 

16.  La violenza è causa di annullamento del contratto anche quando il male 
minacciato riguarda la persona o i beni dell’altra parte dell’unione civile costituita 
dal contraente o da un discendente o ascendente di lui. 

17.  In caso di morte del prestatore di lavoro, le indennità indicate dagli articoli 2118 e 
2120 del codice civile devono corrispondersi anche alla parte dell’unione civile. 

18.  La prescrizione rimane sospesa tra le parti dell’unione civile. 
19.  All’unione civile tra persone dello stesso sesso si applicano le disposizioni di cui 

al titolo XIII del libro primo del codice civile, nonché gli articoli 116, primo comma, 
146, 2647, 2653, primo comma, numero 4), e 2659 del codice civile. 

20.  Al solo fine di assicurare l’effettività della tutela dei diritti e il pieno adempimento 
degli obblighi derivanti dall’unione civile tra persone dello stesso sesso, le 
disposizioni che si riferiscono al matrimonio e le disposizioni contenenti le parole 
«coniuge», «coniugi» o termini equivalenti, ovunque ricorrono nelle leggi, negli 
atti aventi forza di legge, nei regolamenti nonché negli atti amministrativi e nei 
contratti collettivi, si applicano anche ad ognuna delle parti dell’unione civile tra 
persone dello stesso sesso. La disposizione di cui al periodo precedente non si 
applica alle norme del codice civile non richiamate espressamente nella presente 
legge, nonché alle disposizioni di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184. Resta fermo 
quanto previsto e consentito in materia di adozione dalle norme vigenti. 

21.  Alle parti dell’unione civile tra persone dello stesso sesso si applicano le 
disposizioni previste dal capo III e dal capo X del titolo I, dal titolo II e dal capo II e 
dal capo V-bis del titolo IV del libro secondo del codice civile. 
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22.  La morte o la dichiarazione di morte presunta di una delle parti dell’unione civile 
ne determina lo scioglimento. 

23.  L’unione civile si scioglie altresì nei casi previsti dall’articolo 3, numero 1) e numero 
2), lettere a), c), d) ed e), della legge 1° dicembre 1970, n. 898. 

24.  L’unione civile si scioglie, inoltre, quando le parti hanno manifestato anche 
disgiuntamente la volontà di scioglimento dinanzi all’ufficiale dello stato civile. 
In tale caso la domanda di scioglimento dell’unione civile è proposta decorsi tre 
mesi dalla data della manifestazione di volontà di scioglimento dell’unione. 

25.  Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 4, 5, primo comma, e dal quinto 
all’undicesimo comma, 8, 9, 9-bis, 10, 12-bis, 12-ter, 12-quater, 12-quinquies e 
12-sexies della legge 1° dicembre 1970, n. 898, nonché le disposizioni di cui al 
Titolo II del libro quarto del codice di procedura civile ed agli articoli 6 e 12 del 
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 10 novembre 2014, n. 162. 

26.  La sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso determina lo scioglimento 
dell’unione civile tra persone dello stesso sesso. 

27.  Alla rettificazione anagrafica di sesso, ove i coniugi abbiano manifestato la 
volontà di non sciogliere il matrimonio o di non cessarne gli effetti civili, consegue 
l’automatica instaurazione dell’unione civile tra persone dello stesso sesso. 

28.  Fatte salve le disposizioni di cui alla presente legge, il Governo è delegato ad 
adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o 
più decreti legislativi in materia di unione civile tra persone dello stesso sesso nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a)  adeguamento alle previsioni della presente legge delle disposizioni 

dell’ordinamento dello stato civile in materia di iscrizioni, trascrizioni e 
annotazioni; 

b)  modifica e riordino delle norme in materia di diritto internazionale privato, 
prevedendo l’applicazione della disciplina dell’unione civile tra persone dello 
stesso sesso regolata dalle leggi italiane alle coppie formate da persone dello 
stesso sesso che abbiano contratto all’estero matrimonio, unione civile o altro 
istituto analogo; 

c)  modificazioni ed integrazioni normative per il necessario coordinamento con 
la presente legge delle disposizioni contenute nelle leggi, negli atti aventi 
forza di legge, nei regolamenti e nei decreti. 

29.  I decreti legislativi di cui al comma 28 sono adottati su proposta del Ministro 
della giustizia, di concerto con il Ministro dell’interno, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali e il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 

30.  Ciascuno schema di decreto legislativo di cui al comma 28, a seguito della 
deliberazione del Consiglio dei ministri, è trasmesso alla Camera dei deputati 
e al Senato della Repubblica perché su di esso siano espressi, entro sessanta 
giorni dalla trasmissione, i pareri delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia. Decorso tale termine il decreto può essere comunque adottato, 
anche in mancanza dei pareri. Qualora il termine per l’espressione dei pareri 
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parlamentari scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine 
previsto dal comma 28, quest’ultimo termine è prorogato di tre mesi. Il Governo, 
qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i 
testi alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate 
dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione. I pareri definitivi 
delle Commissioni competenti per materia sono espressi entro il termine di dieci 
giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono 
essere comunque adottati. 

31.  Entro due anni dalla data di entrata in vigore di ciascun decreto legislativo 
adottato ai sensi del comma 28, il Governo può adottare disposizioni integrative e 
correttive del decreto medesimo, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al 
citato comma 28, con la procedura prevista nei commi 29 e 30. 

32.  All’articolo 86 del codice civile, dopo le parole: «da un matrimonio» sono inserite 
le seguenti: «o da un’unione civile tra persone dello stesso sesso». 

33.  All’articolo 124 del codice civile, dopo le parole: «impugnare il matrimonio» sono 
inserite le seguenti: «o l’unione civile tra persone dello stesso sesso». 

34.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’interno, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono stabilite le disposizioni transitorie necessarie per la tenuta 
dei registri nell’archivio dello stato civile nelle more dell’entrata in vigore dei 
decreti legislativi adottati ai sensi del comma 28, lettera a). 

35.  Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 34 acquistano efficacia a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

36.  Ai fini delle disposizioni di cui ai commi da 37 a 67 si intendono per «conviventi di 
fatto» due persone maggiorenni unite stabilmente da legami affettivi di coppia e 
di reciproca assistenza morale e materiale, non vincolate da rapporti di parentela, 
affinità o adozione, da matrimonio o da un’unione civile. 

37. Ferma restando la sussistenza dei presupposti di cui al comma 36, per l’accertamento 
della stabile convivenza si fa riferimento alla dichiarazione anagrafica di cui 
all’articolo 4 e alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 13 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223. 

38.  I conviventi di fatto hanno gli stessi diritti spettanti al coniuge nei casi previsti 
dall’ordinamento penitenziario. 

39. In caso di malattia o di ricovero, i conviventi di fatto hanno diritto reciproco di 
visita, di assistenza nonché di accesso alle informazioni personali, secondo le 
regole di organizzazione delle strutture ospedaliere o di assistenza pubbliche, 
private o convenzionate, previste per i coniugi e i familiari. 

40. Ciascun convivente di fatto può designare l’altro quale suo rappresentante con 
poteri pieni o limitati: 
 a) in caso di malattia che comporta incapacità di intendere e di volere, per le 

decisioni in materia di salute; 
 b) in caso di morte, per quanto riguarda la donazione di organi, le modalità di 

trattamento del corpo e le celebrazioni funerarie. 
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41. La designazione di cui al comma 40 è effettuata in forma scritta e autografa 
oppure, in caso di impossibilità di redigerla, alla presenza di un testimone. 

42.  Salvo quanto previsto dall’articolo 337-sexies del codice civile, in caso di morte 
del proprietario della casa di comune residenza il convivente di fatto superstite ha 
diritto di continuare ad abitare nella stessa per due anni o per un periodo pari alla 
convivenza se superiore a due anni e comunque non oltre i cinque anni. Ove nella 
stessa coabitino figli minori o figli disabili del convivente superstite, il medesimo 
ha diritto di continuare ad abitare nella casa di comune residenza per un periodo 
non inferiore a tre anni. 

43.  Il diritto di cui al comma 42 viene meno nel caso in cui il convivente superstite cessi 
di abitare stabilmente nella casa di comune residenza o in caso di matrimonio, di 
unione civile o di nuova convivenza di fatto. 

44.  Nei casi di morte del conduttore o di suo recesso dal contratto di locazione della 
casa di comune residenza, il convivente di fatto ha facoltà di succedergli nel 
contratto. 

45.  Nel caso in cui l’appartenenza ad un nucleo familiare costituisca titolo o causa 
di preferenza nelle graduatorie per l’assegnazione di alloggi di edilizia popolare, 
di tale titolo o causa di preferenza possono godere, a parità di condizioni, i 
conviventi di fatto. 

46.  Nella sezione VI del capo VI del titolo VI del libro primo del codice civile, dopo 
l’articolo 230-bis è aggiunto il seguente: «Art. 230-ter (Diritti del convivente). - Al 
convivente di fatto che presti stabilmente la propria opera all’interno dell’impresa 
dell’altro convivente spetta una partecipazione agli utili dell’impresa familiare ed 
ai beni acquistati con essi nonché agli incrementi dell’azienda, anche in ordine 
all’avviamento, commisurata al lavoro prestato. Il diritto di partecipazione non 
spetta qualora tra i conviventi esista un rapporto di società o di lavoro subordinato». 

47.  All’articolo 712, secondo comma, del codice di procedura civile, dopo le parole: 
«del coniuge» sono inserite le seguenti: «o del convivente di fatto».  

48.  Il convivente di fatto può essere nominato tutore, curatore o amministratore di 
sostegno, qualora l’altra parte sia dichiarata interdetta o inabilitata ai sensi delle 
norme vigenti ovvero ricorrano i presupposti di cui all’articolo 404 del codice civile. 

49.  In caso di decesso del convivente di fatto, derivante da fatto illecito di un terzo, 
nell’individuazione del danno risarcibile alla parte superstite si applicano i 
medesimi criteri individuati per il risarcimento del danno al coniuge superstite. 

50.  I conviventi di fatto possono disciplinare i rapporti patrimoniali relativi alla loro 
vita in comune con la sottoscrizione di un contratto di convivenza. 

51.  Il contratto di cui al comma 50, le sue modifiche e la sua risoluzione sono redatti 
in forma scritta, a pena di nullità, con atto pubblico o scrittura privata con 
sottoscrizione autenticata da un notaio o da un avvocato che ne attestano la 
conformità alle norme imperative e all’ordine pubblico. 

52.  Ai fini dell’opponibilità ai terzi, il professionista che ha ricevuto l’atto in forma pubblica 
o che ne ha autenticato la sottoscrizione ai sensi del comma 51 deve provvedere 
entro i successivi dieci giorni a trasmetterne copia al comune di residenza dei 
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conviventi per l’iscrizione all’anagrafe ai sensi degli articoli 5 e 7 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223. 

53.  Il contratto di cui al comma 50 reca l’indicazione dell’indirizzo indicato da ciascuna 
parte al quale sono effettuate le comunicazioni inerenti al contratto medesimo. Il 
contratto può contenere: 
a) l’indicazione della residenza; 
b) le modalità di contribuzione alle necessità della vita in comune, in relazione 

alle sostanze di ciascuno e alla capacità di lavoro professionale o casalingo; 
c) il regime patrimoniale della comunione dei beni, di cui alla sezione III del 

capo VI del titolo VI del libro primo del codice civile. 
54.  Il regime patrimoniale scelto nel contratto di convivenza può essere modificato in 

qualunque momento nel corso della convivenza con le modalità di cui al comma 51. 
55.  Il trattamento dei dati personali contenuti nelle certificazioni anagrafiche 

deve avvenire conformemente alla normativa prevista dal codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
garantendo il rispetto della dignità degli appartenenti al contratto di convivenza. 
I dati personali contenuti nelle certificazioni anagrafiche non possono costituire 
elemento di discriminazione a carico delle parti del contratto di convivenza. 

56.  Il contratto di convivenza non può essere sottoposto a termine o condizione. Nel 
caso in cui le parti inseriscano termini o condizioni, questi si hanno per non apposti. 

57.  II contratto di convivenza è affetto da nullità insanabile che può essere fatta valere 
da chiunque vi abbia interesse se concluso: 
a)  in presenza di un vincolo matrimoniale, di un’unione civile o di un altro 

contratto di convivenza; 
b)  in violazione del comma 36; 
c)  da persona minore di età; 
d)  da persona interdetta giudizialmente; 
e)  in caso di condanna per il delitto di cui all’articolo 88 del codice civile. 

58.  Gli effetti del contratto di convivenza restano sospesi in pendenza del 
procedimento di interdizione giudiziale o nel caso di rinvio a giudizio o di misura 
cautelare disposti per il delitto di cui all’articolo 88 del codice civile, fino a quando 
non sia pronunciata sentenza di proscioglimento. 

59.  Il contratto di convivenza si risolve per: 
a)  accordo delle parti; 
b)  recesso unilaterale; 
c)  matrimonio o unione civile tra i conviventi o tra un convivente ed altra 

persona; 
d)  morte di uno dei contraenti. 

60.  La risoluzione del contratto di convivenza per accordo delle parti o per recesso 
unilaterale deve essere redatta nelle forme di cui al comma 51. Qualora il contratto 
di convivenza preveda, a norma del comma 53, lettera c), il regime patrimoniale 
della comunione dei beni, la sua risoluzione determina lo scioglimento della 
comunione medesima e si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 

481
CCNL_RTI_148,5X205.indd   481 20/02/19   17:05



alla sezione III del capo VI del titolo VI del libro primo del codice civile. Resta in 
ogni caso ferma la competenza del notaio per gli atti di trasferimento di diritti reali 
immobiliari comunque discendenti dal contratto di convivenza. 

61.  Nel caso di recesso unilaterale da un contratto di convivenza il professionista che 
riceve o che autentica l’atto è tenuto, oltre che agli adempimenti di cui al comma 
52, a notificarne copia all’altro contraente all’indirizzo risultante dal contratto. 
Nel caso in cui la casa familiare sia nella disponibilità esclusiva del recedente, la 
dichiarazione di recesso, a pena di nullità, deve contenere il termine, non inferiore 
a novanta giorni, concesso al convivente per lasciare l’abitazione. 

62.  Nel caso di cui alla lettera c) del comma 59, il contraente che ha contratto 
matrimonio o unione civile deve notificare all’altro contraente, nonché al 
professionista che ha ricevuto o autenticato il contratto di convivenza, l’estratto di 
matrimonio o di unione civile. 

63.  Nel caso di cui alla lettera d) del comma 59, il contraente superstite o gli eredi 
del contraente deceduto devono notificare al professionista che ha ricevuto o 
autenticato il contratto di convivenza l’estratto dell’atto di morte affinché provveda 
ad annotare a margine del contratto di convivenza l’avvenuta risoluzione del 
contratto e a notificarlo all’anagrafe del comune di residenza. 

64.  Dopo l’articolo 30 della legge 31 maggio 1995, n. 218, è inserito il seguente: «Art. 
30-bis (Contratti di convivenza). 
1. Ai contratti di convivenza si applica la legge nazionale comune dei contraenti. 

Ai contraenti di diversa cittadinanza si applica la legge del luogo in cui la 
convivenza è prevalentemente localizzata. 

2. Sono fatte salve le norme nazionali, europee ed internazionali che regolano il 
caso di cittadinanza plurima». 

65. In caso di cessazione della convivenza di fatto, il giudice stabilisce il diritto del 
convivente di ricevere dall’altro convivente e gli alimenti qualora versi in stato 
di bisogno e non sia in grado di provvedere al proprio mantenimento. In tali 
casi, gli alimenti sono assegnati per un periodo proporzionale alla durata della 
convivenza e nella misura determinata ai sensi dell’articolo 438, secondo comma, 
del codice civile. Ai fini della determinazione dell’ordine degli obbligati ai sensi 
dell’articolo 433 del codice civile, l’obbligo alimentare del convivente di cui al 
presente comma è adempiuto con precedenza sui fratelli e sorelle. 

66.  Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi da 1 a 35 del presente articolo, 
valutati complessivamente in 3,7 milioni di euro per l’anno 2016, in 6,7 milioni 
di euro per l’anno 2017, in 8 milioni di euro per l’anno 2018, in 9,8 milioni di euro 
per l’anno 2019, in 11,7 milioni di euro per l’anno 2020, in 13,7 milioni di euro per 
l’anno 2021, in 15,8 milioni di euro per l’anno 2022, in 17,9 milioni di euro per 
l’anno 2023, in 20,3 milioni di euro per l’anno 2024 e in 22,7 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2025, si provvede: 
a) quanto a 3,7 milioni di euro per l’anno 2016, a 1,3 milioni di euro per l’anno 

2018, a 3,1 milioni di euro per l’anno 2019, a 5 milioni di euro per l’anno 2020, 
a 7 milioni di euro per l’anno 2021, a 9,1 milioni di euro per l’anno 2022, a 11,2 
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milioni di euro per l’anno 2023, a 13,6 milioni di euro per l’anno 2024 e a 16 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, mediante riduzione del Fondo 
per interventi strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307; 

b)  quanto a 6,7 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2017, mediante 
corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2017 e 2018, dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2016-2018, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2016, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

67.  Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, sulla base dei dati comunicati dall’INPS, provvede 
al monitoraggio degli oneri di natura previdenziale ed assistenziale di cui ai commi 
da 11 a 20 del presente articolo e riferisce in merito al Ministro dell’economia e delle 
finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto 
alle previsioni di cui al comma 66, il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede, con proprio decreto, alla 
riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere 
risultante dall’attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente 
aventi la natura di spese rimodulabili, ai sensi dell’articolo 21, comma 5, lettera 
b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nell’ambito dello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

68. Il Ministro dell’economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con 
apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all’adozione delle 
misure di cui al comma 67. 

69. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. La presente legge, munita del 
sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 20 maggio 2016 

 
MATTARELLA

Renzi, Presidente del Consiglio dei ministri

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
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